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Avvertenza

Il secondo volume, oltre le lettere S-Z, conterrà una importante Appendice in base alle 
nostre ultime ricerche e raccolte che abbiamo potuto effettuare dopo l’inizio della stampa. 
Questa Appendice darà anche più completo il lessico dei dialetti italo-greci. In essa saranno 
raccolti anche più completi i nomi di contrada, non accolti nel primo volume, giacché molti 
di essi avevano bisogno di essere verificati sul luogo nella loro giusta pronunzia.

Il secondo volume conterrà pure un rilevante repertorio italiano con le equivalenti dia­
lettali che si trovano nei due volumi del nostro Vocabolario. - Seguirà poi l’elenco degli 
etimi contenuti nel Vocabolario, nonché un indice dei nomi di luogo (paesi, fiumi, con­
trade), nomi di persona, nomi etnici (abitanti), vocaboli gergali e termini infantili che si 
trovano registrati nel Vocabolario.
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Introduzione

Sommario: Premesse generali, p. 3. - Scopo di questo vocabolario, p. 3. - I dialetti greci, p. 4. - La zona 
calabro-lucana, p. 4. - La toponomastica, p. 4. - Organizzazione del volume, p. 5. - Le etimologie, p. 5. - 
Grafia usata e segni speciali, p. 6. - Elenco delle abbreviazioni : Sigle impiegate per le fonti scritte e le lo­
calità esplorate, p. 8 - Altre abbreviazioni, p. 14.

Da quando nel 1939 diedi alla stampa il terzo e ultimo volume del mio Dizionario 
dialettale delle Tre Calabrie, molti nuovi viaggi mi hanno ricondotto in Calabria. In 
tali nuovi soggiorni (1940, 1948, 1949, 1953, 1961, 1962, 1963, 1964, 1965) ebbi occasione 
di raccogliere altri interessanti materiali, materiali in gran parte di somma importanza. 
Ho potuto visitare alcune zone e molti paesi che finora erano piuttosto scarsamente 
rappresentati nel detto Dizionario. In queste occasioni mi sono impegnato anche a fondo 
nel controllo di voci dubbie o incerte e in una più ampia localizzazione delle voci rare e 
più notevoli.

Gran parte delle mie nuove ricerche furono consacrate a quella Calabria meridionale (a 
sud della linea Nicastro-Catanzaro), dove l’antico ellenismo si era mostrato particolar­
mente resistente e dove i dialetti moderni sono ancora oggi profondamente impregnati di 
elementi greci, di costruzioni grecizzanti e di locuzioni in cui si riflette il modo di pensare 
alla greca.1 In questi ultimi anni mi fu dato di aumentare considerevolmente questi elementi 
che per la storia della Calabria hanno una importanza eccezionale.

In tal modo man mano i miei schedari si sono riempiti nuovamente di materiali assai in­
teressanti. Per non far perdere questi nuovi materiali e per renderli accessibili ai cultori di 
studi regionali, ho pensato di riunire in un’ edizione supplementare tutto quello che può 
aumentare e arricchire le nostre conoscenze sulla Calabria dialettale.

Questo vocabolario, dunque, non sarà un vocabolario completo, ma vuol essere sempli­
cemente un supplemento ai tre volumi del nostro Dizionario. In questa edizione saranno 
contenuti, oltre le voci finora mancanti e gli elementi nuovamente raccolti, anche le cor­
rezioni e le precisioni che mi sono risultate da cognizioni pui approfondite. Ho potuto uti­
lizzare anche non poche fonti scritte che per la prima edizione del Dizionario ancora non 
erano a mia disposizione. - Sono stati rifusi in questa edizione anche il 'Supplemento5 
provvisorio pubblicato in fine al secondo volume del Dizionario (pp. 425—475) e l’ulteriore 
Appendice che potei aggiungere al terzo volume (pp. 94-112).

1 Cito qui come esempi lo stranissimo ‘abuso’ del passato remoto (invece del passato prossimo) nei dialetti 
calabresi a sud della linea Catanzaro-Nicastro, p. e. comu mangiasti ‘come hai mangiato ?’, óra vinni ‘ora 
sono venuto’, modo in cui si riflette l’uso dell’aoristo di popolazioni una volta ellenofone (= greco calabrese 
pòs èfaje ?, arte irta). Similmente si spiega l’insueta costruzione del periodo ipotetico, tipiea per la parte meri­
dionale della provincia di Reggio, dove l’imperfetto indicativo si sostituisce all’imperfetto congiuntivo e 
al condizionale, p. e. si nd' avia fami mangiava ‘se avessi fame, mangerei’ (= greco calabrese an ifia pina 
ètroga). Come ellenismi in forma di traduzione (‘calchi linguistici’) si spiegano anche òrgìu còttu ‘orzo ma­
turo’, tu labbru d' 11 mari ‘la sponda del mare’, abbivirari l'òrtu ‘irrigare’, azata ‘martedi di carnevale’ (alzata 
‘levata’, ‘presa della carne’) = greco cal. stcosi (orpctoaii; ‘levata’), vattisimìi ‘epifania’. - V. per questi influssi 
e questi calchi il nostro studio ‘Griechischer Sprachgeist in Süditalien’ (Sitzungsberichte der Bayerischen 
Akademie der Wissenschaften, Jahrg. 1944-46, Heft 5, München 1947).



Data poi la stretta connessione1 che esiste tra le parlate calabresi e i dialetti greci che an­
cora si parlano in alcuni paesi della zona di Bova (Aspromonte), ultimi superstiti di quella 
grecità che nei secoli XII-XIII era rimasta ancora assai salda in molte zone della Calabria 
meridionale, ho pensato di riunire in questo volume anche gran parte del lessico di queste 
isole alloglotte. Giacche questi dialetti greci si trovano ormai in una situazione desolante, 
destinati purtroppo a scomparire nei prossimi decenni, sono sicuro che questi materiali 
(elementi di capitale importanza per la storia linguistica del Mezzogiorno d’Italia) trove­
ranno nel nostro volume il debito interesse. - Questi materiali greci (contrassegnati con 
un •) costituiranno dunque una parte importante del nostro Supplemento.1 2

In quanto alla Calabria settentrionale, non mi sono limitato in questo Supplemento 
rigorosamente ai confini della Calabria, ma vi ho fatto confluire non pochi vocaboli dialettali 
delle zone limitrofe della Lucania meridionale (zona di Maratea e zona di Tursi), qualora 
essi siano suscettibili di illustrare le particolari condizioni di quei dialetti calabrolucani, che 
da importanti studi recenti sono risultati essere dei veri baluardi di una vetusta latinità.

Un’altra novità che abbiamo voluto introdurre in questo Supplemento, si riferisce alla 
toponomastica. Giacché i nomi di luogo (nomi di paesi, contrade, fiumi e torrenti) nelle 
loro forme fossilizzate sono meno soggetti ai mutamenti di popoli e di lingue, essi sono 
fonti importanti per la storia di una regione. Spesso in essi sopravvivono elementi lingui­
stici che nei dialetti e nella lingua sono scomparsi da tempi immemorabili. In altri casi i 
nomi di luogo, meglio e più sicuramente che gli stessi elementi linguistici, ci danno la 
possibilità di ricostruire certe correnti e filoni di civiltà. Senza aspirare ad una collezione 
completa, abbiamo accolto in questo volume un numero cospicuo di nomi di luogo dando 
la preferenza a quegli elementi che possano avere una certa importanza per la storia del 
paese.3 Abbiamo cercato di dare i nomi di luogo preferibilmente nelle loro forme dialettali, 
giacché esse rispecchiano in generale più fedelmente l’evoluzione genuina.4

1 Diamo qui per questo intimo legame ancora un esempio assai caratteristico. D’accordo con i dialetti 
italogreci di Calabria (come anche con il neogreco comune) in tutta la Calabria meridionale a sud della linea 
Nicastro-Catanzaro (compreso il dialetto della città di Catanzaro) dopo i verbi che esprimono volontà o in­
tenzione non si usa l’infinito, il quale viene sostituito da una congiunzione, p. e. vulimu mu mangiarmi ‘vogli­
amo mangiare’ = italogreco &èlome na fame, vaju mu chiamu ‘vado a chiamare’ — italogreco pdo na crazzo. 
Contrariamente a questa maniera in queste zone della Calabria meridionale i dialetti italiani serbano l’in­
finito dopo il verbo ‘potere’ nuovamente in pieno accordo con i dialetti italogreci (in contrasto però con il 
neogreco comune dove la perdita dell’ infinito è completa), p. e. putimu viniri 'possiamo venire’ = italogreco 
sònnome èrti, pòzzu jiri 'posso andare’ = italogreco sonno pài.

2 Questi dialetti italogreci, uniti coi dialetti della Grecia salentina (zona di Otranto), sono raccolti più com­
pleti nel nostro Lexicon Graecanicum Italiae Inferioris, Etymologisches Wörterbuch der unteritalienischen 
Gräzität (Tübingen 1965).

3 Per una raccolta più completa dei toponimi calabresi, cfr. Giovanni Alessio, Saggio di toponomastica 
calabrese (Firenze 1939). - Per l’interpretazione storica dei toponimi calabresi, v. anche i nostri Scavi lingui­
stici nella Magna Grecia (Roma 1933).

4 L noto che le forme ufficiali di questi nomi sono spesso alterate e deformate per influssi burocratici e am­
ministrativi, p. e. Squillace (in dialetto Schtddaci), Scilla (dial. Scigghiu), Simbario (dial. Zimbariu), Siderno 
(dial. Sidèrni = Stdèruni), Molochio (dial. Molò%i), torrente Malachia (dial. Malaria), Gioia Tauro (dial. 
Gioì), Santa Giorgia (dial. Jorghia o Vorid), Montduro (dial. Mentrdu), Bova (dial, greco Vùa), Caroni (dial. 
Cdrruni), Filanddri (dial. %alanddri), etc.



Per la maniera con cui questo Supplemento è organizzato, preghiamo di tener conto delle 
seguenti osservazioni:

ì. Quando un lemma, cioè un capoverso, figura già nei volumi del Dizionario, lo facciamo 
seguire da due punti(:). Quando un lemma è privo di questi due punti, vuol dire dunque 
che esso è nuovo.

2. Dato che questo volume è un supplemento, non riportiamo qui i cenni e le indicazioni 
che si trovano già nei volumi del Dizionario.

3. Non si ripetono generalmente neanche le spiegazioni etimologiche già date nei volumi 
del Dizionario.

4. I rimandi spesso compiuti da un capoverso all’altro, si riferiscono per lo più alle pagine 
di questo volume. Se il lemma al quale si rimanda, non dovesse figurare in questo Supple­
mento, vuol dire che i rimandi si devono intendere ai volumi del Dizionario.

Perle etimologie che si danno o si tentano in questo Supplemento, voglio osservare che 
anche qui mi sono attenuto ai criteri che mi hanno guidato nei volumi del Dizionario. Mi 
limito in generale a dare una etimologia soltanto in quei casi in cui l’origine di un vocabolo 
mi sembra assicurata con una certa probabilità.1 — Rinunziamo pero ad indicare 1 etimo, 
quando questo non presenta alcun problema od è evidente. Non indichiamo l’origine eti­
mologica per quelle parole che i nostri dialetti hanno in comune con la lingua nazionale 
italiana.2 I nostri cenni etimologici si riferiscono preferibilmente alle parole rare ed ori­
ginali, ossia a quegli elementi, per cui in base alla nostra speciale competenza o in seguito 
a nuove e personali indagini crediamo di poter esprimere un giudizio o di contribuire 
ad un’ulteriore soluzione. - Per informazioni più dettagliate sull’origine etimologica degli 
elementi greci, rimandiamo al nostro Lexicon Graecanicum Italiae Inferìoris (v. p. 4, 
nota 2).

Avvertenza importante: Siccome la prima edizione del nostro Dizionario (3 volumi, 
1932-1939) è esaurita da qualche tempo, abbiamo pensato di riprodurlo in edizione ana­
statica: sarà messo in vendita presso la casa editrice Brenner, Cosenza (Italia), Piazza 
Municipio.

1 Diamo i raffronti etimologici in parentesi [. . .] in fine di ogni articolo.
2 Per questi elementi basta rimandare ai dizionari etimologici di Battisti-Alessio (Firenze 1948), Migli o- 

rini-Duro (Torino 1950), Ang. Prati (Milano 1951) e D. Olivieri (Milano 1961).



Come anteriormente nei volumi del Dizionario, abbiamo adoperato anche qui un 
sistema di trascrizione, il quale, per quanto semplice, non potrà dar luogo a nessun malin­
teso. — Abbiamo cercato di tenerci, quanto più possibile, ai segni della lingua nazionale 
italiana.

Sono stati usati segni convenzionali solo in quei casi in cui i segni grafici non sono 
sufficenti a esprimere una pronunzia particolare.

Ci siamo serviti dei segni seguenti :

à = v. Diz. voi. I, p. 8.
è, ò = suoni aperti, sempre in sillaba accentuata (designati con g, o nei volumi del Dizio­

nario).
é, ó = suoni chiusi, sempre in sillaba accentuata (designati con e, o nei volumi del Dizio­

nario).

0 = suono muto o semimuto (franc, brebis, poire).
8 = d fricativa, come in spagn. lado, greco mod. 7to8i.
à = d cacuminale (invertito), generalmente in forma doppia dd, proveniente da un II 

anteriore, p. e. stidda ‘stella: corrisponde al ddh o ddr dei testi dialettali locali.
S- = suono fricativo interdentale, variante sorda di 8: ingl. three, gr. mod. fhSpa. 
h = aspirata, come nel ted. haben, herr; v. th. 
h = aspirata velare, come nel ted. machen, gr. ytihznbc,. 
j — i nell’ital. paio, tedesco jagen.
X — aspirata mediopalatale: greco /iXtoq ted. ich.
1 = gli in aglio, moglie.

r = r cacuminale (invertito), proveniente in alcune zone da II, p. e. cavaru = cavaddu. 
s = suono dolce e sonoro: tose, rosa, it. sbarcare. 
s — se nell’it. scendere, coscia, frane, chemin. 

th = t aspirato : vienthu, fatthu. 
w = u semivocalico: guanto, ingl. water. 
z = z sordo: ital. zampa, zoppo. 
z = z dolce e sonoro: ital. zelo, zona. 
z = j del franc, journal.

Per attenerci a una scrittura semplice e leggibile, accessibile anche a un pubblico di non 
specialisti, abbiamo rinunciato a esprimere alcuni suoni speciali. — Basta avvertire qui:

1. che il d in posizione intervocalica prende in Calabria generalmente il suono fricativo che 
si riscontra nello spagn. inda e nel neogr. reoSt. Nelle singole zone queste suono è un po’
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più o un po’ meno spiccato; è più comune e più rilevato nelle province di Cosenza e 
di Catanzaro.

2. che il ^ in simile posizione (ldganu,fdgu) ha generalmente il suono fricativo dello spagn. 
lago, fnego \ anche qui il fenomeno si presenta più spiccato nelle province di Cosenza e di 
Catanzaro. - Nei dialetti greci della zona di Bova in tale posizione il g è sempre un 
suono fricativo = y nel greco tÒ yàXa.

3. che il b, quando non viene trasformato in v (varva, varca, vucca) si pronunzia sempre 
con suono energico o allungato in principio di parola o in posizione intervocalica, cioè 
biellu vale bbiellu, bifaru = bbifaru, Vibo ( Vibu) = Vibbu.

4. che nei gruppi tr e str i singoli suoni in molte zone della Calabria hanno, con maggiore 
o minore intensità, pronunzia cacuminale (simile al fenomeno del d)\ patri = patri, 
trase = frase, tri — tri (comparabile alla pronunzia inglese di tree, country), mastru = 
mastru (trasformato spesso in masru, mas su), finestra = finestra (finesra, finessa).

Nelle nostre trascrizioni le consonanti doppie (vanna, cèssa, òttu) sono sempre delle 
vere ‘geminate’, cioè consonanti allungate. Questo vale anche per i dialetti greci di Bova 
(v. pag. 4), cioè ammo = àm-mo, acàtti — acàt-ti, còssifo = còs-sifo, drrusto = dr-rusto.

In quanto all’accentuazione abbiamo seguito i seguenti criteri. Sono provviste di accento 
tonico tutte le parole tronche (fané, Uri), tutte le parole sdrucciole (cüjere, pdstinu, ani- 
mulu), e tutte le parole che terminano con due vocali (éijia, pirria, golèu). Le parole piane, 
generalmente, vengono riprodotte senza accento.



Indichiamo con CMR (v. sotto) che un vocabolo è comune alle tre province della Cala­
bria. - Le raccolte personali, sempre localizzate, sono indicate con lettere minuscole che 
si riferiscono alle singole località: C pp M no R lo, etc. I materiali presi da fonti stampate 
si distinguono con numeri : C 5, M 14, etc. — Quando in una delle fonti stampate un voca­
bolo è localizzato, aggiungiamo alla sigla per il vocabolario la sigla per il paese, p. e. 
R 3-ge, vale a dire: attestato da Morosi per il comune di Gerace in provincia di Reggio.1

Negli elenchi facciamo seguire i nomi dei paesi da una indicazione (p. e. C 4) che si 
riferisce ai quadrati della cartina geografica e che serve a fissare approssimativamente 
l’ubicazione dei singoli paesi.

C = Provincia di Cosenza

1 = L. Accattatis, Vocabolario del dialetto calabrese (casalino-apriglianese). Castro- 
villari, 1897, p. 869 [Materiali raccolti essenzialmente su testi letterari. Si riferisce 
massimamente alla zona di Aprigliano e di Cosenza. Ma ricava non pochi vocaboli 
dalle raccolte del Dorsa (C 5), del Cedraro (C 7) e dello Scerbo (M 4). - Opera 
importante. Il più ricco fra i vocabolari locali. Contiene anche un repertorio ita­
liano-calabrese].

6 = Vine. Severini, Prontuario moranese-italiano. Castrovillari, 1880, p. 39 [Piccola
raccolta di vocaboli del dialetto di Morano al limite settentrionale della prov. di 
Cosenza].

7 = Teod. Cedraro, Ricerche etimologiche su mille voci e frasi del dialetto calabro-
lucano. Napoli, 1855, p. 153 [Vocaboli rari della zona di Laino e di Mormanno sul 
confine della Lucania occidentale. Interessantissimi materiali di una zona assai 
originale, dove si notano stranissimi influssi provenzali di fonte forse valdese].

11 = Domenico Lanza, Elenco di circa 1400 vocaboli del dialetto di Cassano Jonio 
[Manoscritto messo a mia disposizione dall’autore].

13 = G. Scafoglio, Forme dell'aggettivo calabrese. Rimini 1932 [Raccolta della par­
lata di Bocchigliero].

14 = Vine. Severini, Raccolta comparata dei canti popolari di Morano Calabro.
Morano Calabro, 1895 [vedi no 6].

18 = Giovanni Alessio, Saggio di toponomastica calabrese. Firenze, 1939, pp. 
XXXVII, 505 [Ingenti materiali presentati in forma di un vocabolario topono­
mastico etimologico. Opera di grande erudizione, ma di ineguale valore].

1 Elenchiamo qui soltanto quelle raccolte di vocaboli che come fonti figurano in questo vocabolario. Un 
elenco più completo delle fonti utilizzate nei volumi precedenti si trova nel Dizionario, voi. I, p. 44 sgg.



ig = G. Rohlfs, Scavi linguistici nella Magna Grecia. Roma-Halle 1933» P- 3°3 
[Storia linguistica dell’ellenismo suditaliano e dei dialetti italogreci che soprav­
vivono in Calabria e nel Salente].

20 = Heinrich Lausberg, Die Mundarten Südlukaniens. Halle (Saale), 1939,
pp. XIX, 260 [Opera fondamentale che riguarda i dialetti lucani e calabro-lucani 
a sud del fiume Agri. Lavoro essenzialmente fonetico, di straordinario valore per 
la scoperta di una zona estremamente arcaica che ricorda certe condizioni della 
Sardegna].

21 = Karl Heinz Rensch, Beiträge zur Kenntnis nordkalabrischer Mundarten.
Münster (Westfalen), 1964, pp. XXI, 276 [Prezioso lavoro di uno scolaro del 
Lausberg, concepito principalmente come studio fonetico dei dialetti calabro- 
lucani in una zona assai interessante. Riguarda l’estrema parte settentrionale 
della provincia di Cosenza].

22 = Carlo Tagliavini, Gli etnici dei paesi albanesi d'Italia. In: Atti dell’Istituto
Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, tomo 122, 1964, p. 551-566 [Vengono notate 
anche le forme albanesi dei singoli paesi].

af = Acquaformosa B 3 mj — Majerà B 2

aj - Ajeta A 3 mm = Mormanno B 3

alb = Albidona A 5 mor = Morano B 3

am — Amantea E 3 mt = Montegiordano A 5

amd = Amendolara A 5 no = Nocara A 5

bv = Belvedere C 3 0 = Oriolo A 4

c = Cosenza D 4 om = Orsomarso B 2

cari = Cariati C 6 PP = Papasidero B 3

ci = Cipollina B 2 ri = Rocca Imperiale A 5

cn = Canna A 4 rn = Roggiano C 3

co = Corigliano C 5 ro = Rossano C 5

cr = Cerchiara B 4 rs == Roseto Capo Spulico A 5

cs = Castrovillari B 4 sa = Saracena B 3

ctr = Cetraro C 3 sca = Scalea B 2

dm = Diamante C 2 sd = S. Domenica B 2

fr = Francavilla B 4 sn = S. Nicola d’Arcella B 2

fu = Fuscaldo D 3 si = S. Sisto D 3

g1 = Grisolia B 2 te = Terranova di Sibari C 4

1 = Laino A 3 tt = Tortora A 2

mg = Mongrassano C 3 ve = Verbicaro B 3



M = Calabria media (Prov. di Catanzaro)

3 == Lor. Galasso, Saggio d'un vocabolario calabro-italiano. Laureana di Borrello, 
1924, p. 459 [Si fonda sul dialetto della zona di Nicotera-Mileto. Uno dei migliori 
vocabolari regionali].

11 = Luigi Corapi, Raccolta di termini dialettali della zona di Davoli-Soverato 
[Manoscritto messo dall’autore a mia disposizione],

13 = Vittorio Butera, Prima cantu e ddoppu cantu. Roma 1950 [Poesie in dialetto di
Condenti],

14 = Giovanni Patari, Tirripitirri: Poesie in vernacolo calabrese. Catanzaro 1926
[Poesie in dialetto della città di Catanzaro, composte nel primo decennio di questo 
secolo],

15 = Vincenzo Ammirà, Poesie dialettali. Vibo Valentia, 1929 [Poesie in dialetto
di Monteleone = oggi Vibo Valentia, composte negli anni 1837-1859],

16 = Giovanni Conia, Poesie complete. Ristampa riveduta a cura di Pasquale
Creazzo. Reggio Calabria, 1929 [Il poeta nacque a Gaiatro nell’anno 1752. La 
prima edizione delle sue poesie rimonta all’anno 1834. Fu uno dei primi a scrivere 
le sue poesie in dialetto calabro, dialetto del tipo di Nicotera],

17 = Elio deAngelis, Raccolta di termini del dialetto di Fabrizia [Piccola raccolta
di vocaboli; manoscritto messo a mia disposizione dall’autore].

18 = C 18.
19 = C 19.

an == S. Andrea Apostolo G 5 % = Filogaso G 4
ar Arena H 4 fr = Francavilla Angitola G 4
b = Briatico G 3 gd = Guardavalle H 5
ba = Badolato H 5 gg = Gagliano F 5
br = Brattirò G 3 gr = Girifalco F 4
bv = Belvedere Spinello E 6 gz = Gizzeria F 4
c = Catanzaro F 5 is = Isca H 5
car = Caroni FI 3 j Joppolo H 3
cc = Caccuri E 6 m Monteleone (= Vibo Val.) G 3
cf = Condenti E 4 mes Mesuraca F 6
cir = Ciro D 7 mf = Motta Filocastro H 3
cm = Calimera H 3 mi = Mileto G 3
com = Comerconi G 2 mj = Majerato G 3
er = Caria G 3 mp Montepaone G 5
et = Cotrone E 7 mr Monterosso G 4
cut = Cutro F 6 no = Nicotera H 3
d = Davoli G 5 nt = Nocera Terinese F 3
di = Dinami H 3 pa = Parghelia G 3
ds = Dasä H 3 Pi - Pizzo G 4
fa = Fabrizia H 4 P1 = Polia G 4



PP = Petilia Policastro E 6 spi = Spilinga G 3
rd = Ricadi G 2 sq = Squillace G 5
ri = Rizziconi H 3 sr = Soriano H 4
rm = Rombiolo G 3 str = Strangoli D 7
rn = Rocca di Neto E 6 sv = Soveria Mannelli E 4

sb = Serra S. Bruno H 4 tr = Tropea G 3
sev = S. Severina E 6 va = Vazzano G 4

sg = S. Gregorio d’Ippona G 3 vi = S. Vito sul Jonio G 4
si = Simbario H 4 za = Zaccanopoli G 3
sn = S. Nicola da Crissa G 4 zm = Zambrone G 3
so = Soverato G 5 zu = Zungri G 3

R = Provincia di Reggio Calabria

i = Giov. Malara, Vocobolario dialettale reggino-italiano. Reggio Calabria, 19°9> 
p. 496 [Dialetto della città di Reggio Calabria compreso la zona di Motta San 
Giovanni. Il migliore vocabolario della prov. di Reggio], 

tj = G. B. Marzano, Dizionario etimologico del dialetto calabrese. Laureana di 
Borrello, 1928, p. 468 [L’autore, oriundo di Laureana, ha raccolto i suoi materiali 
nel suo dialetto nativo e nei dialetti circonvicini. Ma registra anche, senza con­
trassegnarli, moltissimi vocaboli, ricavati dalle raccolte dell’Accattatis (C l), del 
Pepe (C 3), del Dorsa (C 5), del Galasso (M 3), dello Scerbo (M 4), del Mele (M 7), 
del Malara (R 1), del Morosi (R 3) e del De Cristo (R 4). Gran parte dei mate­
riali riuniti in questo volume appartiene dunque ad altre province. - Le etimologie 
proposte sono antiquate e per lo più senza valore. Molti errori di stampa].

6 = E. Gliozzi, Il parlare calabrese e l'italiano. Torino 1923 [L’autore, oriundo di
Ardore, unisce nella sua raccolta vocaboli del suo dialetto nativo, senza distin­
guerli, con materiali ricavati dai vocabolari dell’Accattatis (C 1), dello Scerbo 
(M 4) e del Malara (R 1)].

7 = Fr. Mujà, Vocabolario calabro-mammolese-italiano. Reggio Calabria, 1862
[Dialetto locale di Mammola. Raccolta assai interessante, ma rimasta sospesa alla 
voce disiu. Edizione rarissima].

14 = Vincenzo Migliorini, Versi dialettali: Imbiscatini, Cosi nostri. Palmi 1929
e 1930 [Dialetto di Palmi].

15 = Articoli glottologici di Giovanni Alessio, pubblicati nell’Archivio storico per
la Calabria e la Lucania, voi. I, II e IV e nell’Italia Dialettale, voi. X e XII 
[Prende a base, per lo più, il suo dialetto nativo di Molochio. Una parte di questi 
materiali è ricavata dal dizionario del Marzano = R 5].

16 = V. Longo, Postille e correzioni al cDizionario dialettale delle Tre Calabrie di
G. Rohlfs. In: Italia Dialettale, voi. XI, p. 62 segg. [Raccolta di parole del dia­
letto di Cittanova in trascrizione fonetica].

18 = v. C 18.
19 = v. C 19.



ad = Ardore K 4
af = Africo K 3
an = Anoia H 3
at = Antonimina I 3
b = Bova K 3
ba = Bagaladi K 2
be = Benestare K 3
bg = Bagnara I 2
bi = Bianconovo K 3
bm = Bova Marina L 3
br = Brancaleone K 3
bz = Bruzzano K 3
c = Careri K 3
ca = Canolo I 4
cau = Caulonia I 4
cd = Cardeto K 2
ce Ceramida I 2
cf = Cinquefronde H 3
ci = Cittanova I 3
cl = Calanna K 2
cm — Ciminà I 3
cno = Casalnovo d’Africo K 3
co = Condofuri K 2
cr — Caraffa del Bianco K 3
cs = Casignana K 3
est = Castellace I 3
et = Cataforfo K 2
d = Delianova I 3
e = S. Eufemia I 2
fe = Ferruzzano K 3
fo = Fossato K 2
g = Gioia Tauro H 3
ga = Gaiatro H 3
ge = Gerace I 4
gi = Giffone H 3
gj = Gioiosa Jonica I 4
gm = S. Giorgio Morgeto H 3
gr = Grotteria I 4
gt = Gioia Tauro H 3
i = S. Ilario I 4
j = Jatrinoli I 3

1 = Faureana H 3
la = Faganadi K 2
lo = San Forenzo K 2
loc = Locri I 4
lu '= Lubrichi I 3
lz = Lazzaro K 2
m = Molochio I 3
ma = Mammola I 4
mar = Martone I 4
mb = Montebello K 2
me = Melito di P. Salvo L 2
mf = Mosorrofa K 2
mi = Melicuccà I 2
mo = Monasterace H 5
ms = Mesignadi I 3
mt = Motta S. Giovanni K 2
op = Oppido I 3
or = Orti K 2
pa = Palizzi L 3
pe = Pentedattilo L 2
pel = Pellaro K 2
pi = Piminoro I 3
pi = Piatì I 3
pm = Palmi I 2
po = Polistena PI 3
pr = S. Procopio I 2
pz = Pazzano PI 4
r = Reggio K 2
rf = Roccaforte K 2
rg = Roghudi K 3
ri = Riace H 5
ri = Roccella Jonica I 4
ro = Rosarno H 3
sa = Samo K 3
se = Scilla I 2
scr = S. Cristina I 3
sd = Scido I 3
si = Siderno I 4
si = S. Luca K 3
sm = Seminara I 2
sp = Sinopoli I 2



sr — S. Roberto I 2 tr = Taurianova I 3
st = Stilo H 4 v = Varapodio I 3
sta = Staiti K 3 Vg = Villa S. Giovanni T 2
stf = S. Stefano K 2 vl = Valanidi K 2
t = Terranova S. M. I 3

B = Dialetti greci del mandamento di Bova

1 = G. Morosi,// dialetto romaico dì Bova di Calabria. In: Arch, glottol. ital., voi. IV,
1878, pp. 1-99.

2 = A. Pellegrini, Il dialetto greco-calabro di Bova. In: Rivista di filol. e d’istr.
classica, voi. IV, V, Vili (1880).

3 = Gius. Rossi Taibbi e G. Caracausi, Testi neogreci di Calabria. Palermo,
1959, pp. LXXXVII, 493 [Novelle e fiabe di Roccaforte; canti di Condofuri 
Rochudi e Bova; proverbi di Bova; novelle e fiabe di Bova. Testi raccolti nella 
seconda metà del sec. XIX, presentati in edizione critica con traduzione italiana 
e con introduzione linguistica].

4 = G. Rohlfs, Etymologisches Wörterbuch der unteritalienischen Gräzität:. Halle
(Saale), 1930, pp. XLVII, 394.

5 = G. Morosi, Il dialetto romaico di Cardeto Calabro. In: Arch, glottol. ital. voi.
IV, 1878, pp. 99-116 [Studio fonetico del dialetto greco di Cardeto che si è 
estinto intorno al 1920].

b = Bova K 3 
c = Condofuri K 2 
cd = Cardeto K 2 
eh = Chorio di Roghudi K 3

g = Gallicianò K 2
r = Roghudi K 3
rf = Roccaforte ossia Chorio di Rocca­

forte K 2

L = Dialetti della Lucania orientale (Provincia di Matera)
1 = C 20.

P = Dialetti della Lucania occidentale (Provincia di Potenza)

a = Acquafredda A 2 Pr = Parrutta1 A 2
c = Castrocucco A 2 r = Rivello1 A 2
ch = San Chirico Raparo A 3 rt = Rotonda A 3
1 = Laurfa A 3 tr = Trécchina1 A 2
ma = M aratea A 2 vi = Viggianello A 3
n = Nemoli1 A 2

1 Questi paesi appartengono ad una zona di colonizzazione gallo-italica. Sono dialetti che in complesso 
fanno parte del gruppo ligure-piemontese. Hanno molto di comune coi dialetti gallo-italici che si trovano in 
Sicilia (Piazza Armerina, San Fratello, Sperlinga, Aidone, i casali di Novara). Per l’origine di queste colonie 
si presume che possano risalire all’epoca di Federico II; v. G. Rohlfs, Galloitalienische Sprachkolonien am 
Golf von Policastro (Lukanien), in Zeitschrift für romanische Philologie, voi. 61, 1941, PP- 79-113-



Altre abbreviazioni

a. = verbo attivo
abbrev. = abbreviazione
abr. = abruzzese
accr. = accrescitivo
ag. = aggettivo
Al. = Alessio, v. C 18 (pag. 8)
alb. == albanese
ant. = antico
ar. — arabo
art. = articolo
augm. = augmentativo
av. = avverbio
bar. = barese
biz. = bizantino
B = zona di Bova (dialetti greci)
bov. = dialetto greco di Bova
brind. = brindisino
C = prov. di Cosenza
catal. = catalano
catanz. = catanzarese
cfr. = confronta
cil. = nel Cilento
celt. = celtico
cogn. = cognome
comp. = composizione
cond. = condizionale
congz. = congiunzione
cos. = prov. di Cosenza
ctr. = contrada
def. = deformato
der. = derivato
dial. = dialettale
dim. = diminutivo
dispr. = dispregiativo
Diz. = Dizionario (v. pag. 3 e 5)
esci. = esclamativo
etim. = etimologia
f. = femminile

fig. = figurato
frane. = francese
gen. = genovese
gerg. = gergale
germ. = germanico
gr. = greco
id. = idem, identico
impf. = imperfetto
imprec. = imprecazione
incr. = incrocio
inf. = linguaggio infantile
int. == interiezione
it. = italiano
lat. = latino
lece. = leccese
loc. = locuzione
longob. = longobardo
lue. ±= lucano
M = Calabria Media (prov. di 

Catanzaro")
m. = maschile
mer. = meridionale 
mess. = prov. di Messina 
met. = metatesi
mil. = milanese
mod. = moderno
n. = neutro (intransitivo o sostan

tivo neutro) 
nap. = napoletano 
norm. = normanno 
onm. = onomatopeico
or. = origine
otr. = otrantino (dial, greco del Sa 

lento)
p. e. = per esempio
peg. = peggiorativo
pi. = plurale
pres. = presente



Abbreviazioni 15

pron. = pronome tar. = tarantino
prov. = provenzale ted. = tedesco
pt. = participio passato top. = toponimo
R = prov. di Reggio Calabria torr. = torrente
regg. = prov. di Reggio Calabria tose. = toscano
rfl. = riflessivo V. = vedi
RIL = Rendiconti dell’Istituto Lom­ vezz. = vezzeggiativo

bardo X = incrociato con
scherz. = scherzosamente < = derivato da
sg. = singolare * = parola non attestata (conget­
sic. = siciliano turale)
sim. = simile • = parole e forme usate solo nei
sp. = specie dialetti greci del mandamento
spagn. = spagnolo di Bova



1 2 3 4 5 6 7 8
RoccaLucania

J1Normanno-—<■' /
' Morano .Cerchiara

uCastrovi Ilari 
a Cassano

Papasidero
Scalea

Verbicaro

Diamante Terranova

RossanoBelvedere

Fuscaido

Cosenza

StrongoiiRogiiano
Amantea S.Severina Mammola

Crotone
'Noterà

Nicastro
Catanzaro

'S. CristinaSqujiìace 

'overaio
Briàlico

Ardore,Vibo Valentia
Miieto

Nicotera S.Luca

Giòia Tauri Bianco
Màmmola

Africo
Roghudi\ 
/Roccaforte 

Condofuri

Gerace
t/LocriMessìi

S. Lo ronza
(Bianco

Palizzi

Melilo
Melilo\ o= Zona dei dialetti greci



A

a (M et) congz. usata in sostituzione di un 
infinito, p. e. vaju a bbinnu (M et) vado 
a vendere ; vaju a mmànciu (M et) vado 
a mangiare [lat. ac].

a pr. pers. la : m'a mangiava (R me) me 
la mangerei.

ä abbrev. di a la ‘alla5 ; jamu ä yumara 
(R bi) andiamo al fiume.

» - ä (B), desinenza che esprime quantità 
o qualità di grande, p. e. fagà ‘man­
gione5, cefalo, ‘testone5. — Esprime anche 
il fabbricatore, p. e. nei cognomi Barìlà 
‘fabbricatore di barili5, Zuccaia ‘stovi- 
gliaio5, Cannata ‘fabbricatore di can­
nate5 [gr. -a?]; v. -adi.

- a desinenza che ha il valore dell’ital. 
-eto (-etum). È assai frequente nella to­
ponomastica della Calabria meridionale 
nei confini della lingua greca ivi una 
volta dominante. Si trova preferibilmente 
in formazioni che poggiano su nomi di 
alberi, piante e erbe, cfr. Carda ‘car­
deto5, Caridà ‘noceto5, Maroso, ‘finoc- 
chieto5, Silipà ‘luogo di silipP, Agrap- 
pidd ‘luogo di peri selvatici5, Daffinà 
‘luogo di allori5, Carpino ‘carpinete5, 
Pruppà ‘pioppeto5. Più raramente in altri 
casi: Cossi/a ‘luogo di merli5, Per dica 
‘luogo di pernici5, Lisard ‘sasseto5 [gr. 
-5.r] ; v. ancora Cannava, Dosa, Donacd, 
Meli cucca, Petronà, Trivond. 

Abatemarco, villaggio e fiumicello in quel 
di Diamante [a. 1324 castrum abbatis 
Marci].

abbä (M cir) av. ma sì. 
abbacare : t'abbaca u parri (M 11) è inu­

tile che tu parli, t'abbaca u vai e mu veni 
(M 11) è inutile che tu vai e vieni, 

abbacavègnu (M mp) loc. l’uno dopo 
l’altro.

abbannugnu : abbandugnu (M 11) m. ab­
bandono.

abbaramenti : averamente (M 11) av. ve­
ramente.

abbasari : la pozzu abbasari (R cf) la posso 
baciare; si tu mi abbasi (R ga) se tu mi 
baci.

abbasciuni : stari - (M m) star curvato, 
abbastari : abbasta (M 1 R e) basta; m’ 

abbastaria (M no, vi) mi basterebbe, 
abbatózzulu (M m) m. pretino, 
abbàtterli : abbättaru (M ar, d) abbdttari 

(R po) m. fiammifero, 
abbattiri : -ira (M 1) rfl. resistere, sfor­

zarsi, affaticarsi.
abbazzari (R 7) n. sottomettersi, umiliarsi, 
abbeccari (R 7) n. inclinare, propendere, 
abbentari : -ara (M 1) rfl. scagliarsi; va 

t'abbènta (C 14) mettiti a riposo, 
abbèntu : pigghiari abbèntu (R cd) pigliar 

quiete.
abbersu (R 7) av. dirittamente, prospera­

mente.
abbespara (M 1) a. afferrare, ghermire, 
abbiabbi (M sev) av. subito [‘a via a 

via5].
• abblSema (B eh, r) n. anello d’oro che il 

fidanzato regala alla fidanzata [*infi- 
dimen] ; v. fide.

abbili : abbili (M 1) f. bile, 
abbilittari (M 13) a. avvistare; /’abbilètta 

(M 13) l’awista; aviadi abbìlittatu (M 
13) aveva avvistato.

abbinciri : abbincire (M 11) a. convincere, 
abbintu : si vitti abbintu (M 16) si vide 

avvinto.
• abbisi (B b, g, rf) n: pi. oggetti, masse­

rizie, arnesi ; ulla tund'abbisi (B g) tutti 
questi arnesi; v. bbisi.

abbissu v. dbissu.



abbomberara (M 1) rfl. bere a josa, man­
giare a crepapelle, 

abbotare : (M il) a. stornare, 
abbotracata || tèrra - (M 13) terra im­

pregnata d’acqua.
abbramatu : (M 1, m) ag. avaro, illiberale, 
abbramu (R 16) m. lamento, pianto di­

rotto.
abbràsciu : abbrasu (R 16) m. stoffa di 

lana grezza.
abbregatu (C am) ag. rauco, 
abbrigghiari (R 7, 16) rfl. pararsi, ringal­

luzzirsi, pavoneggiarsi, 
abbrigghiatu (R 7) av. teso, vispo, 
abbrisciri : abbrisci (R scr) albeggia; ab- 

brisciu (R gj, po), arbisciu (R ca), bbri- 
sciu (B b, mt) ha fatto l’alba, 

abbrucu (R ma) m. tamerice; v. abbruca. 
abbruffari (R 16) n. divenir tumido, 
abbrunzu (R 16) m. bronzo, 
abbruscènti (M 15 R 16) ag. brucente, 

scottante.
abbruschimatu (C In) ag. ruvido e rosso 

(della pelle).
abbrusciari : t' abbrüscia mu paghi (M no) 

ti duole pagare.
abbrusciuri (R 16) m. bruciore, prurito.
• abbucàtu v. apucàtu. 
abbuccari : sta bbuccandu u suli (R sr), 

staci bbuccandu (R b) sta tramontando 
il sole, u suli bbücca (R cd) il sole tra­
monta.

abbuccüni : (R ba, lo) av. bocconi, 
abburdare (C 14) a. saziare; t'abburdi mai 

(C 14) non ti satolli mai. 
abbutracatu v. abbotracatu. 
abbuttari : (R gj), bbuttari (R b, cd) rfl. 

saziarsi a crepapancia; m'abbuttài (R 
gj) ho mangiato troppo ; staju bbuttandu 
(R b) mi sto gonfiando, 

abbuzzare : (M 11) rfl. attaccarsi con la 
bocca ad un barile, ad una brocca per 
bere, s' ab buzz àu (M 11) si mise a bere; 
bbuzzari (R d, mb) a. piegare ; v. buzzari.

àbissu (M 11) m. vuoto, cavo sotterraneo; 
àbbissu (R d) voragine [gr. <5cßuacro<; 
‘abisso5].

abbacchili (M 11) m. abete giovane, 
abitu (R 1), abbitu (R ba) m. abete, 
abitéddu (C 6) ag. breve, brevino. 
äcara (R gm, po) f. forza, voglia; nu nd' 

aju àcara (R gm, po) non ho voglia [gr. 
mod. dcvàxocpa ‘forza5, ‘voglia5], 

acaciara (M 11) f. acacia, 
acarulu : acaruolu (C aj) m. agoraio, 
äcassu (R 7, ma), dchissti (R ad M no, spi), 

àcrissu (R sta), äccatu (R af), dcchissu 
(M b R cm) m. angolo tagliente di scure 
o zappa [bov. dkafìo id., dal gr. axavD-cx; 
‘spina5].

Accatta ctr. di Cataforfo (R) [‘spineto5]; 
v. acatti.

• acatti (B g), acdPPi (B b, eh) n. spina 
[gr. axavlkov].

Acatti ctr. Bagaladi (R); v. acdtti. 
acca : (R 16) av. ecco qua. 
accacalicani (R 16) av. in fretta e furia, 
accalari : (R 7) rfl. condiscendere, 
accarrucchiä (C no) a. prendere a pugni, 
äccatu v. dcassu.
accavaglia (C bv) f. mucchio di dieci co­

voni di grano.
accerari (C a) a. interrompere il cam­

mino delle vacche mettendosi loro di 
fronte.

accettuja (M m) f. piccola accetta, 
acchianare ‘salire5 : [cfr. umbro appianare 
' id.].
äcchissu : v. dcassu.
acchittu : a pprimu acchittu (M mf R mt, 

scr) av. alla prima, di primo acchito, 
acciaju II gaju - (R gr) m. gallo fiacco o ma­

cilento.
acciata : (M 11 R br) f. scotta, siero di 

latte da cui si estrae la ricotta, 
acciàra (R pz) f. sedano selvatico; v. accia. 
accicalari : [piuttosto dallo spagn. acicalar 

‘forbire5].



accicialalò || juntari — (R 16) lanciare lon­
tano.

accijare : acciari (R mb) a. tagliuzzare, 
acciomu : [Ecce homo], 
accipitòtu (R br) m. sp. di dado con punta 

e piede; nelle quattro facce sono im­
presse le lettere P {póni), N (;nichil), A 
{dccipé), T {tutto)-, se. poni. 

accittari : accittare (M 11, d) n. zittire, 
àcciulu : (C pp) m. specie di falco, poiana, 
acciumari : (M mr) n. sonnecchiare.
• aedi v. ardi.
accogghjiri : (M m) a. riuscire a colpire, 
accomòra (R mt) av. ora, per ora; v. co­

mora.
accomannè (C o) av. perchè ?
Acconia v. Accunia. 
accoppàgghiu (M 11) m. coperchio, 
accoppare : (M 11) a. coprire, 
accòru (R 16) m. coro della chiesa, 
accozzari (R 16) sottoporsi a fatica, 
accramari, -re : (M 11) a. accogliere, af­

fezionare.
accrancari v. aggrancari. 
accròccutu (R pi) m. specie di cardo sel­

vatico; v. agròcastu, cròcassu, scròcassu, 
agròca'd'&o.

accucchiari : (M m) a. riunire, mettere 
insieme; accücchia a lu pagghiaru (M 
16) si avvicina alla capanna, 

accücchiu (M d) av. vicino; - a mmia (M 
d) vicino a me.

accucciunari (M 11) rfl. accoccolarsi, 
accuccunari (M 11), accucunà (C bv) rfl. 

accoccolarsi.
acculu-abbuzzuni (M m) av. curvato, 
accunchiare : t'accdnchiu (C ctr) ti rag­

giungo.
Accunia (M cu) Acconia, villaggio del co­

mune di Curinga, sec. XVI Laccania\ 
v. Lacconia.

accuntu : (R 7) m. caso, peripezia; cattivo 
arnese.

accunzà (C o) a. attizzare il fuoco.

accuonzu : acconzu (M 11, m) m. condi­
mento.

accurmari : acculmd (C sa) a. rincalzare le 
patate.

accussi : quandu u rre 'ntisi ac cussi (R ge) 
quando il re senti questo, 

aceddazzu : acedazzu (M 11) uccello ra­
pace (generico).

acejämati : aceddmiti (M 11) pi. uccel­
lame.

àchissu v. dcassu. 
äciddu (M an) m. acero, 
aciellu : arcèju (R 7) m- uccello, 
äcina : (P ma), demo (L 1) f. uva. 
äcinu (R sr) m. acero, 
aciru : àcidu (M d) m. acero, 
acitu : acietu (C er, tt), aciaitu (C bv), acetu 

(P ma) m. aceto.
acitusella : acitusèja (R ca), acitusera (R 

po) f. acetosella.
• deli I i deli ti ppatrùna (B rf), i acli ti 

ppatrùna (B g) f. specie di margherita 
[gr. ‘fioritura’].

deli I — di la Madonna (R rf), acli di la Ma­
donna (B co) specie di margherita, 

acòcasu : meglio acòcassu (R ma) m. specie 
di cardo; v. agròcaMo, agricòcaMo.

• acòcetto I gala - (B g) n. latte non bene 
digerito [gr. àx^veoToq id.].

• acòni (B b, g) n. cote, pietra per affilare
[gr. àxóviov, dim. di àxóvY) id.] ; v. %erà- 
cona, còni.

• aconizo (B b) io affilo [gr. mod. axovl^co]. 
Acòni ctr. Montebello (R); Acòne torr.

nella zona di Piati (R); v. acòni. 
acqua : passare Vacqua (M et) loc. fare la 

scampagnata di Pasqua.
Acquadàuzano frazione di Sambiase; v. 

duzinu.
acquàglia : (C sc), acquàglis (C mt) f. ru­

giada; v. aqudglia.
Acquafrinda (M mp) fiume nei pressi di 

Montepaone.
acqualoru (M m) m. venditore di acqua.



acqua-mari || culun - (M m) color verde­
azzurro.

acquappare || t'acqudppu (M 17) ti piego il 
corpo per ridurti all’impotenza. 

Acquappisa (C 1) geogr. Acquappesa, 
comune in prov. di Cosenza [‘acqua 
appesa’, cioè sorgente in posizione ele­
vata].

acquarra (M 11, sq) rugiada, brina. 
Acquavètere località nei pressi di Carpan- 

zano (C).
Acquavòna (M 13, ni) Acquabona, passo 

di montagna a nord di Nicastro con 
fontana.

acranidu v. nacridu.
• acranigo (B 3) io apro; acranizo (Bb, g) 

io socchiudo [gr. mod. dial, àxpavotyco 
‘io socchiudo’].

• acräzome (B 1, b, r, rf), acrazumi (B 5) 
io ascolto; acrazete ste ppòrte (B b) egli 
ascolta alle porte [gr. àxpoà^opat].

acrèdine (C ctr) sp. di erba dalle foglie 
grasse [cfr. it. acredine ‘asprezza’].

Acri, comune in prov. di Cosenza [see.
XVI Aera < gr. axpa ‘punta di monte’], 

acridu : (M mp) m. sp. di piccolo topo. 
Àcrifa v. Africa. 
àcrissu v. dcassu.
• acrivia (B 1) f. scrupolosità; crivia (B rf) 

garbo, grazia [gr. axpißei«].
acròcassu (R ca) m. ranocchio [deform, del 

gr. ßo&paxoq]; v. agròfacu. 
acròcchitu (R pi), acròccutu (R pi) m. 

specie di cardo, cardo d’asino [bov. agrò- 
ka&’&o id., dal gr. àypióxav^oq] ; v. crò- 
cassu.

acròpastu, acrògastu v. agròpastu.
A'cule ctr. di Melia (regg.) [‘le aquile’], 
aeümmara (C sn), acòmmara (C mj) f.

frutto del corbezzolo; v. acùmmaru. 
acurata (C c, to) f. gugliata, 
ada v. alla.
adàccia-lardu (C tt) m. tagliere, 
adafra : dafra (M ga) f. alloro.

adafri (M an) m. alloro [cfr. bov. dafli id.
< Sàcpviov id.] ; v. ddfinu, addfinu. 

adanimari (R 16) a. e n. dare e pigliare 
animo.

adaquare || non m'adaqua (M 17) non mi 
conviene

adasari (R 16) adagiare 
adavru : adjafru (M fg) m. alloro, 
addaccudi (R 16) av. in quel modo [ad- 

eccu-illic],
addaccussi (R 16) av. così.
Addai (R mb) Aliai, ctr. Montebello 

(R 18: àXXayyj ‘luogo di cambio’), 
addanaru : (R cd, et) m. ontano ; v. adddnu, 

azanaru.
addami (R b, ba, lo) m. ontano [bov. 

adddna id. < *alana < 1. alnus]; v. 
artanu.

addazzare : adazzan (R 16), ajazzari 
(Mm) n. andare avanti, camminare. 

Addècu (M 3, m R 16) Diego.
• addèdda (B b, c, g), ardèdda (R r) f. 

sanguisuga [gr. ßSeXXa, aßSeXXa] ; v. ad­
derà.

adderta : aladirta (R 16) av. all’erta, in 
piedi.

A'ddi fiume Alli, ad est di Catanzaro, 
addijere : adijari (R 16), ajijirì (M m), 

arijiri (R1), addijiri (M mi) a. scegliere ; 
addijivi (M an) ho scelto [allegere].

• addi (B b, eh) av. altrove; pame addi 
(B b) andiamo altrove [gr. »aXXfj = deXXyj 
id.];

• addilago (B eh) ag. irrequieto, 
addinocchiuni : addinucchiuni (M pa),

andinocchtuni (R se) av. ginocchioni.
• addismonäo (B 1, b, eh, rf) io dimentico; 

addismonisi (B b) dimenticare [gr. 
XTja-povfo id.].

• addo (B) ag. altro; mia addi jinèca (B b) 
un’altra donna; 0 dndra tis addi (B b) 
il marito dell’altra ; to spiti tos addò (B b) 
la casa degli altri; peto tu addò, (B g) 
dillo all’ altro [gr. àXXoq].



• addojèro (B b, c, rf) m. pagamento in 
natura del colono al padrone [identico al 
cal. dduèri, sic. adduvèri ‘fìtto di conta­
dino5, cos. alluguèriu ‘prezzo della pi­
gione5] ; v. dduèri. 

addosari (M m) a. dosare, 
addosatu (M m) ag. dosato, 
addosi (M m) f. dose; v. ddosa. 
addotta : si corregga addotta (M et), ad- 

dòttu (M et R 1) perca, specie di pesce 
[cfr. il sic. dòttu, addòttu ‘Perca scriba5, 
cioè ‘pesce dotto5], 

addotta : ajutta (R 7) f. lotta, 
addottara : aduttare (M 11) n. lottare, 
addìi (C sa) av. dove ? ; àddu vài (C pp) 

dove vai ? ; v. dduvd, adduvi. 
addubbare : eu l'' addubbu cu bboni palori 

(R e) io lo trattengo con buone parole, 
adducire : aduciri (R 16) anche ‘far conto5, 

‘curarsi di alcuno5; cu Vaducia (R 16) 
chi si curava di lui ?

adduliari || s'addulia (R ci, sr) egli tempo­
reggia.

addumari : ajumari (R er, gj), jumari (R 
scr) a. accendere; ajùma u fòcu (R ca), 
ajüma u luéi (R gj) accendi il fuoco, 

addunare : m'addugnu (M 13) mi accorgo, 
addunca : (C pp), addunca (C 14) av. 

dovunque; addunca vavu (C 14) dovun­
que io vado.

addunca : caddunca (R 16) av. dunque, 
certamente, naturalmente, 

adduni (C 14) av. dove; addùni vai (C 14) 
dove vai ?; v. addù.

adduraca : (M 11) f. duracina (sorta di uva), 
addustrari : aduste are (M 11), ajus trari 

(R 15) rfl. voltolarsi per terra, nel fango, 
adduvevèdda : adduvivèddu (C fu) av. in 

nessuna parte.
adduvi (C fu) av. dove ; adduv' u mèdicu 

(C fu) dal medico; adduvi vàji (C tt) 
dove vai ? ; v. dduva, addù. 

adejari : adejari (R d, ro) n. far presto; 
ad'eja (R ro) presto, sù !

adembari (R 16 rfl. avviarsi a passo lento, 
-adi (MR) frequente desinenza di topo­

nimi, p. e. Bagaladi, Laganadi, Olivàdi, 
Orsigliadi, Pong adi. nella Calabria 
meridionale [gr. -aSsp, p. e. ot KopaxàSs?, 
MaxpàSs? ‘i membri delle famiglie Ko- 
rakàs, Makrds5].

• aSiazo (B b) indugio, tardo a fare [gr. 
«Setàceo].

adobbiare (M 11 R 7) a. amministrare 
l’oppio.

adoccare : aduccare (M sb) erpicare, 
adocchiare : ni' adoccluàu (R ca, gm), mi 

docchidu (R cd, scr), mi rucchidu (R sr) 
mi ha colpito col malocchio; lu dòcchiu 
(R co) gli porto sfortuna, 

adocu (R 16) av. ecco lì. 
adogghiari (R 16) rfl. divenire oleoso, 
adopane (M 11) m. pane che si aggiunge 

al pagamento delle filatrici, 
adòrnu ‘specie di falco5, [cfr. il mess, òrnu, 

òrru id. < gr. opveov]. 
aduffu (R 7) av. senza spendere, 
adurmari (R 7) a. incastrare con olmo 

(della botte) ; bastonare fortemente.
• avelia (B eh, r) f. specie di olmo [gr. 

TtTsXéoc id.] ; v. attawèjo
àfantu : dfantu (R d, ge) ag. ramingo, 

errabondo; dfantu (R si) scomparso; 
(R m) irraggiungibile; (R gj) invisibile; 
(R mi) cieco; va dfantu (R ge) va via, 
non comparire più ! ; dfantu (R ca) inter­
detto, senza parole [gr. atpavxop ‘scom­
parso5].

• afèti (B b, c, rf), aftèti (B eh) av. quest’ 
anno [gr. mod. dial, sepéro id.].

• affaci I sico - (B b, g) n. fico immaturo; 
v. affdcu.

affäcu (R 7, gr, ma) m. fico duro presso 
alla maturità [gr. òpcpdbaov ‘frutto non 
maturo5].

affacüni (R gr) augm. di affdcu.
• affalo (B 1, b, g) m. ombellico [gr. 

ò[xcpaXóp[.



® affèddi (B b, eh, g, rf) n. spicchio, fetta, 
fetta di lardo; (B 1) lardo [gr. òcpéXXiov 
'piccola fetta’] ; sr. fèlla. 

afferricare : (M 11) attecchire; (M 11) 
a. accendere.

affida : affidare (M 11) rfl. fidanzarsi, 
affisu (M m) m. ferito, leso, 
àffita (R cd, sr) f. afta; crapa àffita (R sta) 

capra affetta di afta dei piedi, 
affomicari (R 16) a. affumicare; ajfòmmicu 

(R 16) io affumico.
affragugghiari (R op) rfl. eccitarsi; v. 

affrogare.
affrajä (C 7 p. 54 rfl. non giungere alla 

maturità.
affrajatu (C 7 p. 54) ag. non giunto alla 

maturità.
affravugghiari : ajfragugghiari (R 15) rfl. 

darsi da fare.
affrenari (M b) a. frenare; (M 17) n. essere 

ragionevole.
affravato (C o) pt. febbricitante, 
affriggiari : ajfriggire (M 11) a. afflig­

gere.
affriggiutu (M b R lo) ag. afflitto, 
affrittu (C a, ma M me R sp) ag. afflitto, 
affrogare : affrugare (M ba, mi) infiam­

mare [deriv. dafroga 'calore5 < gr. mod. 
qjXóya, gr. cpXó£ 'fiamma5]; v. fréga. 

Affronzu (C 1 M 3) Alfonso, 
affrussiune (C do), affursiuni (R r) f. ca­

tarro, raffreddore [‘afflussione5], 
affrutticare v. affurtdcà. 
affucare : [leggi offocare invece di of- 

fucare].
affugatu (R 15) ag. bruciato (del pane).
affurtaeä (C ri) a. rimboccare.
afra : afra (M fa, sr R d), dfia (R ri) f.

alloro [gr. mod. dial, aepvyj = 8à<pvv)]. 
afrara (R d) f. pianta d’alloro.
Àfrica (R me) Àcrifa, torrente e contrada 

nella zona di Melito (R) ; v. Misàfrica 
africòtu (R b, br) ag. oriundo di Africo, 

villaggio in prov. di Reggio.

Àfricu (R b, br) Africo, villaggio distrutto 
dalle frane nella zona tra Samo e 
Roghudi [sec. XV Apricum, da un 
*òc7rpixo? = lat. apricus ‘esposto al 
sole5].

Africù ctr. di Bianco (R). 
äfriu : àfriu (R sc), afru (M ar, sr), avru 

(R af) m. alloro ; v. afra.
® afuSäo (B b, r, rf) io aiuto; me sonni af li­

bisi (B b) mi puoi aiutare [gr. *àcpoy)Sw 
= gr. mod. aßoTjffcä id.].

• afüSima (B b) n. aiuto.
® Agatèdda (B b) pers. dim. Agata, 
agaza : agazza (M mp, an) f. sp. di artemi­

sia (Artemisia camphorata). 
agazzara : (M an), gazzara (M ga) f. sp.

di artemisia (Artemisia camphorata). 
aggenti : tutta ss’ aggenti (M 15) tutta 

questa gente.
aggettare (M 11) a. riconoscere, vedere da 

lontano; (M d) n. somigliare, 
agghialoru (R 7) m. orcio; v. ogghiarulu. 
agghialoru (R 7) m. orzaiuolo; v. ogghia- 

ruolu.
agghianchiniri (R 16) a. e n. vendere, di­

venir bianco.
agghiandara : (R ca, ge) f. quercia, 
agghiandasra (M gg) f. frutto dell’elce 

[*glandastra].
agghiànica || uva - (R d, mi) f. specie di 

uva nera, uva aleatica. 
agghiàrica (R 7) f. chierica, 
agghiarüsu (R rg) ag. pietroso; v. agliara. 
agghiata (R 16) f. sp. di salsa con aglio, 
agghiazzari : (M 11 R 16) rfl. mettersi a 

giacere, accovacciarsi, coricarsi, 
agghientari : (R 15) a. prolificare, aumen­

tare [*adgenitare]. 
agghièntu : agghièntu (R af, ci, d, pi) m. 

prolificazione, figliolanza di una mandra 
o di un pollaio; teniri p’ agghièntu 
(R ci, pi), pi lu nghièntu (M fa), pi 
gnèntu ‘tenere un animale per la proli­
ficazione ; fari nghièntu (M 15) far prole



[cfr. bov. to kratò ja jènda 'lo tengo per 
prolificazione5] ; v. jènda.

agghiocana : tèrra - (R at, ge, ma, ri, si), 
agliocana (R ad), jocana (R d, lu, m, 
ma, sp) f. specie di terreno cretoso o 
tufoso poco fertile, terreno leggiero; v. 
ogghiacana.

agghiocanusu (R ca) ag. di terreno creta­
ceo, poco fertile.

agghiòcastru : (R ma, pz) m. malattia di 
neonati, specie di eclampsia.

agghiòcu : (R 7, 15, at, ge, m) m. specie 
di pioppo bianco [gr. Xeüxo<; = AsÓxt) 
‘pioppo5].

agghiòpudu (R cau), agghiòpudu (R pz), 
agghiuòpulu (M fa) m. ghiro giovane 
[bov. agghìòpuddo id. < sXeiÓtìouXXo? 
‘figlio di ghiro5].

agghiornisciri (R 7) n. far giorno.
agghjiricòculu, -ula, v. jeracücudu, jira- 

còcula.
agghjiru-xèlinu : agghjìru-yèlandru (R e), 

agghjiru-fèlandru (M mf), agghjiru- 
%èralu (R or), agghjiru-hèderu (M gd) 
m. specie di ghiro, Eliomys nitela.

agghjiru-pòndacu : (M fg R ci), gghjiru- 
pòndacu (R af), agghjirupòndicu (R 
pi), gghjirapòndicu (R op), gghjiru- 
pòndulu (R se), agghjirupuóndicu (M 
mr), %arapòndulu (R cm, ge), %ara- 
pòndamu (R ga) m. specie di ghiro, 
Eliomys nitela.

agghjitta (C dm) m. strame nella stalla 
[‘quello che si getta5].

agghiuccà (C mor) n. tornare al pollaio; 
v. juccu.

àgghiula : (R bz, cno) f. aquila; dgghiula 
(R 7) piccola aquila; v. Àgghiula.

Àgghiula (Rmb,mt) MonteAgliola presso 
Montebello; (R pa) piccolo torrente 
presso Palizzi; v. àgghiula.

agghiu-pòrru : (R sr M cm) m. specie di 
cipolla selvatica, il lampascione dei Pu­
gliesi, Muscari comosus.

agghiuttutu : (M 11) ag. ingoiato, pieno, 
coperto (p. e. di pulci), 

aggiaru 'tovaglia da capo5 : cfr. l’ant. sic. 
ayaru id.

aggisa II chir aggisa (M 13) quella furbac- 
chiona.

aggiurrannata || castagna - (M 13) f. ca­
stagno pieno dei primi fiori ; v. giurrana. 

aggiuvari : aggiuvare (C 1) n. giovare, 
aggoffä (C 7) a. far escrescenze; v. goffa. 
aggrancari : accrancari (R 7, 16) n. in­

torpidire, rattrarsi, intormentire, 
aggrancu (R po) m. crampo, granchio, 
aggrifä (C 7) a. aggrinzare, 
aggrizzà : mi agrizzanu i carni (R c, rn) 

mi viene la pelle d’oca, 
aggrizzari (C 14) rfl. ecclissarsi. 
aggrizzu (C ctr) m. brivido, 
aggrugnari : (C a) a. attizzare (il fuoco), 
aggrundatu (M no R ge) accigliato, cruc­

ciato; v. aggrunnare, grunna. 
agguacchiä (C no) n. vedere, 
agguajari (C a) n. abbaiare, 
agguatare : (C dm) a. calmare (un bam­

bino che piange), 
agguzzunäutu (C bv) ag. ottuso, 
agliangatizzu (C 13) ag. di cattivo bucato, 
agliangatu (C 13) ag. mal lievitato, matu­

rato, lavato.
aglianica : v. agghiànica 
agliara ‘crivello da grano5 [*joliaria 

‘crivello usato per separare il grano dal 
loglio] ; v. gliara.

agliara : agghiara (R 7, ca, d, scr), gghiara 
(R rf), ogliara (B g) f. terreno pietroso, 
ghiaia.

agliarula (C dm) m. orzaiuolo.
Agliòna: frazione di Grotteria. 
agliru : aglieru (C te) m. ghiro, 
aglirera : in questo recipiente si tengono 

i ghiri per ingrassarli (M 11).
Agnana (R si) geogr. Agnana, comune in 

prov. di Reggio [villa Anni an a ‘di un 
Annius5].



agnanitu (R ge) m. abitante di Agnana. 
agnèdu (R cd) m. specie di fungo ; v. agneju 

[calco sul gr. àpviov ‘agnellino’, bov. 
arnuéi ‘specie di fungo’] ; v. arniu. 

agnuórculu (C tt) m. nodo.
• agolèo (B b, r) m. gufo [gr. aìywXtó;; id.] ; 

v. goliu.
Agonia v. Gonia. 
agrada v. argada.
• agraQ’tosiSero (B eh, rf), grastosiòero 

(Bb) incannatoio [gr. *aTp<xxTOcu8epov] ; 
v. fusufèrru e fig. 13.

• agràmi v. argàmi.
agraneijari (R 7) a. pescare granchi ; (R 7) 

scarabocchiare.
agränciu (R ca, ga), ardnciu (R mf) m.

granchio ; v. rànciu. 
agrancu v. grandi 
Agrappidà v. Grappidà.
• agrappiSia (B r) f. pero selvatico.
• agràppiSo (B b, g, rf) n. pera selvatica 

[gr. *àypiàm8ov ‘pera selvatica’].
agreja (R 15) f. sp. di romice, 
agreju (R 7) m. erba di sapore acidetto; 

agrèzu (R ga) acetosella; agrèzu (R ga) 
specie di coleottero, Anomala vitis. 

agréllu (M ce) m. resta di spiga; v. agrielli. 
agréna (P tr) f. resta della spiga, 
agrestàfaju (R 15) m. vite selvatica [cfr. 

bov. agrostdfiddo id. < *àyp lOffTaqjuXov 
id.].

agrestòfaja (R 7) f. uva acerba; v. agrestd- 
faju.

• agricò (B 1,3, b, rf) ag. selvatico; clima 
agricò (B b) vite selvatica (gr. àypixó?].

• agricòcaflfl’O (B b), aglicòcaifdo (B b, rf) 
m. specie di cardo [gr. *àypixóxavS-o<; 
‘cardo selvatico]’.

• agridda (B b, c, rf) f. argilla, creta, 
agriddaru : agridaru (M mp) m. pruno

selvatico ; v. grigliami.
• agriddèa (B r) f. olivo selvatico [gr. 

*àyptXXala, gr. mod. dial. ayptXo? id.].
• agriddüsa (B g) f. terra argillosa.

agrieju (M ar, sr) m. pruno selvatico.
Agrilloni, contrada presso Parghelia (M 

pa) [‘i discendenti della famiglia Grillo’].
Agrillusa ctr. di Zungri (M).
agriòla (R 16) f. specie di cavalletta; signi­

ficato erroneo, v. griòla.
agrivulu : (C mor) agrifoglio [da un ant. 

prov. agrèvol id.].
• agròca9’9,o (B b), agròcato (B 2) m. specie 

di carciofo selvatico [gr. *àypióxocv-9'0<;] ; 
v. accròccutu, acòcasu.

• agròcambo (B g) n. specie di lattuga 
selvatica [gr. mod. dial. àypióxpapOTO 
‘cavolo selvatico’] ; v. ròcambu, gròpumu.

agròcasu : agròcassu (R gm) m. ranocchio ; 
v. gròfacu, gròsacu, agròfacu.

• agrocròmmiSo (B b, rf) n. specie di ci­
polla selvatica, Muscari comosus [gr. 
mod. àyptoxpóppuSo].

agrofazäri (M no) m. pi. nomignolo che si 
dà agli abitanti di Rosarno [‘i ranocchi’] ; 
V. agròfacu.

agròfazu (M no) m. ranocchio ; v. agròfacu.
• agrofàsulo (B eh, rf) specie di veccia o 

pisello selvatico [gr. *àypt.ocpàcrouXo] ; v. 
fasulu.

• agrofèrudda (B b), agrof'eddura (B b, eh) 
f. specie di ferula [gr. *àypiocpépouÀa].

• agrògatto (B g, r) m. gatto selvatico.
• agrolüppino (B rf) lupino selvatico.
agromastàru (M gd) m. alaterno; v. agrò-

matu.
agròmatu : agròmattu (M d R fe), agrò- 

mastu (M ga), agròmistu (R gj, gr), 
agròmistru (M fi), gròmistu (C am), 
gròmittu (R cno), agròmittu (P ma) m. 
alaterno [gr. àypiópupTop] ; v. agròmitu.

• agromilia (B eh) f. melo selvatico.
• agròmilo (B g, r, rf) n. frutto del melo 

selvatico [gr. àypiópjXov].
agròmitu (C pp, tt) corbezzolo [gr. àypió-

piOpTO?].
Agromulàra ctr. San Lorenzo (R); Gro- 

molara torr. Staiti (R) ; v. agròmulu.



Agromulia ctr. Cittanova.
• agronizo v. annorizo.
agròpastu : (M sn, spi, tr R ci, gi, rl), 

agròpastru (M ba, fg, spi), acròpastu (R 
d), agròpistu (M an, sr), acrògastu (R 
ant), gròpastu (M j R af, op, pz), crb- 
pastu (R cm, sm, sta), crbpìstu (R op, pi) 
rbpastu (R fe), grbpartu (R af) m. specie 
di graminacea, dente caprino, Agriopy- 
rum repens; v. agr'opisto; v. gròpastu.

• agropicciuno (B 1, b), agropicciulo (B 
eh), agropicciüni (B 3, g) colombo selva­
tico ; v. picciunì.

• agròpisto (B b), agro spas to (B g) specie 
di gramigna [cfr. il gr. àypoxmSa id.].

agròriu (M pa) m. avorio.
Agrosàlico ctr. di Roghudi (R) ['salice 

selvatico’].
agrósciaju (R 7) m. pistacchio, terebinto.
Agrosciddà ctr. di Gallicianò (R) [gr. 

*aypioaxiXXä<; ‘luogo di sedie marit­
time’] ; v. Groscillà.

• agròsciddo (B eh, rf) cane selvatico [gr. 
àypióaxuXXop].

• agròsiddo (B b), agròsuddo (B b, rf) spe­
cie di trifoglio selvatico [gr. *àypióaoX- 
Xov] ; v. südda, sulla, petrosüdda.

• agròsparto (B g) m. erba che rassomiglia 
alla ginestra; v. sparto.

• agrosuda (B eh) f. caprifico [gr. àypio- 
onxéa id.].

Agrosuda ctr. Bova (R); v. agrosuda.
• agròsparto (B b, eh), gròsparto (B b), 

specie di ginestra [gr. àypiÓOTtap-rot; 'gi­
nestra selvatica’] ; v. gròspartu.

• agrovèlano (B b, g) n. ghianda dell’elce 
[gr. aypioßaXocvop, gr. mod. dial, àypio- 
ßeXavo, id.]; v.gravèlinu, BruRuvèlanu.

• agrüstallu (B 5), agrùstaddo (B b), cru- 
staddo (B g) n. resina di mandorlo o 
ciliegio [gr. xpóarocXXov].

• agüdda (B eh, rf) f. noce senza il mallo 
[gr. *<xùyoóXXa ‘piccolo uovo’] ; v, agvud- 
da, güdda.

agulèu (Rmf, si) m. gufo; v. agolèo\ goliu.
agulia (R mf) f. desiderio, voglia; v. gulia.
• agulia (B b, rf) f. desiderio, voglia; v. 

gulia.
• aguò (B 1), aggub (B b), avgò (B eh) n. 

uovo [gr. mod. aùyóv id.].
agurécena (P tr), avulècano (P r) f. susina, 

prugna; v. alidna.
agustari (R 7) n. deliziarsi, godere.
agustiari : (R 16) a. sarchiare il terreno.
• ägusto (B b, g) m. agosto [gr. ayoucrop == 

auyoucjTop].
• agvüdda (B b), angüdda (B b) castagna 

arrostita senza la buccia [gr. ocòyoùXXa 
‘piccolo uovo’] ; v. agüdda, güdda.

• aliala (B b, c, r, rf) n. pi. vagliatura di 
grano [cfr. otr. àRala id., gr. mod. dial, 
xà à^aXa].

• alialla (B b, c, g, rf) f. midollo del fusto 
della ferula che serve per esca, fusto della 
ferula in cui si mantiene il fuoco [deriv. 
da àhald\ ; v. Ralla.

• aliànna ‘acanto’ v. Rànna.
aliareda ‘tessitrice’; v. Rarèri.
• àliaro (B 3, b, c, r, rf) ag. cattivo; tu 

canni àRaro i cardia (B b) gli fa male il 
cuore [gr. à^apop].

• aliò (B b) f. spaventapasseri, spaurac­
chio; (B b) evala mia aRò vi ho messo 
uno spauracchio [gr. ant. dor. = 
7)Xw f. ‘rumore’].

• aliò (B r, rf) m. rumore cupo [gr. mod.
à^ó? id.].

ahoi (R ba) m. spaventapasseri, spaurac­
chio; v. aRò.

• aliristòjena v. Rristòjena.
aliurmia : (R 5) luogo nell’aia dove va a 

cadere la pula. - La voce non mi fu mai 
confermata. Certamente un ghost-word 
che non esiste, inventato dal Marzano, 
sul gr. ant. à/upptà ‘mucchio di paglia’.

Aifòti ctr. di Gallina (R) [gr. àytoc 
‘santa Foti’].

àimu v. àjimu.
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aina : dinu (C tf), èjinu (C cs) m. agnello ; 
ri dina sana (C dm) un agnello intero.

• ajaddèo (B b) san Leo; Ajeddèo (B b) 
ctr. di Bova [<xyioc, Aécov] ; v. ajo.

• ajalàSi (B 1) n. olio dell’estrema un­
zione [gr. ayiov èXàSiov],

ajani (R 7) int. ahimè.
ajazzari : adazzare (M 11) n. fuggire.
• ajèlipo (B c, eh, g), ajòlupo (B b) avena 

selvatica [gr. oàylXwi)/] i v. ziddparu.
Ajiellu (C 1) geogr. Aiello, comune in 

prov. di Cosenza [lat. agellus 'campi- 
cello’].

ajierva (P n, r) ag. imperfetto, col guscio 
molle (uovo) [lat. a c er bus],

Ajilòrma ctr. Squillace (M) [ccyio<; 'Ispcó- 
vupoi;] ; v. Giluormu.

ajimia (R d), ajamia (R ca), ajuma (R af), 
ajimè (R po) esci, ohimè.

äjimu : àimu (R ce, ro), dzimu (R op, pm), 
djimu (M fg) ag. azzimo; juncu djimu 
(M ba) specie di cicoria selvatica; v. 
déimo.

ajina : (M an, mp R gr) f. avena selvatica.
ajinarra (M spi) f. avena selvatica.
Ajita (C 1) geogr. Aieta, comune in pro­

vincia di Cosenza [sec. XII òccttu ’Astoìj 
< gr. aÈTó? ‘aquila’ : le armi della città 
mostrano infatti un’aquila].

ajitaru (C pp) m. abitante di Aieta.
• äjo (B) ag. santo; intera f dju Pètru 

(B b) giorno di San Pietro; intera olò 
tos djo (B b) festa di tutti i santi; ajo 
Lavrèndi (B b) san Lorenzo; i ajo Ca­
terina (B b) santa Caterina; djon alea 
(B 3) ulivo benedetto [gr. ayio?].

ajogari (R 7) a. appigionare, affittare 
[‘allogare’].

• Ajo Lavrèndi (B b, rf) San Lorenzo, 
comune in prov. di Reggio; v. djo.

äjulu (P ma) m. rigogolo; v. gdjulu.
• a/èddaco (B eh, g, rf) m. millefoglio, 

achillea [gr. *àxlXXaxo<; = àxlXXeioi; id.] ; 
v. yèlica.

a^ima (I fici n' - (R pi) ha fatto una schia­
rita di tempo.

aXXare : aTiài (M sq) ho trovato. 
axxatura ^ (R cd) f. f. tesoro nascosto e 

ritrovato.
• axxèddi (B 3, b, c, rf) n. anguilla [gr. 

èyxsXiov].
• axxèri (B b, g, r, rf) n. tovaglia, asciuga­

mano [gr. éy/elpiov].
• axxerònno (B b, g) io comincio; ayyeròi 

(B b) cominciare [gr. èy^sipoi ‘metter la 
mano’].

axxundari (R 7) a. aizzare, istigare; v. 
yunnare.

Àlaca (M an) fiume a nord di Sant’ An­
drea; v. Lacina. 

àlaca (M m) f. alga, 
alàccia (M m) f. piccola trave, 
aladdà (R cd, lo, sr), aladd (R 16, mt, po), 

alajd (R gm, scr), alazà (M mf R ga), 
elajà (R ca), valaddà (R cd) eccola; v. 
eludda, altdda.

• alàSi (B b, g) n. olio; fèremu aldòine (B 
3) portami olio; t' aja alàòia (B g) 
l’estrema unzione [gr. èXàSiov].

• ala8icò (B 3) condito d’olio.
aladòcu (R 16) eccola costì, aludòcu (R 16) 

eccolo costì.
Alàfitu ctr. nella zona di Tropea.
aiafra (R d) f. alloro; v. afra.
alagosta : è l’aragosta.
alalonga : alalunga (R se) f. sp. di pesce.
• alànno (B b, g, rf) io aro; alàsame 

(B g) abbiamo arato; e ssònno aldi 
(B g) non posso arare [gr. èXaóvco ‘tirare 
solchi’].

alanza || alanza un por cu (R bz, fe) come 
un porco.

• alanza || èfaga alanza ena riga (B rf) ho 
mangiato come un re.

alasia (R se) f. dirupo ; v. galasia.
• alasia (B b) f. aratura ; v. alànno.
Alati (R op) monte ad est di Oppido [gr.

èXaTT) ‘abete’].



• àiatro (B b, eh, g) n. aratro [gr. aporpov, 
gr. mod. dial. aXoexpov].

älatru (P pr) m. avena selvatica ; v. gàlatru.
• alatücia (B eh, g, r, rf) n. pi. ciccioli [gr. 

*àXocToóxia dim. di àXa? ‘sale’] ; v. la­
timiti.

• alea (B 1, b), elèa (B eh, r, rf) f. uliva, 
ulivo; i alèse (B 1) le ulive [gr. sXoda].

Alèssi v. Santalèssi.
Alèssi, fiume che sbocca nel Jonio nei 

pressi di Squillace [gr. ’AXé^io?].
• alèstora (B b), alèttora (B c, g) m. gallo 

[gr. àXéxTWp].
• alestòra (B b), alefttòra (B r, rf), alettòra 

(B g) f. specie di loglio.
• alèvri (B b, eh, rf) n. farina [gr. àXeópiov]. 
Alia I sant' Alia (C 1) sant’ Elia; v. Elia. 
alia-alia (M tr) f. lucciola.
àlica (M et, no, so R bi, se) f. alga, 
aliciàsra (M so) f. acciuga, 
alicina (C sca) f. susina; v. avricinu, agu- 

récena.
aliddä (R lo), validdd (R cd), alijd (R 

scr), ezà (R ga) eccoli ; v. aladdd, aluddà. 
Alifracà ctr. presso Bova (regg.) [‘luogo 

dove abbonda il citiso’] ; v. alifracu, 
Lifracà.

alifraci (M di) m. citiso; v. alifracu. 
alifracu : (R ge), alifricu (M no) m. specie 

di ginestra, citiso, Cytisus glabrescens 
[preell. *àXtcppaxa<;] ; v. lifrdei. 

aligoni (R ga) vitalba; v. ligunia.
Àliru (R gj) fiume Allaro [sec. XII ”AXa- 

pov],
• alistäo (B b), alittdo (B g) io abbaio [gr. 

àXuxTw = ùXocxtw id.] ; v. lestiéi.
alivu : (M mr, sn) m. oliva, 
allà : add (R 16) ecco là. 
allabbrari (M 17) rfl. appropriarsi una 

cosa.
Allài v. Add di.
allamicatu (R 7) ag. famelico, 
allampatu : lignu - (M 11) legno luminoso 

(per fosforescenza).

allandatu (R 16) ag. assottigliato e allivi­
dito; v. landa. 

allantrasatta v. ntrasatta. 
allatrari (M tr) rfl. rotolarsi nel fango; v. 

allitrari.
alleprari (R 15) n. perdere il vigore, essere 

sfinito.
allerca (R 7) m. avaro ; leccone, 
alleunari (M m) rfl. rinvigorirsi, ringagliar­

dire (dei cani durante la caccia) [deriv. 
di leune ‘leone’].

allibrare : (M 11, sn) a. piegare un tessuto 
[cfr. in Corsica allibra ‘piegare’], 

allicca - sapuni (R 13) m. coltello a molla, 
alliésticu : alliéstica (C pp) f. quantità di 

olio o di mosto che si lascia come prezzo 
al proprietario del frantoio o del pal­
mento.

alliffare : [dallo spagn. alifar ‘pulire’ (R 
16)].

allixinari (R 7) n. emaciarsi, 
allimpadà : allsmbadè (L 1) a. ventolare il 

grano.
allindicari : (M m) a. scurire, ridurre a co­

lore dell’indaco; allindicari (M no) ri­
durre all’estremo; m' allindicdu (M 17) 
mi ha oltraggiato.

allionari (R 7) n. illividirsi, offuscarsi, 
allipergare (M 11) rfl. ripararsi, ristorarsi, 
allirari : (R 7) n. adirarsi, sdegnarsi, 
allissari : allissd (P eh) a. aizzare, 
allistari |j u tèmpu allistàu (R sr) il tempo 

si fece sereno; v. listu. 
allitrari : (M 16 R 7, ca, g, po) rfl. ammel­

marsi, voltolarsi nel fango; v. litru, al- 
lutrari.

allitteratu (M no) m. pesce marino [‘lette­
rato’, cfr. regg. addòttu, sic. dòttu ‘Perca 
scriba’, cioè ‘pesce dotto’] ; v. litterata. 

allordare (R 7) a. sporcare, 
allucinavi (R 7) n. offuscarsi, abbagliarsi, 
alluffatu : (M 11) ag. nebbioso; v. luffa. 
alluniri (R 16) n. imbalordirsi, 
allupare : -ara (M 1) rfl. divorarsi.



allutrari : (M no) rfl. voltolarsi nel fango;
v. allitrari, lutru. 

alluttare : ajuttari (R 7) n. lottare, 
alluzzari (R 13) a. guardare con attenzione, 
alòfricu : alòfiu (R at) ag. sciocco, balordo ; 

v. lòfiu.
• àlogo (B b, eh, g) n. cavallo [gr. aXoyov 

‘bestia senza criterio’].
Alòi v. Cicciu.
• alóni (B b, g, rf) n. aia [gr. àXomov ‘pic­

cola aia’] ; v. Lògna.
Aiòni ctr. di Dävoli (M) ; v. aloni
• aionia (B r) f. aiata.
alòpata ‘sorta di pesce’ : [gr. ant. otuXwmi;, 

-córoSoc ‘coll’occhio a forma di tubo’], 
aiòsa : (M no) f. aiosa, specie di sardina. 
Altelia (R br) ctr. di Brancaleone; v.

Amelia, Artalia.
Alu ctr. Arena (M).
aluccà (R 16 bi, r) eccolo qua; alaccà (R16, 

scr) eccola qua; alieed (R 16) eccoli qui; 
v. aluddà.

alliccia (M pi) f. sorta di pesce, pesce lan­
cia ( ?).

aluddà (R cd, lo, sr), aludd (R 16, mt, po), 
alujd (R gm, scr), aluzà (M mf R ga), 
auddd (R mb), elujd (R ca), eccolo; v. 
aladdà, aliddd. 

alujà, alajd v. aluddd, aladdd.
• alupüSa (B b, eh, g), alapüba (B rf) f. 

volpe [gr. mod. àXeTcou, dial. àXs7touvoc, 
otr. alipuna id.].

alurrunturru (R 16) av. confusamente, 
aluzzu : (M no R se) m. luccio, 
ama (M an) esci, mamma! 
amaddèu ‘frassino’ s. amiddèu.
• amàlamma (B b, r, rf) n. traccia o orma 

di una selvaggina [gr. paXocypa].
• amàlasto (B b), amàlatto (B g) ag. non 

toccato, intatto; mia jinèca amàlatto (B 
g) una donna vergine [gr. àpàXaxTop] ; v. 
mdlittu.

amalèdu || cerasu - (R 16) sorta di ciliegia 
morbida, nerognola.

Amalia (B 1, b) nome di una piazzetta a 
Bova [gr. *ópaXia] ; v. malia.

• amalo (B 1, b) av. piano; tippdi amalo 
pài calò (B b) chi va piano va sano [gr. 
ópaXóp] ; v. mali.

amànta (M no) f. amante, imante, fune per 
alzare la vela [gr. ipdcvTiov].

Amantia (C am, la M nt) geogr. Amantea, 
cittadina in prov. di Cosenza ; v. Mantia.

• amàraco (B eh) maggiorana [gr. àpà- 
paxov] ; v. mardca.

amare, -ri (C M R) a. amare; tu amèri 
(M 14) tu ameresti; àmanni unu (C 14) 
amane uno ; èu amava (R r) io amerei, 

amaredu || cerasu - (R 11) m. ciliegia 
amarena.

amarèzu (R ga) m. specie di rapa selva­
tica; amarèji (R gm), amarèni (R po) pi. 
specie di broccoli selvatici, 

amaricchièddu (R 16) esci, poverino!
• amartia (B 1) f. disgrazia, guaio; (B 2) 

peccato ; ène amartia (B b, eh) è peccato 
[gr. àpapTia],

amaru : amari a lloru (C 14) guai a loro, 
amarümi (R 16) f. afflizione.
Amàruni geogr. Amaroni, paese in prov. 

di Catanzaro [01 ’Apàpcovec; ‘membri 
della famiglia Amaro’].

• -amata v. -mata, -mati.
-amati, -àmiti v. -mati.
amatise (M d) m. abitante di Amato (ca- 

tanz.).
Amàtu (fiume) v. Lamàtu.
• ambäddoma (B b, eh) n. pezza, toppa.
• ambaddònno (B b, g) a. rammendare 

[*spßocXX0vo>, gr. mod. pjtocXóvco id.].
ambandu v. mbandu. 
ambarèddu (R me) m. gamberello, scam­

po.
àmbaru (R me) m. gambero, 
àmbarsu |[ fazzu - (R d) faccio sosta in un 

trasporto pesante [gr. àvàmxua-i.? ‘sosta’], 
ambata v. mbata. 
ambatijari (R 16) n. barcollare.



ambatti : s'ambatti chiòvi (R r) forse pio­
verà.

ambatula : leggi ambàtula.
• ambèli (B b, eh, g) n. vigna [gr. àpté- 

Xiov].
Ambèli ctr. Montebello (R); Ambèli ctr. 

Cardeto (R); v. ambèli] Ampègghia.
• ambelüni (B b) n. grande vigna.
• amblästri (B 2), amblàsci (B 1) n. im­

piastro [gr. è(jL7tXà(TTpiov].
• amblastrònno (B 3) impiastricciare.
• amblèco (B b, g, rf) n. litigare; amblèzzai 

me&èmu (B b) si sono litigati con me 
[gr. sprXéxw ‘intrecciare’].

• ambirci (B b, g) n. capanna, luogo di ri­
fugio, ricovero [gr. tard. à7rXixiv ‘dimora’].

ambòzzica : (M cm) f. altalena.
• ambrò (B 1, b, g) av. avanti, davanti; 

ambròsti (B eh) davanti a lei; ligon 
ambrò (B eh) poco fa [gr. mod. èpepó?]; 
v. ettambrò.

• ambrétte (B 3, b) av. da avanti; ambrot- 
tèssu (B 3) innanzi a te [gr. *èprpóv&sv].

ambudda v. mbudda.
ambulijari (M 17) n. temporeggiare.
• ambutèddi (B g) n. imbuto; v. mbutu.
• äme (B b, g) imper. va!; amèste (B b, r), 

emèste (B eh, rf) andate! [gr. mod. &ps = 
ayopev].

amejara (R gm) f. albero di alto fusto, 
forse Mespilus germanica; v. amèju.

amèju (R gm) m. frutto di un albero di alto 
fusto, forse Mespilus germanica [gr. otr. 
amèdda ‘nespola d’inverno’, dall’ant. 
franc, melle id.] ; v. amejara, mèdda.

Amendolèa ctr. Motta San Giovanni; v. 
amiddalia.

Amendolia (B 3) Amendolea, villaggio nei 
pressi di Bova; v. Amiddalia.

Amendulla (R me) fiume Amendolea; v. 
A middalia.

Amennulara (C 1) geogr. Amendolara, co­
mune in prov. di Cosenza [cal. ammen- 
dulara ‘mandorlo’].

• amèno v. mèno.
amènta : nu pratu d'amènta (M pa) un 

prato di menta.
amèntri (R 16) av. frattanto.
• amèste v. àme.
amicu (C M R) m. amico; amaicu (C bv) 

amico ; n'amicu miju (C bv) un amico 
mio.

• amiddalia (B b, eh), middalia (B b) f. 
mandorlo; v. amiddalo.

• Amiddalia fiume nella zona di Bova; v. 
amiddalia, A mendulia.

• amiddalo (B b, eh) n. mandorla [gr. 
àpóySaXov].

• amiddèa (B b, c, eh, rf) f. frassino; v. 
amiddèu.

amiddèu : amillèu (R ge), amaddiu (R e), 
amaddèu (R or), amidèu (R at, ri), 
amedèu (R ci), amidiu (M fa), amijèu 
(R ms), amijiu (R m, sp), amejèu (Rma), 
mbiddèu (R ba, cd, lo), moddèu (M sq), 
majiu (M ar), miliu (C aj), millèu (R 
cm), mijèu (R pm, scr); m. frassino [cfr. 
bov. amiddèa, gr. mod. dial. piXso?, 
psXsóp, gr. peXtoc id.].

ammaccare : ammaccari (R 16) a. sfrot- 
tolare; s'ammacca ppitittu (M 13) si 
patisce la fame.

ammaculiri (R 16) rfl. intristire, imbozzac­
chire.

ammaddunä (C 7) a. ridurre il lino ma­
ciullato a manipoli.

ammagari : m' ammagàstivu (M cm) mi 
avete ammaliato.

ammagnettatu (M 11) ag. affettato, ma­
nierato.

ammaliare (M cir) a. sprecare.
ammantare (C ma) a. coprire ; ammantari 

(R 16) rfl. divenir tetro, melanconico.
ammanu : perona - (M 11) persone gentile, 

affabile.
ammanzari (R 16) a. addomesticare.
ammarangiari (R 15) n. appassire, avviz­

zire [gr. volg. papayyià^w].



ammarari (M 17) rfl. perdersi d’animo, 
desistere da una impresa, 

ammarata ‘siepe5 : da correggere in am- 
marrata\ v. mbarrata. 

ammarazzari : (M no) n. appassirsi; èrba 
ammarazzata (M no) erba avvizzita 
[‘diventare amaro5], 

ammargiri (R 16) rfl. divenire incolto, 
ammariari : (M m) rfl. preoccuparsi, 
ammaritare || s'ammarita la vurpa (C pp) 

loc. piove col sole, 
ammarrata v. ammarata. 
ammarrunare : (M 11) a. ottundere il 

taglio di un ferro.
ammasare : [piuttosto da *imbasare, 

cioè ‘poggiare su una base5] ; v. mbasare. 
ammascari (R 16) rfl. intristire (di grano e 

legumi).
animasela (C 7) rfl. restringersi, abbas­

sarsi; v. mdsciu.
ammaéunaturu (C a), ammasinaturu (M 

me) m. bastone del pollaio, 
ammattunatu (R po) m. pavimento, 
ammergulata (M m) ag. f. di donna 

dall’aspetto gentile [come le figure 
femminili del Mergolo, pittore del 
sec. XVIII],

ammascunari (M mj) rfl. incatorzolire (del 
baco da seta).

ammèndula (M an) f. seme di zucca o 
cetriolo.

ammentugare (M 15) a. nominare, mento­
vare; v. muntugare.

• ammialò (B b, eh, g) m. cervello [gr. 
pusXói;].

• ammiazo (B b, g) io rassomiglio [gr. 
ópotà^co],

amminchialiri (R 16) n. perdere il brio, 
ämmindi (M m) dammene !
• amminò || ròcca ammini (B eh) f. pietra 

arenaria [gr. àppivó? ‘di sabbia5].
amminocchiari (M 17) a. riunire insieme 

legna, verdura, frondi. 
ammira (P a) n. guardare.

ammistricari : -are (M d, ga) a. attor­
cigliare un legame vegetale a mo’ di 
nodo; v. mistracu.

ammojinari (R 7) rfl. allentare il lavoro per 
istanchezza, accasciarsi.

• ämmo (B b, eh, g) m. sabbia [gr. ap­
po?]-

• ammòllo (B b) m. pietra arenaria [gr. 
àppóXiD-o<;] ; v. amminò.

ammollissi! (R ge), ammòlassu (R 15), 
ammòddusu (R lo), mmòlissu (R ms) m. 
terreno calcareo o arenario friabile [gr. 
àppóXi-9-ot; ‘pietra arenaria] ; v. mòlissu.

ammonestatu || cavaddu - (M cd) m. ca­
vallo cattivo; v. monastaja.

ammorbari (R 7) a. comunicare altrui il 
mal venereo.

ammorsa (C 7) a. ridurre a matassa; v. 
muorzu.

ammorta : ammorta (P tr), ammurtd (P 
vi) a. spegnere.

• ammira || to pebi pai ammüa ammua (B 
g, rf) il bambino cammina con piedi e 
mani.

• ammuSia (B rf), muòia (B r) f. melma 
del pozzo o del fiume [gr. *àppou8ia 
‘massa sabbiosa5].

ammujinatu (R 7) ag. affievolito, mesto, 
pensoso; (M 11) agitato, che si dà da 
fare.

ammujinu (R 16) m. strepito, confusione; 
ammujinu (R ma) vocio.

ammujiri (R 7) n. allentare il lavoro per 
istanchezza, accasciarsi.

ammujuriri (R 7) n. annuvolire, offus­
carsi.

ammurcari : (R 16) a. mutilare della mano 
o del braccio.

ammurrunari (R 7) n. intorpidirsi.
Ammusa, ctr. nelle zone di Cardeto e di 

Roccaforte (R); Amusa ctr. Bagaladi 
e Palizzi (R) ; Amusa fiume nella zona di 
Caulonia [gr. mod. àppoucra ‘luogo sab­
bioso5] ; v. dmmo, Musa.



ammutonà (C 7) a. accumulare ; v. mutoni. 
ammuzzare : ammuzzd (C 7) a. dare a 

cottimo.
• amolojia (B r) f. voto [gr. ófioXoyia]. 
Ampègghia (R gj) contrada di Gioiosa

Jonica in zona di vigneti [gr. xà àpuréXia 
‘le vigne’] ; v. A mbèli. 

ampiriari : mi mpiriài (R af, st) mi sono 
abbronzato; si mpiriàu (R r) si è ab­
brustolito.

• amplòpalo (B b) palo della vite [gr. 
àp,TCXÓ7raXo(;] ; v. mpròpalu.

• ampormètti v. mpormègome. 
amprari : tu ampravi li rròbbi (M pi) tu

stendesti i panni; amprare (M 13) spie­
gare.

• ampulongònno (B 3, r) a. immergere, 
affondare; ampulòngoa (B 3) affondai 
[metat. di *anculombònno, gr. *£yxoXop.- 
ßovw] ; v. culumbònno.

amündaci : amundici (M an) cisto marino, 
amündacu (M an) m. cisto marino, 
amurèlla (M cc) f. mora di rovo.
• amurga (B b), murga (rf) f. morchia, 

feccia dell’olio [gr. àpópy/)]; v. murga.
amürganta (M an) f. nome di un’erba dalle 

foglie ruvide; v. müRanu, mürgantu. 
amürgantu, amürghiendo v. mürgantu, 

mürghiendo.
amurrari (R sr) n. meriggiare, 
amuru : (C In) m. mora di gelso; (R 7, 16) 

verruca, escrescenza sulla pelle, 
amüru (R 7) m. amo (da correggere in 

dmurul).
amurusanza (M m) f. amorosità.
Amusa v. Ammusa. 
an 'non’ v. nu1.
• an (B b, g, rf) congz. se; to ècanna an 

isonna (B) lo farei se potessi; a belisi 
(B b) se tu vuoi ; tis ezzèri an irte (B b) 
chi sa se è venuto [gr. èàv, àv] ; v. andè.

• an (B b) av. ecco ; àndin eci (B b) eccola 
lì; dndus òde (B b) eccoli qui; andò 'ci 
(B b) eccolo [riduzione di anu\ ; v. anù.

• an (B b, g, rf) prep. da. - Viene usato 
solo innanzi all’articolo ‘il’ : an don iplo 
(B b) dal sonno ; an di ppina (B g) dalla 
sete ; an do Riji (B b) da Reggio ; v. azze.

• anagulia (B b, g) f. nausea [gr. *àvayou- 
Xia].

• anagulizome (B b, g) sento nausea [gr. 
mod. àvayouXii(ofxai] ; v. nagulijari.

• analiaràsso || to vüdi anaRarassi (B eh, g) 
il bue rumina [gr. mod. dial. àv«xaP“CTCTW 
id.]; v. Rardzzi.

• anastenäzo (B 3) io gemo [gr. devaaxs- 
va£w].

anapmala : (R 1) pesce argonauto, specie 
di mollusco; anapinnula (R bm, me) 
specie di conchiglia, pinna nobile; v. 
granapinula, ranapinula.

Anapardüsa (R 18) ctr. nella zona di Cau- 
lonia [‘luogo di cardoni’] ; v. andpordo.

• anapordia (B r), napurdia (B ch, g) f. 
specie di grosso cardo [gr. ovoTcopSioc].

• anapordo (B b, c, rf) andpurdo (B g), 
ndpurdo (B eh) n. specie di cardone, 
fiore del cardone [gr. òvÓTtopSov] ; v. ana­
pordia.

• anarä8a (B g, r, rf), naràòa (B g, rf) f. 
specie di fata, fantasma di notte; ana- 
rdòa (B g) f. malerba che cresce nel 
grano, Vulpia bromoides [gr. VTjpet?, gr. 
mod. dial. àvspàSa ‘nereide’]; v. ani- 
magabara.

• anàscila (B b, g, rf) av. alla supina; 
èppese anàscila (B b) è caduto supino, 
[gr. mod. dcvacjxsXoc id.].

anàsciula (R ba, fo, lo, mb, pa) av. in 
modo supino; cadiu anàsciula (R pa) è 
caduto supino; v. andscila.

Anastasia (R r) pers. Anastasia [gr. ’Ava- 
crnxafa].

• anatàsso (B b) a. raccogliere il grano ad 
un mucchio sull’aia, dopo la trebbia­
tura [gr. dcvaràcrcTco].

• anazzia (B b), anaspia (B g, r) f. nausea 
[gr. vaucria] ; v. nasia.



• anazzème (B b), anaspème (JSg),anaspòme 
(B rf) mi nauseo [gr. *vauué[xoa] ; v. 
anazzia.

anca 'gamba1 : n’anca de chira ficu (M 13) 
un grosso ramo di quel fico ; anchi (M d) 
pi. le stanghe che formano il timone del 
carro; panza di l'anca (R ca) polpaccio, 

ancalògghiu (R sr) av. a cavalluccio, 
ancännula (R be) uncinetto del fuso1 : sarà 

piuttosto l’asta del fuso; v. ngànnula, 
angànnula.

ancarricari v. ncarricari. 
anchiari (R 16) a. ritrovare. - Voce assai 

dubbia.
• ancinàli v. anginàri.
ancinaria : v. stanta, stante e fig. 24. 
ancinaru (R po) m. catena del focolare; v. 

anginàri.
Ancinalisca, fiume che si getta nell’Anci- 

nale ['piccolo Ancinale1, formato con 
-tentoq — ital. -elio] ; v. Ncinala. 

ànciulu : n'äncilu 'e patrune (M 13) un 
angelo di padrone.

• ancropèo v. anglopèguo. 
andari v. annare.
• andò (B b, g) se no, altrimenti ; andè ben 

Income (B g) altrimenti non vengo [gr. 
av Sév] ; v. mandi, masande.

Andelleria, ctr. Rizziconi (R) [gr. *äß§sX- 
Xapla ‘luogo di mignatte1]; v. adderà. 

andigghiu v. antili.
Andilerè (R mb) ctr. di Montebello.
• anditi (B b), ardili (B g), ardiri (B eh), 

andini (B rf) n. ogni piano del castello per 
i bachi da seta [gr. mod. dial. àvT7)pi].

andinocchiari || si andinocchiàu (M mi) si 
è inginocchiato, 

andinocciuni v. addinocchiuni. 
andòzzica (M b) f. altalena, 
andra (R 7) f. portulaca (da correggere in 

andraca ?).
andräcchia (C bv) f. porcellana, erba; v. 

andràcchiu.
Andragäju (R gm) nome di una sorgente.

• andrapisia (B g) f. vergogna [gr. *èvrpo- 
7uafa].

• andrèpome (B b, g) mi vergogno; andra- 
pid'ina (B b) mi sono vergognato [gr. 
èvTpÉTtofjiat].

Andria v. Ndria, Santandria.
• andriddi (B b) n. omiciattolo; (B b, r) 

ranocchio; v. andriùni (voi. I, p. 93), 
ndriu.

• andropi (B b, eh) f. vergogna [gr. èv- 
Tpo7ry)].

• andüdda (B b, eh) f. ghiacciolo; v. an- 
nüglia, ndùglia, ndulla ‘salsiccia1.

• anèforo (B 1, eh, g) n. salita |gr. àv/j- 
cpopo;;] ; v. catlforo.

anejari (R ca, ga) n. sbrigarsi; anejamu 
(R ga) facciamo presto; v. nejari.

anènghistu : anègnistu (M 11 R 7) ag. non 
toccato.

anèspulu v. nèspulu.
• anevènno (B 1, b, rf) io monto; anlvia 

(B b) sono montato; anevisi (B b) mon­
tare; anevàte (B b) salite!; mi anevisite 
(B b) non salite! [gr. mod. avsßaivo)].

• angalia (B 1, 2, b) f. bracciata; mia 
angalia à^ero (B b) un braccio di paglia 
[dal gr. àyxàXr) id.].

• angunizo (B r), anganiso (B eh), manga- 
niéo (B b) io raglio [gr. mod. di Cipro e 
Rodi àyxavfi(cD, gr. ant. òyxwpat,],

• angànnula (B eh, r) f. asta del fuso ; (B g) 
osso del piede dei polli ; v. ngànnula.

angariari : (R15, ga, gr) n. tracheggiare, 
temporeggiare.

• änghielo (B b, g, rf) m. angelo; (B 3) 
buon venticello per l’aia [gr. dcyyeXo?].

• anghielòpuddo (B 1, 3) angioletto [gr. 
dcyyeXórrouXo?].

angialèdu (R 16) m. pupilla; v. angilèdda.
angriestu ‘sorpresa1, ‘assalto1: [1. volg. 

*ingressitus invece di ingressus 
‘invasione1].

angilèdda : angiallda (M mr), angiallja 
(M gd), anciullja (M tr) f. radimadia.



• anginàri (B b, c), ancinali (B r, rf) n. 
uncinetto del fuso [gr. *òyxivàpiov, dal 
lat. uncinus]; v. ancinu, ancìnaru.

• anglisia (B 3, b, eh, rf) f. chiesa [gr. volg. 
lyXTjcfla = ÈxxXYjcua].

• anglopèguo (B 3), ancropèo (B r) io lego ; 
ton anglòpespe (B 3), to ancròpespe (B r)
10 legò [gr. *è[i.TrXoxeów] ; v. cropa.

angra ‘terreno coltivato lungo una fiu­
mara’ : [cfr. il mess, angra ‘terreno pie­
troso impraticabile’, ‘estensione di lava’].

angrisa (C aj), agrisa (C tt) f. pulicaria 
[cfr. il cil. griéa ‘pulicaria’, lue. crisa 
id.]; v. crisa.

ànguera (P tr) f. amo.
ungula : àngula (C mt), anguria (C ri) 

agnocasto [cfr. il lue. ànghina id.]; v. 
anno.

angulèdda : angulèglia (R sta) f. voglia, 
desiderio ; mificì veniri /’angulèda (R gi) 
mi ha fatto venire un desiderio; fazzu 
Vangulèda (R pz), fazsu V angulèza (M 
no), fazzu angulèlla (R cm) faccio sor­
gere un desiderio in forma di una beffa; 
mi vèni l’angulèja (R ca, gm) mi viene
11 desiderio; v. angulia.

angulia : (B b, R d, gj, pr) f. desiderio, 
voglia; sèntu angulia (R gj) sento un 
desiderio; v. agulia, gulia, angulijari-, 
v. gulia, agulia, angulèdda.

angullxcia : ngullicia (R ca) esci, sospeso 
il giuoco!

• angüri (B g) n. mellone [gr. àyyoiipiov 
‘cetriolo’].

• anguvamèno (B rf) part, fornito con un 
buco ; v. neuvatu.

• ani (B 2, 3, b, c), ni (B b, c, g, rf), nni 
(B eh, g) n. vomero [gr. *óvtov, gr. ant.
UVY] id.].

aniellu : anèzu d'u singu (R ga) anello di 
fidanzamento.

ànima (C M R) f. anima ; ànimi viati (C ro) 
anime beate; teniri l'anima cu' denti 
(M 3) reggere l’anima coi denti; sta cu

l'ànima ai dènti (M d), sta cu l'ànima e 
dienti (M mr), tèna l'ànima a ra lingua 
(M et) sta agli estremi, è moribondo 
[cfr. bov. ène me ti zzili sto stòma id. = 
è coll’anima nella bocca].

• animagaSàra (B r) f. fantasma di notte 
[deform, di anaràòa]; v. anaràÒ%\.

animaxurita : armayurita (M 11) ag. 
ermafrodita.

animàliu (M 3, 15) m. animale; un'ani- 
màliu bruttu (M 15) un animale brutto.

• animi (B b, eh, g, r) n. arcolaio [gr. 
*àvipi,ov, dim. di àvépv) id.]; v. poòànimo 
e fig. 13.

animula (C dm), anivua (C pa), anàimula 
(C bv) f. arcolaio; animula i magara 
(M 11) sp. di cardo di cui il vento porta 
via le sfere radiate che si staccano dal 
suo fiore; v. animulu, animi.

ànimu-strùfaddu (R cd), munustròfuddu 
(R lo), mulustròfuddu (R mb) m. remo­
lino, mulinello di vento [cfr. il gr. mod. 
dial. àvspoaTpótpiXoi; id.].

• anizzia (B b), anispia (B eh, rf) f. nipote; 
i anizzèòe (B b), i anispèòe (B eh, rf) le 
nipoti [gr. avelia].

• anizzio (B b), anispio (B eh, rf) m. nipote, 
figlio del fratello; anizzàòia (B b) n. pi. 
nipoti [gr. diveltò?].

Annà contrada e fiumara ad ovest di Me- 
lito [R 18 : *ayväi; ‘sito di agnocasti’]; 
v. ànno.

annacare : s'annàca (R bi, ci, m, mt) egli 
temporeggia.

annacazzi'ari : annacassiari (M mj) rfl. 
dondolarsi.

annàccaru v. nàccaru.
annamurari : di tia mi annamurai (M m) 

di te mi sono innamorato.
annare (C 1), andari (R 1) andare. - Verbo 

usato solo in senso traslato o figurato, 
p. e. lu vinu ànna cam (C 1), le castagne 
ànnanu a dèce lire (C 1), tu anni alli 
settanta anni (C 1), si nne annàu (C 1)
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morì; änna avanti (C l) cammina in­
nanzi!; v.jire.

annascusu (M 11) ag. nascosto, 
annasia (M mj), nasia (R ge) f. nausea 

[gr. vaucuoc] ; v. annusia. 
annaspari (M 3, mi R ge, mb) a. annaspare, 
annaspru (M m), naspru (M m) m. patina 

bianca di zucchero sciolto su alcuni dolci, 
condimento di dolci con zucchero [deriv. 
di ào-irpo? ‘bianco5], 

anna diche (C o) non dico, 
annettare : annètta (R scr) va via, scom­

parisci!
annicizzare (M gg) rfl. guastarsi (del latte) ; 

v. nacizzu.
annigricari (R 7) n. annerirsi, 
annigricatu (R ga) ag. annerito; anniricatu 

(M d R v), annigricatu (M pa) ag. sven­
turato; v. mavromèno. 

anniminare (C ma) a. indovinare, 
anniscari (M m) a. mettere l’esca agli ami. 
anniscu (M an) ag. di un anno, 
ànnisi : (R cno), dnnisu (M 11) m. anace, 

Pimpinella anisum [cfr. bov. annido id. 
< gr. àvTjD-ov].

annistracari (R 7) a. lastricare, inselciare; 
v. istracu.

annata (M gd) f. anace; v. annitu. 
annitu (R ant, ge, gj, ri, ri), nnitu (R af, 

mb, lo) m. anace, Pimpinella anisum; 
v. ànnisi.

• anno (B g) m. agnocasto [gr. <xyvo<; id.] ; 
v. Anna.

annobbiatu (M 11) ag. che piglia oppio, 
annocchiari v. nnocchiemmèno. 
annòddiu (R 7) av. in odio, 
annoliari (M m) a. inoleare, dare l’estrema 

unzione.
annomatu (R 7) ag. promesso, assegnato.
• annorizo (B b, g), agronizo (B b), agro- 

niso (B rf) io conosco ; tin agrònie (B rf) 
la riconobbe [gr. yvcoppjw].

annu : st’annu (C a M b R lo) quest’anno, 
annusia : nusia (M 11) f. nausea.

-ano (dial, -anu) || in nomi di luogo indica 
possesso, p. es. Aprigliano ‘di un Apri- 
lius5, Corigliano ‘di un Corelius5, Ga­
gliano ‘di un Gallius5 [lat. -anus]; v. 
-anò.

- anò I forma greca della desinenza -ano 
(lat. -anus); indica possesso o apparte­
nenza : Gallicianò ‘proprietà di un Gal- 
licius5, Pulitanò ‘di un Politi5 [gr. 
-avói;] ; v. -ano.

Anòi (R ga) geogr. Anoia, comune in prov. 
di Reggio [gr. àvcóysiov, gr. mod. àvcóyt 
‘casale di sopra5] ; v. anòji.

anojäni (M no R ga) pi. abitanti di Anoia.
• anòji (B b, g) n. piano superiore di una 

casa [gr. àvt&ysiov].
anòmalu : nòmalu (R m) m. sorta di mela 

nana.
• anòmialo (B b) ag. senza cervello [gr. àpnis- 

Xo<;, gr. mod. dial. dcvspnaXoc;] ; v. ammialò.
• anòmilo (B b) n. sorta di mela nana 

[gr. *vocvvóp,7]Xov ossia *èvóp,7]Xov ?] ; v. 
anòmalu.

Anòriu ctr. Piatì; v. A nói.
Ansàru ctr. di Sambiase; v. anzaru.
ansertaria (R 7) av. a corsoio, a cappio.
ansonnari v. nsonnari.
Antiatòco (B b) nome di una chiesuola in 

rovine [deform, di àytav -9-sotÓxov ‘santa 
madre di Dio5].

• antiglia (B g) f. profime dell’aratro; s. 
ntigghia.

antili : andigghiu (R b, pa) m. terreno 
solatio; ntigghf 'i siili (R pi), ndigghf 
’i suli (R at, si) esposto al sole [gr. dcvrr)- 
Xlcx;] ; v. ntigghiu.

Antoni I sant' — (C ro M mi R ge) sant’ An­
tonio.

Antonimina, paese in prov. di Reggio [ha 
preso il nome da una persona importante 
del luogo: Antoni Mina\] v. Antoni.

anträcina : (R po) f. carbonchio.
• anü (B 1, b) esci, guarda, vedi, ecco; 

anü to spiti (B b) ecco la casa; anü ti



èrchete (B b) ecco che viene [riduzione 
di cami\ ; v. canunào.

• änu (B b, r, rf) av. sopra, sù;ja ànu (B b) 
verso sù [gr. avco].

anuda : figghiòlu anura (R r, sr) bambino 
nudo; tutti anura (R r) tutti nudi.

anüdana (C cs) m. nodo.
• Anuliorio (B g) ctr. di Gallicianò [gr. 

’Avco^wpiov ‘paese di sopra’] ; v. Catu- 
fiorio.

änula v. gdnula.
• anusträta || pàme - (B eh, g) andiamo per 

una strada in salita; anòstrata (B l) non 
esiste; v. ànu, caUistràta.

anzara (R ci, cm, scr), nzara (R at) f. luogo 
pianeggiante sull’orlo di un dirupo; v. 
anzaru.

• Anzàri (B b) Anzaro, nome di due 
strade in posizione di altura a Bova; 
sono quasi un belvedere; v. anzaru, 
Catanzaro, Lanzaru.

• anzariàzo (B 3, b, g) io scorgo, vedo da 
lontano; v. anzaru.

anzaru (R op), nzaru (R op), lanzàru (R 
cd) m. luogo piano vicino ad un dirupo 
[ar. angar ‘terrazza’] ; v. arzani.

anzogghióna v. nzigliòwa.
Apämbelo ctr. Bova (R) [gr. mod. aratpi- 

7rsXo ‘vigna distrutta’] ; v. Parabola.
• apänotte (B b, eh) av. di sopra; Anzàri 

apànotte (B b) Anzaro di sopra, strada 
a Bova [gr. stoxvooHsv].

• apänu (B x, b, rf) av. sopra [gr. èrcàva)].
• apanueätu (B 2, b) av. sottosopra [gr. 

èmzvco-xaTtó].
àpatu ‘insensibile’ : [gr. à7ta&r)£;, gr. mod. 

dial. <5cmx&o<;].
• apeO-ammèno || 0 mina ton apedammèno 

(B g) il mese di novembre [‘dei morti’] ; 
v. pedèno.

aperire : v. apriri.
Apetolo v. Pètulu.
• apètudda v. pètudda.
• apicätu (B 3) av. sotto; apicàtu tu cre-

vattiu (B 3) sotto il letto [gr. èmxixTCo]; 
v. apucàtu.

• apissu (B b, rf) av. dietro [gr. ornato].
apita (M 13) f. abete ; v. apitu.
• äplero (B b, g, rf) ag. non maturo; ap­

pi òi àplero (B g) pera non matura [gr. 
aTcXspoi; ‘non completo’] ; v. pleràto.

® äploma (B b, c) n. grande coperta ru­
stica [gr. catXcopta ‘oggetto steso’] ; v. 
àprima.

• aplònno (B 1), aplòdo (B b, eh, rf) io 
stendo; aplòdina (B b) mi sono steso; 
aplònno (B b, rf) vado fuori, vado in 
campagna; plòdo na ivro (B 3) vado 
fuori per vedere [gr. à-xXów, gr. mod. 
obtXovco]; v. amprari (voi. I).

• apoclèo (B 3) io compiango; èho na se 
poclàzzo (B 3) devo compiangerti [gr. 
aTCOxXaito].

• apocòmmata (B rf) n. pi. ultimi avanzi 
di frutti che si lasciano ai poveri [gr. Tà 
à7toxó[x.[xocTOC ‘residui’] ; v. pocàmiti.

® aporäo (B 1), aporènno (B 3), appurào 
(B g) vengo a sapere; aporia (B 1), ap- 
püria (B g) sono venuto a sapere [gr. 
sÙTiopw ‘io abbondo’ X cal. appurare].

• apòrga (B 1, b, g) f. propaggine [gr. 
arucdpu^].

• aporimmata (B g) n. pi. gli ultimi frutti 
che si lascano ai poveri [‘gli aborti’].

• aporizo (B b), aporisto (B b), io faccio 
un aborto; apòrizze (B b) ha fatto un 
aborto [gr. aTtoppbrrco ‘io getto via],

• aportammizo v. portammiéo.
® aposcepäzo (B b, g) io scopro; aposcè- 

pasto (B b) scoperto [gr. à7roaxeTORjot)].
Apòscipo, fiume che nasce sulle falde meri­

dionali del Montalto nell’Aspromonte 
= corso superiore del fiume La Verde 
[gr. fard. àxóaxsTOx; ‘non coperto’].

• apotilifo (B 3) io scorgo, scopro; apotili- 
scia (B g, r) ho scoperchiato; apotilisci 
(B 3) scoprire [gr. aTroTuXtcow ‘io svol­
go’] •



• apotonäo (B 1 ), potondo (B b, g) io riposo 
da una fatica; epotònia (B g, r) mi sono 
riposato [gr. *a7toTovc5] ; v. atondo.

• apòtte (B b, g) av. da qui, di qua; apòtte 
fènete (B g) da qui si vede [gr. aitò - 
svhev].

Appä ctr. Santo Stefano (R). 
appalorari : (R16) a. prenotare, impegnare, 
apparare : m’apparti (R po), mi pparu 

(R b, sr, scr) mi riparo, dalla pioggia ecc.
• apparèggome (B rf) mi riparo, dalla 

pioggia, ecc.
apparii (R 16) av. insieme, contemporanea­

mente [‘a pari’] ; v. pam.
Appedia: vallone nella zona di Pellaro 

[R 18 : gr. àraSéa ‘pero’]; v. appiòia. 
appedicari : (M m) a. toccare fondo coi 

piedi nel mare.
appéna || ri appena (R ga, po, scr) un poco; 

n'appena 'i pipi (R ga) un poco di pepe 
[‘appena’].

appentare (C ma) riposare; appentùmune 
(C m) riposiamoci!; v. abbentare. 

appèttu a cchiddi (M cl) in confronto a 
quelli.

appetturäta (M 11) f. davanzale, 
appicciare : appiccia u luci (M mf) accendi 

il fuoco.
• appiSènno (B 1, b, eh, g) io salto; appiòia 

(B eh, g) io saltai [gr. *a7ir)Soctvw, gr. 
717]Saw. gr. mod. a7iy]Sö].

• appiSi (B b, rf) n. pera [gr. àttiSiov].
• appiSia (B b, c) f. pero [gr. àmSéa].
• appiSimia (B eh, g) f. salto.
• appiSòpudda (B 3) f. piccolo pero.
• appiSüdda (B c) f. piccola pera, 
appilare (M 11) a. chiudere, tappare [‘op-

pilare’].
appilari : (R 16) lamentarsi, 
appilatu : (R 16) ag. arso, bruciato (di sete), 

sfinito (di lavoro), 
appilu (R 16) m. lamento, 
appinnari (R 16) n. essere travagliato da 

gran sete, desiderare.

appinnata (C fn) f. pendio del tetto, 
appinnatu (R 16) ag. sfinito da fatica, 

angosciato.
appinnu (R 16) m. lamento, piagnisteo, 
appitittu (M 13) m. appetito; tènisi appi- 

titu (C pp) hai fame ?; v. pitittu. 
appizzare : làcrime appizzate (M 13) la­

crime sciupate, perdute.
• appò8e (B b, r) av. di qua, da questa 

parte [gr. mod. dial. a7TÖSe] ; v. òòe.
appòsta ca (M 15, no) proprio perchè; ap­

pòsta ca muriu (M 15) proprio perchè è 
morto.

apprettusu (R 16) ag. litigioso, 
approxari (R i) a. arredare una casa; v. 

pròya, pròyu.
appuntare : (M sev) n. aspettare, 
apputruniri (M m) a. impoltronire, 
appuzzare : (M 13, mf) a. abboccare la 

bottiglia ; cu ru mussu appuzzatu (M 13) 
col muso appressato sul vaso, 

apretura v. pretura.
• apridditico (B b) ag. di aprile ; v. aprilli. 
äpridu : äpidu (M mr), àprudu (R ri) ag.

col guscio imperfetto e molle (di uovo) ; 
àpritu (R ge) stantio.

Apriglianu (C 1) f. Aprigliano, comune in 
prov. di Cosenza [Aprilianum ‘villa 
di un Aprilius’].

aprile : aprili (R d, mb, sta) m. aprile, 
aprilli (R cm, ge), aprillu (R ad, be), 

aprigli (R si) m. aprile [bov. apriddi < 
gr. à7tpiXXit;].

àprima : (M spi) f. grande coperta rustica ; 
v. àploma.

àprimu : àprimu (M mi, rd R sm), àprumu 
(R pz, st), àpricu (M tr) ag. col. guscio 
molle (di uovo).

apriri : apristivu (M 15) voi avete aperto ; 
jdprimi (C 14) aprimi ! ; japre (C 21 - pp) 
apri ! ; v. japriri.

• apucätu (B b), avUcàtu (B g), abbucdtu 
(B eh, r) av. sotto, di sotto [gr. à7roxàTo>] ; 
v. apicdtu.



apunaru : (M cc) m. calabrone.
• àrabo (B b, g) ag. malvagio, cattivo. 
Aracia (M sr) Grecia, ctr. di Pizzoni; v.

Grecia.
Arämuni geogr. contrada nelle vicinanze 

di Spilinga; v. Amdruni. 
arànciu : (R mf, se) m. granchio ; v. rdnciu, 

agrdnciu.
Arangèa (R r) geogr. Arangea, frazione di 

Reggio [‘piantagione di aranci’, cfr. gr. 
otr. ardngi ‘arancio’] ; v. Rangia.

• arànghi ‘arancio’ v. lardnghi.
• aranghia (B b) f. arancio (albero). 
Aranghxa ctr. di Roccaforte (B) e di San

Luca (R); v. Arangèa, Ranghia. 
arangiòti (R r) pi. abitanti di Arangea. 
Arasi (R r) geogr. Arasi, frazione di Reggio 

[a. 1257 xtóP^0V ’Epaaiwv, secondo Al. 
nome di famiglia], 

arasiòti (R r) pi. abitanti di Arasi, 
arata || tèrra - (R cd) f. terreno incolto 

[cfr. il gr. ant. av/jpoToi; ‘incolto’], 
aratu ‘aratro’: v. fig. 1 e 2.

Fig. 1. Aratro di legno (Calabria meridionale).

arba v. arva.
arbaranu ‘elenco del corredo’ : [spagn. 

albardn ‘documento’ dall’ ar. al-bard 
‘cedola’].

arbasia (R 7) f. diradamento di fosche 
nuvole; a V - (R 16) sul fare dell’alba, 

arbasu : arbdscìu (R cd), abbrdsciu (R sr) 
m. albagio, sorta di panno; v. abbrdsciu. 

arb'iari : arbidu (R d) è spuntata l’alba;
arbia (R gm) albeggia.

Arbiduna (C 1) geogr. Albidona comune

in prov. di Cosenza [a. 1202 óccttu ’AXßt- 
Sóva?].

arburi (M et, no R gj, me) m. alba, albore, 
arburia (R mf) albeggia, 
ärburu (R pa) m. quercia [cfr. il mess. 

drburu id., calco sul bov. òendrò ‘quer­
cia’ < gr. SévSpov o SevSpóv ‘albero’], 

arcanna (R mt) f. acanto [sic. alcanna id. 
dall’ ar. al-hinna ‘alcanna’]; v. Ranna.

a
Fig. 2. Aratro di legno (Calabria settentrionale).

Arcavàcata frazione di Rende (cos.) [an­
teriormente Arcavata — ant. it. arcovata 
‘serie di archi di un acquedotto’; cfr. la 
Via dell’Arcovata a Firenze],

Arcella || San Nicola Arcella, comune in 
prov. di Cosenza [cfr. Arce in prov. di 
Caserta, dal lat. arx ‘castello’]; v. Casa- 
licchiu.

arcèllu : arcèllu (R be, ge), arcèju (R ca) m. 
uccello ; arcèju 'i nòtti (R ca) pipistrello.

arcemisa (R 7) f. artemisia, assenzio.
arcèra : (R 1) buona massaia [ant. frane. 

archière\.
archimandrita (M no) m. titolo che spetta 

al vescovo di Nicotera : ‘archimandrita 
di Joppolo’.

Àrcìna (R me) torrente nei pressi di Melito.
• arcinico-filico (B c, g) ermafrodito [gr.] 

àpaevixói; - S-YjXuxót;].
arcissimu : (M 13) m. arcidiavolo.
• ardi (B b, eh), accli (B b, eh) n. cassa 

per roba e panni [gr. *àpxXlov, dim. di 
ócpxXa = lat. arcula]; v. paraceli.



arcòti (R r) pi. abitanti di Archi, frazione 
di Reggio.

Arcovitu (R r) nome di una via a Reggio e 
a Chorio di San Lorenzo [‘gruppo di 
alcove5].

arcòviu : arcòfiu (R 7) m. alcova.
ardèda : (M ga) f. specie di erba.
ardicàina ‘orticaria5 : [cfr. il. sic. ardicdnia 

id.] ; v. dricàina.
ardicula (C te), ar dicura (C mt) f. ortica; 

v. furmica.
ardignu : ardignu (R at, fe, ge) m. filare 

di viti [gr. òpStviov] ; v. ordini.
• ardili, ardiri, ardini v. anditi.
ardisa (R af) f. ampelodesmo; v. addisa, 

disa, lisi.
arditu : (R ge, op, ri, se) m. specie di 

fungo; v. larditu.
ardu I ti para ardu mu paghi (M 17) ti 

duole pagare.
ardirne : (M 13) m. albero secco destinato 

al fuoco.
ardurisanu (R ge) m. abitante di Ardore.
Arente affluente del Crati.
• arèo (B 1, b) ag. raro, rado; maddia area 

(B b) capelli radi [gr. àpaió?] ; v. ari.
Arètina ctr. fuori Reggio.
arèschia v. rischia.
argàda : argada (R ad, cm, fe, ge, me, 

pz, ri, si, sta), agràda (R at, cm, ri), 
agràra (R pi) f. terreno argilloso molto 
fertile; v. orgàda.

Argada ctr. di Ardore, Bovalino e Ferruz- 
zano.

Argadüri (R lo) ctr. di San Lorenzo [‘pic­
cola argada5] ; v. orgada.

argadusu (R ca) ag. argilloso e fertile.
argàgnu : argàgni (M ar R cno), agragni 

(R ci) pi. vasi di creta; argagnu (M fg) 
canniccio per seccarvi i fichi ; v. argàni.

Argalia (R pz) ctr. di Bivongi; v. argalio.
• argalio (B b, c, rf) n. telaio [gr. spya- 

Xciiov].
• argämi (B b, g, rf), agràmi (B b) f. gra­

migna; poddès argante (B g) molte gra­
migne [lat. gramen]; v. Grama.

• àrgamma (B 2, 3) n. terreno coltivato 
[gr. *epYoc(7fAa].

• argani (B b) n. vaso di creta; per lo più 
nel plurale argàgna n. pi. (B b, c) [gr. 
òpyàvLov ‘piccolo utensile5].

• argasia (B b, eh, g, r) f. lavoro prepara­
tivo per l’aratura [gr. épyocafot].

argasia : (M fa) f. lavoro preparativo per 
l’aratura.

• àrgasto (B b, eh, rf) ag. non lavorato 
[gr. *&py<xcttoi;].

• argano (B b, g) n. faccio un lavoro cam­
pestre, lavoro impastando il pane; dr- 
gazza (B b), drgasa (B b, g) ho lavorato ; 
argdi (B b, g) lavorare; drgasto (B b) 
lavorato [gr. ant. spyà^opai ‘io lavoro5 X 
òpydc^M ‘impasto il pane5].

Arghillà ctr. nella zona di Villa San Gio­
vanni e di Gerace; v. agricpda.

argientu : ariggientu (M 13) m. argento.
• argò (B 3, b) ag. non coltivato [gr. «pyo?].
Argüstu (M d) Argusto, comune in prov.

di Catanzaro; v. drgasto.
ari : (R 7) f. sbavatura del bozzolo di seta; 

v. arèo.
ària : ària d'a yucca (M an) f. palato.
ària \djira (C In), dira (R mt) f. aia; 

dcTaria (C tt) l’aia.
Aria dei Lupi frazione di Lago (cos.) [‘aia 

dei lupi5].
aria : a rija (L 1) f. Felce.
• aria (B b, eh, g) f. elee [gr. depta].
Aria ctr. Montebello (R); v. aria.
arialo (P tr), arièla (C sa) m. crivello usato 

sull’aia [lat. arealis].
arlare : (M 11) n. soffiare (del vento).
• aricambo (B 3, b, g), ricamo (B eh, rf) 

m. zecca dei cani [gr. mod. dial, àpó- 
xa[X7ro? id.] ; v. ricamu.

aricchia (R 16) f. orecchio; v. ricchia.
• ariSa (B 3, b, eh, rf) f. trivella [gr. àpi?].
ariddu : aridu (R mf) m. grillo.



ariésticu (C 13) ag. agreste, 
ariganaci (R 7) m. timo [gr. *òpiyavobaov 

'piccolo origano’].
arinciu 'sp. di cardone’ : [gr. yjpuyyiov id.].
arxnicu v. r ini cu.
arinusu : (M 11) ag. sabbioso.
Ariòla frazione di Gerocarne.
• aripisto (B b, rf) ag. deluso, scontento, 
arisuoju (C aj) m. specie di terreno ros­

sastro.
àriu : àriu niguru (M d) aria nera; la 

panza all'driu (M 15) colla pancia in su. 
ariu (R sr) m. blatta.
Arizuma (R lo), Arizima (R lo) ctr. di San 

Lorenzo [gr. mod. dial, pó^copa 'via in 
salita’].

Armàconi, contrada nelle vicinanze di 
Bova [gr. oì ’Appàxwve? 'membri della 
famiglia Armaci’], 

armaxurita v. animayurita. 
armäniu : (P tr), armàrio (C no P r) m. 

animale selvatico.
armaru : (R 16) m. mobiletto da cucina 

per tenervi piatti.
• armata (B 2) n. pi. utensili; (B 3) bagagli 

[gr. tard. ceppava ‘armi’].
Arma (Li) nome di un burrone nei pressi 

di Nova Siri; v. Armu. 
armèra (R co) f. f. mensola della parete 

per una lampada.
Armi I Li - ctr. nei pressi di Papasidero 

(cos.).
Armi I Capo dell' - nome di un promon­

torio scosceso ad ovest di Melito; v. 
Armu.

armiluciära (M sq) f. smilace [gr. apiAal; -f- 
-ara] ; v. smidice.

armirò (R at, lo) m. adenite, ingrossa­
mento delle glandole linfatiche [bov. 
armirò id. < gr. àÀpupói; ‘di sapore di 
sale’] ; v. mirò.

armòti (R mt) pi. abitanti di Armo, 
armu (P ma), gdrmu (P ma) m. roccia 

scoscesa; v. Armu.

Armu (R r) geogr. Armo, villaggio nei 
pressi di Reggio; Armu, collina presso 
Zungri (cat.) [cfr. il cilent. armu ‘roccia 
scoscesa’, dal gr. àppo? ‘spalla’, ‘dorso di 
monte’].

arnace : amaci (M gd) m. specie di fungo; 
v. arnisca.

• ami (B b, c, eh, r) n. agnello; (B b, c, eh) 
specie di fungo bianco [gr. àpvéov] ; v. 
agnèddu.

• arnisca (B b, eh, g) f. pecora di due anni 
[gr. *àpvtaxa].

• arnisca (B g) f. specie di fungo [‘peco­
rella’] ; v. arnisa ‘pecora giovane’.

• arotào (B 1, b, rf) io domando; mu aròtie
an isonna pài (B b) mi ha domandato se 
potessi andare [gr. èpcoTÌo].

Arpäjena (R b) nome di un fondo a Bova 
Marina [‘donna della famiglia Arpaja’]; 
v. -ena.

arra-catarra (M m) av. e così via, ecce­
tera.

arracchiatu : (M 11) ag. alticcio, alquanto 
briaco.

arrafagnatu (M et) ag. dimagrito.
arragamari (M m) a. ricamare.
arragamatura (M m) f. ricamatrice.
arràgamu (M m) m. ricamo.
arraganaturu (C ma) m. matterello per far 

le lasagne.
arratìa-vòi (R at, pz), arracca - voi (R ge) 

m. bonaga, restabue, Ononis spinosa 
[‘stanca il bue’] ; v. cèssa - vói.

arraliuni : cantina arraliuni (R ca) egli 
cammina a stento.

arrajari || s'arràjanu 0 suli (M no) si met­
tono al sole.

arramistòla : ramistòla (M mf) f. ramo 
verde.

arrampare (M cc) a. pulire il terreno sotto 
gli ulivi.

arramu (M b, tr) m. ramo; di arramu in 
frasca (M 16) di ramo in frasca; Car­
nami (M tr) i rami.



arrancar! : arrancati imi (M fr) andate 
subito a quel posto vicino; lu arrancàu 
tuttu (M 16) ha portato via tutto; arran­
care (R cd) a. fottere, fregare, 

arrancura (M 16) f. rancore, 
arrandutu (R 16) ag. altero, borioso, 
arrantara (R 16) f. donna che raccoglie di 

contrabbando le ulive in fondi non pro- 
prii; v. arrantu.

arrantaroti (R 7) m. chi va raccogliendo 
nei campi gli avanzi delle raccolte; v. 
arrantu.

arrant! || jiri - (M m) andare ramingo 
(delle cagne impregnate da maschio 
ignoto).

arranzà : da correggere in aranzd. 
arrasia || jiri all' - (R 15) n. andare per il 

sottile.
arrassare : arrassdta (C tt) scostati, 
arrassinari v. arrisinari. 
arrassu (M m) m. rais, capo della ciurma 

delle tonnare.
arrasu (M 1, 11) av. lontano, 
arrattu v. cuda d'arrattu. 
arravugliare : arravuglid (P a, eh) a. rav­

volgere.
arrazza (M 15 R 7) f. razza, schiatta, 
arredu-marina (M m) così indicano gli 

abitanti della costa tirrena il versante del 
Ionio.

arrèjari : (R 7) a. riunire l’armento, 
arrepicchiatu (M 11) ag. grinzoso, 
arriare ‘soffiare’ : da correggere in ariare. 
arribare : (M 11) a. mettere appartato;

mi rribbu (R cd) mi riparo, 
arricordare : 'on m' arricòrdu (M 14) non 

mi ricordo.
Arrlcu (M 3) Enrico, 
arridiri : arridari (M 15) n. ridere; èu 

arrida (R e) io rido.
arrietu : tri anna arrita (C dm) tre anni fa. 
arrifuddiari (R pm) n. russare; v. raliu- 

liari.
Arriganu (R ba) contrada di Bagnara.

arrigghià (C pp) a. ammucchiare il grano 
sull’aia; v. règlia.

arrigghiari (R ci, m) n. far baldoria, 
arrigghiatu (R 16) ag. arzillo, vispo, 
arrigghiu (R 5), rigghiu (R 5) m. chiasso, 

baldoria.
arrimazzari : (R ca, gm), rrimazzari (R 

scr), rromazzari (R sr) a. abbacchiare, 
arrimembrare (M 11) rfl. ricordarsi, 
arringare : (M 11) n. avviarsi, andar via. 
arringu : arringa (R ba, co) a fila, 
arripare : m' arripu nommu mi vagnu (R 

ca) mi riparo per non bagnarmi dalla 
pioggia.

arrisata : (M 15 R 7) f. risata, 
arrisi : (M 15, d, mj) f. riso, il ridere; l'ar­

risi mi vèni (M 15) mi viene il ridere, 
arrislna (R 7), arrasina (R 7) f. irrequie­

tezza.
arrisinari : arrasinari (R 7) n. ammalarsi, 

infermare.
arrisinatu : (M tr R 1) ag. macilento; (R 

15) ingolpato (di piante), malandato, de­
perito.

• arrivèggo (B b), arrivèo (B eh) io arrivo; 
arrivèspai asc' ena drburo (B 3) arriva­
rono presso un albero, 

arriizari : castagna arrisata (M sn) ca­
stagna non cotta bene, 

arrizzari, -re : (M 11) a. spruzzare, 
arrizzicari (R16) a. aggricciare; m'arrizzi- 

cdnnu i carni (M no R gr) mi viene la 
pelle d’oca.

arrizzicatu (M m) ag. rischioso, 
arrizzulari (R sr) rfl. voltolarsi nel fango, 
arroba : Varròbba tua (M zu) la tua pro­

prietà.
arrobbare : arrubbari (M zu) rubare; t' 

arròbbanu (M tr) ti rubano, 
arroccari, -re : (M 11) a. cingere, circon­

dare.
Arròccu || sant' - (M b) san Rocco, 
arrojatu (M m), arrodatu (M 11) ag. 

tagliente ottuso.



arru : (R 7) m. appoggio, protezione, 
arrubbicä : (P eh) a. seppellire, 
arrucchiari || t'arrucchiamu nummu püe 

fujire (M 13) ti circondiamo affinchè tu 
non possa fuggire, 

arrucculare (C gl) n. grugnire, 
arrugnunutu (R 15) ag. malandato, rachi­

tico, deperito (di animali e di piante), 
arruinari : arrujinari (M 15) a. rovinare, 
arrumbulare, -ri (M 11, cm R ri) a. roto­

lare, ravvolgere.
arrumbulatina (M m) f. caduta, capitom­

bolo.
arrummante || na chjina - (M 13) una 

piena rimbombante.
arrunchiari : (R 13) rfl. ritirarsi, tacere; si 

arrunchiàu (M 16) si spaventò, 
arrunzare (M sev) rfl. stagnarsi di acqua; 

v. ruonzu.
arrunzunari : (R 16) rfl. intirizzirsi, ran­

nicchiarsi.
arruppa (C pp) a. arare un terreno incolto 

[‘rompere’].
arrustutu (M 17, no) pt. bruciato, rovi­

nato, finito; simu arrustuti di tassi (M 
no) siamo strangolati per le tasse, 

arruvettare (M 11) a. orlare; v. rìv'ettu. 
arsami (R af) specie di erba mangereccia ; 

v. arzàna.
arsara || crapa — (R mf) capra di pelo 

grigiastro [gr. ^apó? ‘grigio] ; v. zaru. 
arsiculu : arziculu (R 7) ag. brullo; arsi- 

culu (R ge) brullo, di terreno, 
arsiculu ‘chiodo’ : arziculu (M 11) chiodo 

nell’asse della ruota.
artadira (R cno) f. pipistrello [deform, del 

bov. lastariòa < gr. dial. Xa^replSa = 
vuxTsptSa] ; v. taddarita.

Artalia ctr. con fontana nei pressi di Pa- 
lizzi [gr. 7iTsXéa ‘olmo’] ; v. A Itelia. 

artalizzia (C am) f. itterizia.
• artammò ‘malocchio’ v. astammò. 
artanona || ad - (R 16) a tarda ora [‘ad alta 

nona’].

artànu : (R d, scr), atdnu (R e, sp), ortanu 
(R scr) m. ontano; v. addanu. 

artarizzu (R 7) ag. altiero.
• .artärmi (B 3, b, r), astdrmi (B b), ar-

tdmmi (B b),ftarmi (B cd) n. occhio. - 
Voce scomparsa [gr. otpfraXpiiov] ; v. as­
tammò.

• arte (B 3, b, c, rf) av. ora; arte s' afuòdo 
(B 3) ora ti aiuto [gr. apri id.].

arteritati (R 7) f. autorità, 
artètica : nd' avi l'artètica (R scr) non stà 

mai fermo.
• ärtima (B b, c) n. condimento di sugna 

o olio [gr. apTupia id.] ; v. artima (voi. I).
artognu (R 7) m. poggetto, piccola emi­

nenza, rialto, 
artòmati v. ìrtòmati. 
artu (R ba, cd, r) esci, alt, fermo ! 
aru I all' aru (M pi) av. in alto, giustizza 

di Varu (M pi) giustizia del cielo.
Arunci v. Runci.
aruómulu : aruómuòu (C a) m. corbezzolo, 
arva ‘alba’ : faci arba (R ca) albeggia; de 

l'arva a ra scurata (M 13) dall’alba al 
tromonto; l'arba %accava (M 16) si 
apriva l’aurora; arba (C In) f. terza 
spoglia del baco da seta, 

arväju (R cd) m. aiuola di fiori; v. erbajòlu. 
arvamu : [leggi *albamen invece di *al- 

bumen],
arvise (M c) abitante di Albi, 
arvizzu (M 17) m. lavoro campestre, 
arvulxare (M 11) n. albeggiare, 
àrzanu : drzamu (R at, cno, si), dzzamu 

(R gm), drsanu (R 7) m. ontano; v. 
àuzinu, artanu.

arzàna (R ge, ri) f. specie di senape sel­
vatica [gr. Xa^àv/j] ; v. lazzana. 

arzàni (R ci) m. luogo piano in posizione 
elevata; v. anzaru. 

arzari : (R ba, scr) a. alzare, 
arzarola -.aréajòlu m. lazzcruolo, 
arzàta : arzdta (R cm, si) f. ultimo giorno 

di carnevale; v. azata.
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arzèra (R 7) f. siccità dei campi, 
arzienicàstru (M ar, ds) m. specie di sorgo; 

v. jirocdstru.
arzijari : a vacca aréiza (M mf) la vacca 

scappa saltellando, 
arzipranu v. zip aru.
arzirära (R d) f. ramoscello secco; v. 

scerada, zarada.
Arzòna (M mi, no) frazione di Filandari 

(cat.).
Aràonisi (M no) pi. abitanti di Arzona. 
asali : li àsali (M mi), li àsami (R 16, ci) 

pi. capecchio, tessuto rozzo, 
asanèddu (R me) m. pesce della famiglia 

degli smaridi.
• asbiddiSa v. aspiddia.
asca (R fo), ascra (R cd) f. grosso fungo che 

nasce sul tronco della quercia ; v. nasca. 
ascè (R cd) esci, va bene, non importa.
• àsce ‘di5 v. azze.
ascecanu (R 5) tavoletta che si mette nelle 

travi per formare i pavimenti. - Voce 
molto dubbia che non mi venne mai con­
fermata; v. scàndalu. 

ascenti || nesciri - (R 16) n. cavarsela im­
punemente [‘esente5], 

àschia I cercdu all'dschia di milli liri (M 
17) ha chiesto un prezzo vergognosa­
mente esagerato [cfr. lece, àggiu pacatu 
asca de mille lire ‘ho pagato la bellezza 
di mille lire5 [da asca, dschia ‘grossa 
scheggia di legno5].

• asciarti v. sciarti
• asci8i (B b, c, eh, rf) n. otre [gr. àcndSiov],
• ascilisträo (B g, rf), azzilistrdo (B b) io 

scivolo ; ascilistria (B eh, rf) sono scivo­
lato; mi scilistrisi (B g) non scivolare!; 
sònnise scilistri (B g) tu puoi scivolare 
[gr. m. ^syXLCTTpw] ; v. zzilistrdo.

• äscimo (B 1) ag. brutto [gr. acr;£7]p.o<;]. 
ascimu (M 7) ‘laido5 : non esiste in cala­

brese. — Esiste solo dscimo ‘brutto5 nel 
greco di Bova [gr. aapjpop].

• ascinta v. azzinia.

« ascipòclito v. azzipòvlito.
• ascipòrea (B eh, g, rf) ezzipòrea (B b) ho 

saputo; zziporisi (B b) sapere [dal gr. 
s^Eurropcò ‘io procuro5] ; v. zzerò.

àscitu (M cc) m. alito; v. a%jitu. 
àsciula : v. andscila, andsciula.
• àsciunno v. dzzunno.
• àscia (B b, c, g) f. grande scheggia di 

legno; v. dschia, asca.
ascune : ascüni (R at), ascünu (R cd), 

scünu (R pi) m. animale con un solo 
testicolo [cfr. bov. asclüni ‘montone 
sterile o mal castrato5], 

àsima : asina (M 11, an) (capra) senza 
marchio, cioè senza taglio nell’orecchio. 

Aspalmo frazione di Grotteria (regg.) [gr. 
aytoc; nàXpot;, martire morto ad Ales­
sandria d’Egitto].

• aspàrago (B b, rf) m. sparagio selvatico 
[gr. àoTràpayop].

• aspàri v. azzdri.
• aspiddia (B g), asbiddiòa (R eh) f. parie- 

tana.
• aspittia (B g, rf), assittia (B c), azziPPia 

(B b) f. assenzio; aspittia (B g), aspettia 
(B r) itterizia, per il color bianco del­
l’erba [gr. dccpt-vB-fcx] ; v.janca.

Asprèa v. Sprèa.
• àspri (B b, eh, g) f. cenere [gr. volg. 

acj7tpo<; ‘bianco5].
o àspro (B b, g, rf) ag. bianco; v. aspri.
• asprocäO'9'i (B b, g, rf), sprocddPH (R b) 

n. specie di cardo dalle foglie bianche 
[*àcnrpoxàv'tkov ‘spina bianca5].

Asprumunti (R me, stf) Aspromonte 
[‘monte bianco5] ; v. aspro. 

asprune : aspróno (C mt) m. terreno cre­
toso e pietroso.

àssa ‘lascia5 : assali riri (C 14) lasciali dire, 
assaccare (M cc) n. affannare, 
assaccariari (R pm) a. scuotere un sacco, 
assaccatlari : (R gi) a. scuotere il sacco, 
assari || nom m'assari (R ci) non lasciarmi; 

v. assa.



assarpare : (M 11) n. sussultare, spaven­
tarsi (delle bestie); R 7) n. affaccendarsi, 

assèglia : (C mt) io scelgo; ssègghiu (C gl, 
pp) io scelgo; ssigghiutu (C gl), ssitu 
(C pp), ssita (C mt) scelto, 

assèmi (R 1) av. insieme, 
assimpricari : (R d, pi) n. svenire, 
assimpricu (R d) m. svenimento, 
assonare (M il) a. avvertire, prevenire, 

consigliare.
assumprisciri (R7,16) supplire, emendare, 

sopperire.
Astacu (M 3) Eustacchio.
• astàxi (B eh, r), astàfi (B 5) n. spiga [gr. 

*àaT<xxiov, dim. di errayup].
• astalaliara, astdla/io v. attalojina, attàla- 

Jio.
• astammò (B b), artammò (B b), aitammo 

(B eh) m. malocchio, jettatura; mu èfere 
ton astammò (B b) mi ha fatto il ma­
locchio [gr. òqi&aXgó; ‘occhio5] ; v. ar- 
tdrmi.

• astarmi v. artdrmì 
astatignu (C 13) ag. estivo.
• astendia (B b) f. signoria; i astendiasa 

(B b) vossignoria [gr. otùS-evvEa ‘auto­
rità5].

• astenga (B b), afteriRa (B c), atterzila 
(B g), fìteriga (B eh, r) f. ala [gr. Truépo^, 
gr. mod. TCTspoüya id.].

astettare : (C fu M cc) n. aspettare.
• astipào v. s tip do.
Astracà ctr. di Siderno [gr. *ò(TTpaxSc<;

‘luogo pieno di cocci5]; v. Stracd. 
astratantu (R 16) av. frattanto, 
astriddizzu, astridazzu v. azzillastru.
• astro (B b, g, r) n. stella; t’ astri (B b, 

g, r) n. pi. le stelle [gr. aaxpov],
astutare : astuta u luci (M mf) spegni il 

fuoco.
atanu ‘ontano5 v. artdnu.
• atò (B b, c, rf) m. aquila [gr. àe-ró?].
Atò I Punta d' Atò, monte a nord di Rocca­

forte.

• atonäo (B b) mi stanco ; atonìmèno (B 2) 
stanco [gr. octovm ‘sono esaurito5] v. apo­
tonäo.

• atripito I òremòni - (B rf) crivello col 
fondo di pelle non bucato [gr. àrpómprop] ; 
v. tripitu.

attacchini (R 16) m. volpone.
• attàlalio (B c), astälaRo (B b), stàlaRo 

(B b, rf), attdlogo (B r) m. cavalletta, 
grosso grillo [gr. àrTsAaßo?, aTTaAaßop, 
gr. mod. di Creta axasAsyop id.].

• attalojina (B c, g), astalahdra (B 1) f. 
grillo femmina; v. attàlalio.

attassu : (C pp) paura improvvisa, 
attawèje ‘sp. di albero5: [da un anteriore 

*attelèa < gr. tctsAsoc ‘olmo5 ?] ; v. avelia. 
atticchiari : (R 15) rfl. attillarsi, 
atticugnara (R se) f.euf orbia ; v. latticuni 

(voi. I).
attificare (C 14) a. costruire; attificatu 

(C 14) oriundo.
attuari : atti%%ari (R 16, op) abboccare la 

bottiglia per bere, bere direttamente 
alla bottiglia ; ttiya bòrni egli beve assai ; 
v. nticchiari, zziccari. 

attixxä (C 7) n. avvizzire; v. tiyyu.
• attocò (B g, r), stocò (B b) n. endice, 

uovo artificiale [gr. mod. dial, «tiotoxo 
id.].

attrappari | — ntra na riti (M 16) cadere 
in una rete.

attrazzu ‘sembianza5 : [ant. prov. atrach 
‘somiglianza5].

attrippare : (M sr), attrippara (M c) n.
saltellare giocando pieno di brio, 

attrivitu : [dallo spagn. atrevido ‘audace5].
• attrovärico (B b) ag. di ottobre, 
attroväricu (R m, rf), ottavdricu (R ad),

ottobràricu (R sc), uttudricu (R or, sr), 
ttuàricu (R fo) ag. ottobrino, di frutti, 

atturgare (M 11) n. cedere, diminuire 
(di un dolore), 

auddà ‘eccolo5 v. aluddà. 
auliva : avzdiva (C 7) f. oliva.



aündi : non sdcciu aündi mi vaju (R sr) 
non so dove andare; aündi vai (M no) 
dove vai ?

aurana (M 11) f. sgarza, sp. di airone.
àutu : àuttu (R 16), attu (R 16) ag. alto; 

attu (R 16) m. soffitta; a gdvata (C mt) in 
alto.

auzare ‘alzare’ : asari (M m), azare (M 11), 
conservare, serbare; avuzä (C pp) arare 
la seconda volta ; fanu jduza e bbàsciu (C 
14) vanno su e giù \javuzama (C 21-pp) 
alziamo ; azòti vi (M mp),jazdtivi (R sr), 
jazativi (R mt), jauzdtivi (C pp) alza­
tevi ! ; v. ganza.

äuzinu : äzanu (M sev, sn R ga) m. on­
tano.

avantieri : (M sr), avantiri (C pp), avan- 
tèri (R ma) av. ier l’altro.

avantu (R 16) m. vanto.
avanzimègghiu (R 16) av. di bene in 

meglio !
avänzitu : (M m) m. migliorie nei fondi 

rustici.
avastä (C mt) n. bastare; m’avastèraòa (C 

mt) mi basterebbe.
averamente v. abbaramenti.
• avgò ‘uovo5 v. agno.
• avgüta (B r), agwüta (B rf), agüta (B c) 

f. focaccia pasquale coronata di uova 
[gr. mod. dial, avgoti f. id., gr. aùy«TÓ<; 
‘con uovo5] ; v. gut a, ngüta, sgüta.

avire : dgghiu (C14, pp),gdggiu (C tt) io ho ; 
dgghiu saputu (C 14) ho saputo ; badi vu- 
lutuQA 13) ha voluto ;ati(M et) voi avete; 
hau ddittu (M 13) hanno detto ; aviasi (C 
mor) tu avevi ; aviadi fattu (M 13) aveva 
fatto ; avistuvu (M cu) voi avete avuto ; 
appi (M pa) ebbi ; dpparu (R po), èppuru 
(R l) ebbero; eu aviròggiu (R 1) io avrò 
forse ; li avèradi chiamati (M 13) li avreb­
be chiamati; avarissi (R d) tu avresti; 
apputu (C sa) avuto || m' e' dare (C ma) 
mi devi dare ; ai pemma cerchi (M 14) tu 
devi cercare ; havi tuccari a ttutti (M bi)

deve toccare a tutti; aimu a ppartiri 
(R sr), avimu 'u partimu (M no R po), 
avimu 'i partiri (M et) dobbiamo par­
tire; nd' ama gghjiri (R cd) dobbiamo 
andare; aviti mu scusati (M 15) dovete 
scusare; m' ès a da (C o) mi dovete dare; 
avivi a ssentiri (R fe) dovresti sentire; 
èbba 'e morirà (M 14) dovette morire; 
òppi a ddari (C 14) dovetti dare; èppi mu 
partu (M no) dovetti partire; Pappi di 
mbizzari (M 16) lo ebbe a insegnare; 
dppedi de scavare (M 13) dovette sca­
vare; maialarla mi dji (R mb, sta) che 
tu abbia un malanno! || si aviva fami 
mangiava (R b) se avessi fame mange­
rei I avi tri anni (M no) da tre anni || 
gàggz n'amicha (C mt) ho un amico; 
ghèna u rutta (C mt) hanno il lutto; 
ègga vanüta (C mt) sono venuto.

avra (M gg) f. riverbero del forno (gr. 
aòpa ‘aura5, ‘emanazione5].

Avraci, nome di un torrente nella zona di 
Tropea (cat.) [gr. aòXàxiov ‘solco5].

• àvri (B b, r, rf) av. domani; póme dvri 
(B g) ci andremo domani [gr. ocopiov],

Avrisi v. Vrisi.
avritta : (R 1) f. blito.
• avucatu ‘sotto5 v. apucätu.
avueijari (R 7) n. essere sterili (delle biade).
avulécana v. agurècena.
avulivara : (R 7) f. olivo.
• avuro I] avgò - (B g) n. uovo col guscio 

imperfetto [gr. acopoc, ‘non maturo5].
àvuru (voi. I) v. dvuro.
ävusa (C dm) m. sorgente (cfr. il lece. 

avisu, tar. dvasa ‘voragine dove si perde 
l’acqua5 < gr. aßuemo? ‘abisso5]; v. 
dbissu.

avusia v. vusia.
azanaru : azanaru (R m) m. ontano; v. 

addanaru, auzinu.
azare azare : 'i spaji (M 3) stringere le 

spalle; azu lu vulu (M cl) alzo volo; azu 
i vestiti (M so) ripongo i vestiti.



azata ‘alzata’ : aéàta (R me), zdta (R co) 
f. martedì grasso, ultimo giorno di carne­
vale [‘alzata’, cfr. bov. sikosi ‘carnevale’, 
Cipro <ty)xcdcti<; ‘ultima e penultima 
domenica di carnevale’ = gr. ctyjxcotn? 
‘atto di alzare’] ; v. arzata.

azätu (R ri) ag. libero, di uomo che non 
porta niente [gr. mod. à^avo? ‘libero’, 
o piutosto identico ad aèatu ‘alzato’, cioè 
‘non curvato’ ?]. - Voce di esistenza non 
assicurata.

azia ‘pertica d’ aratro’ v. ozia.
aliare (M 11), azijari (R ma), azzijari 

(M mr, sn R ge, gi), aéiari (R ca, cm, 
ga, gm), èiari (R scr, sr), azzirari (R 1), 
aéidari (R mt), n. essere in ardore, 
saltare, rincorrersi, scappare per essere 
allegri o per essere punti dai tafani (dei 
bovini); ziddanu (R me, pe) scappano 
saltellando [cfr. il mess, a vacca zia id., 
sic. azzidddrisi ‘aver gran paura’] ; v. 
arzijari.

• àfimo (B b, eh) ag. non lievitato [gr. 
ai(u[i.oc] ; v. djimu.

azza : (P tr) f. matassa, filo intorno all’ar­
colaio.

• azzafinno (B b), asciafinno (B g, r, rf) 
a. io lascio, abbandono; tin asciàfica 
(B g) l’ho abbandonata [gr. *è^acplvtù, 
gr. mod. £a<pfvw id.].

• àzzalo (B c, g, r, rf) ag. buonissimo, 
magnifico [gr. mod. dial. aToraXoi; 
‘forte’].

azzancare : azzangà (P tr) a. sporcare.
azzardaci! v. zdrdacu.
• azzàri (B b), aspdrì (B eh, g, r, rf) n. 

pesce [gr. ò^dcpiov].
azzariata || acqua — (M il) f. acqua in cui 

sia stato messo un pezzo di acciaio ro­
vente (si dà a bere a donna gravida 
colta da grande emozione per difenderla 
dallo abortire) ; v. azzaru.

azzardaci! (R scr) m. figlio neonato di 
ghiro; v. zdrdacu.

• azze (B b), àsce (B c, eh, r, rf) prp. di, da; 
elidi azze siòero (B b) chiave di ferro; 
èna sacco asce sitdri (B rf) un sacco di 
grano ; azze nista (B b) ‘di notte’ ; asc' 
ette (B g) da ieri; àsce essdse irta (B 3) 
sono venuto da voi ; arrivespe asce mian 
gittà (B 3) arrivò ad una città [gr. è£] ; 
v. an.

azzentusu : (R 7) ag. permaloso, sofistico.
azziccare : (M 3) azzeccare indovinare ; lu 

dittu non azzicca c’u fattu (M 16) il detto 
non è conforme al fatto.

azzidari : azzijari (R gr) a. lanciare.
• azziddastro (B b, eh, g, rf) agrifoglio 

[cfr. il gr. ant. xvjXoccjTpov id.].
azzijari (R 4) n. arrancare (da correggere 

in azzijari) ; v. az'iare.
azziju (R 7) m. viracità, ardou, brio; v. 

aziare.
azzillastru (R cm, ge), azzidastru (R at), 

azzijastru (R gj, gr, ma), astridazzu 
(R e), astridazzu (R ci), zzidjastru 
(R fe), zzigliastru (R si, sta), zzijastru 
(R m), zzirastru (M ba), striddusu (R 
cno), stridazzu (R ms), strijazzu (R op, 
pi), strisiddu (R se) m. agrifoglio; v. 
azziddastro, astriddizzu.

àiiimu : dzimu (R d, op, mb, pm), gdzimu 
(R d) ag. azzimo; v. djimu.

azzimula v. zimula.
• azzinta (B b), ascinta (B c, eh, r, rf) ses­

santa; la forma ascinda (B 1) non esiste 
[gr. èlprjxovTa, gr. mod. è^vra].

• azzipòvlito (B b), ascipòvlito (B c, r), 
ascipòclito (B 3) scalzo; mia jinèca 
zzìpòvlito (B b) una donna scalza [gr. 
è£u7TÓXUTO?].

azzizXari : [cfr. il mess, azzizzari ‘agghin­
dare’].

Aizòmanu (R gr) Somano, ctr. nei pressi 
di Martone (R) [R 18: ò£Ó[asvo<; ‘puz­
zolente’] ; v. Zòmaru.

azzombulare (M 11) n. cader rotoloni; 
V. azzuommuld.



azzummulare : azzumbulare (M 11) a.
ammonticchiare; v. zimmullu.

• azzunnäo (B b), asciunnào (B ch, g, rf) 
io sveglio, mi sveglio; asciünnia (B ch, 
g) mi sono svegliato [gr. s^uirvw].

• äzzunno (B b), dsciunno (B ch, g, r, rf) 
ag. sveglio [gr. eipmvo?]. 

azzuppare : azzuppd (C mt) a. inzuppare, 
tuffare.

B vedi sotto V
[Dato che i vocaboli che cominciano con b- {barca, barba, brazzu, bòtta, bucca) hanno 
allato spesso delle forme che presentano v- iniziale {varca, varva, vrazzu, vòtta, vuccà), 
abbiamo creduto utile, per evitare ripetizioni, riunire le lettere b- e v- sotto un’ unica lettera].

C

ca (M 3) esclamazione di stupore o di pro­
testa ; ca (M 3) non è vero ! 

ca congz. ‘che : criju ca véna (M cc) penso 
che verrà; crittaru ca moriu (M 15) cre­
dettero che fosse morto; sàcciu ca èni 
malatu (R ga) so che è malato || ca (C 
M R) perchè ; susati, ca vulimu macinari 
(C 14) àlzati, perchè vogliamo macinare; 
arrassdtiu, ca véne nu ciucciu (C mi) 
scostatevi, perchè viene un asino. - 
Questa congiunzione non si usa mai 
dopo i verbi che esprimono una volontà 
o una intenzione ; v. chi, mu, mi, ma [lat. 
volg. qua = quia].

ca (C M R) che (nelle relazioni di paragone) ; 
mègghiu òji ca dumani (R scr) meglio 
oggi che domani ; èra cchiù mmuortu 
ca vivu (C a) era più morto che vivo.

• cabbulna (B b, c, g), cambuina (B rf), 
f. borragine [AL: da lingua bovina ?] 
v. carbuina.

cabejoti (R 7) m. gabelliere, 
cabella : cabeja (R 7) f. gabella, campo 

affittato contro pagamento in natura ; 
cabbèda (R 16) ogni partita di ulive prese 
in fitto durante l’annata olearia.

cacanellu (M cc) m. specie di lenticchia 
selvatica.

cacacani (M cm) m. qualità di terreno poco 
fertile; v. cagna. 

cacacòcciuli (R si) pi. cacherelli, 
cacafolia (R ci, fe) m. il più piccolo degli 

uccelli in un nido [‘cacanido’] ; v. folia. 
cacagliare : cacaglid (P ch) n. tartagliare, 
cacamarücia (M gg) m. scricciolo, reattino. 
cacapistratu ‘erba’ v. papapicastru. 
cacapraji (R bz) m. guardia che sorveglia 

le coste (dispr.) ; v. praja.
Cacariaci, torrente presso Vibo Valentia 

che sbocca nel Mesima [xaxòv pua.xi.ov 
‘brutto ruscello’].

cacaròzzu : (M me) m. bica dei covoni 
sull’ aia.

cacaròzzuli (R gm), cacatòcciuli (R d) pi. 
fichi secchi sciolti, non infilati e di medi­
ocre qualità.

cacatieddu (C In), cacatèddu (C fn) m. re­
attino, scricciolo.

cacaticchiu : (M 16) bambino che ancora 
non è pulito ; cacaticchiu (C am) m. 
scricciolo; si pigghiau di — (R 16) ha 
avuto paura.



cacatòcciuli v. cacaròzzuli. 
cacatu : nu càntaru cacatu (M zu) un vaso 

di notte pieno di cacata, 
cacazzuni : cacazzimi 'i punicèdu (R cd) 

bozzolo di seta imperfetto o mal for­
mato.

caccavèdda (C tt) f. marmitta; v. càccamu. 
cacchiamaddoni : v. fig. 3.

Fig. 3. Palo per appendere la caldaia sul fuoco.

cacchiare : (M 11) a. disprezzare.
Cacchiavia fosso e ctr. nei pressi di Cutro 

(M); v. cacchiare.
cacciata : (M 11) f. fossetto per deviare o 

raccogliere l’acqua.
cacciature : cacciatóre (C cr, tt), cacciatòru 

(C pp) m. cacciatore.
® cacciavèndulo (B 3) m. cornacchia (?); 

sarà piuttosto il 'gheppio5, cfr. sic. 
cacciavèntu 'gheppio5; v. cacciaventu.

cacciòcchji (M ba) libellula ['caccia gli 
occhi5].

cacciòrda (R loc) f. castagna arrostita.
Caccüri (C 1) geogr. Caccuri, comune in 

prov. di Catanzaro [cfr. Kocxoópt,, vil­
laggio in Arcadia e ctr. a Zante],

Cada (M gd) ctr. di Guardavalle [gr. xooda 
'natura brutta5].

Cacili (R bg) nome di uno scoglio nel mare.
cacinaru (M il) m. vasca per la concia 

delle pelli.
cacioffulara (R 16) f. pianta del carciofo.
• cacò (B 2, ch, g) n. male, malattia, 

cancro [gr. xocxóv].

cacòci 'pietruzza5 : è forma plurale ; cacòciu 
(R mar) ciottolino ; cac'occi (M sn) ciotto- 
lini; v. cocacèju.

cacògna || mala - (C tt) cattiva indole, 
cacòmaru (R scr) m. fragola selvatica, 

corbezzola.
« cacomèno (B b, g, r) affetto di brutta 

malatia [gr. xaxopivcx;]. 
cacòmmaru : cacòmbru (C bv) m. corbez­

zola.
cäcu : (C c, di) m. gettata (valore 4) nel 

giuoco degli aliossi; v. fig. 15 (a), 
cacummaritu (M 11) m. luogo in cui ab­

bondano i corbezzoli, 
cacune 'cochiume5 : [cfr. elb. cocone, in 

Corsica cucone id.].
cacune : (M 11) m. uredine, ruggine del 

grano.
cacune (M 11) m. uomo decrepito, 
cacune : (M 11) m. gladiolo, spaderella. 
cacüsciu (R ba, lo, mb) m. povero disgra­

ziato, misero, povero diavolo, 
caddararu : || stirice - (M 11) m. sorta di 

pesce piatto di color bruno.
• caddarèdda (B b) f. fungo, boleto; v.

cataropèdda 
caddèla v. catela.
cäddipu : (M gg), càdjipu (R fe), càllipu 

(R cm, ge), càglipu (R ad, bv, si, sta), 
càjipu (M br R op, d, ri), cäjupu (R pi), 
càrapu (M ba), càzipu (R ga) m. fruci­
andolo, spazzaforno [gr. *xaXXuxov] ; v. 
càpiddu, cadjüpu. 

caddunca v. addunca.
Cadipparu (M an), Caripparu (M ba) 

geogr. Galliporo, fiume nelle vicinanze 
di Badolato [a. 1227 eie; tov KaXX'wTopov, 
antic. Elleporus].

cadiri : cadu (R cd, d, scr), cam (R r, sr), 
caju (M 14) io cado; catti (M 3, 15), 
cadiu (C 1) egli cadde; cadàutu (C bv) 
caduto ; nun caòinnd (C dm) non cadere ! ; 
mi schiantu nommi cadu (R cd) ho 
paura di cadere; caria (R r) sono caduto.



cadjüpu (M fg), cajüpu (M gd), carüpu 
(M sn), cajüpi (R 7, ca, gr), cajüpu 
(R ma) m. fruciandolo, spazzaforno; 
v. cäddipu, cdpiddu.

cadòzzi (R ga) pi. fichi secchi infornati.
cadu (M 17) m. sporcizia, sudiciume.
• cäffa (B b, eh, g) ogni; cada spiti (B ch, 

g) ogni casa ; cada Ina ja ecino (B b) 
ognuno per sè [gr. mod. dial, xà&a = 
xa&évai;]. v. cata.

• caìfariào (B b) io mondo sbucciando [gr. 
xodkcp^w].

• canàrio (B b, ch, r) quarta muta del baco 
da seta [gr. xahàpioc; 'puro5] ; v. casdrriu.

• ca&arfóo (B b) io mondo; c ad animino 
(B 3) mondato, vuoto [gr. xaö-ap^co].

• ca9-aristüri (B ch, g, rf) n. canna che 
tiene separati i fili del telaio [gr. ♦xa&a- 
plCFTOlipiOv].

• cafMnno (B b), cadènno (B ch) siedo, mi 
siedo ; ecddia (B b) mi sono seduto ; cddu 
(B b, ch) siediti; cadite (B b) sedetevi! 
[gr. xa-3-t^co],

• cafMstra (B b, ch, g) f. banco del telaio ; 
(B ch) bassura di terreno [gr. *xodMorpa].

càfaddi 'crusca d’orzo5 v. cdvaddi.
Cafaràdi ctr. di Polla (M) [gr. oì Katpa- 

pàSe? 'i discendenti di un Cafirus5].
Cafarello contrada nella zona di Cosoleto 

(R).
cafarellu : cafareju (R 7, 15), carafeju 

(R 7) m. cartilagine.
cafariari (R ga) n. russare.
• càfaro (B rf), caperò (B b) ag. friabile ; 

v. cdp aru.
• cafarò (B g) ag. friabile; spomin gaparò 

(B g) pane friabile; v. càparu.
cafärru : (R ga) m. quarta muta del filu­

gello; dormiri a ccapdrru (R ci) dor­
mire profondamente; v. casdrriu.

càfaru : cdparu (R cd, d, se) vuoto dentro, 
senza sostanza, tarlato (di un frutto); 
cdparu (R fe, ge, si, sta) friabile, croc­
cante, frollo (di pane) [cfr. il sic: cdparu

‘vuoto5, bov. caperò ‘friabile5, dall’ar. 
hapr ‘guasto5] ; v. caparò.

Càfaru || Petti di — (M tr) contrada di 
Drapia; v. cdparu. 

càfidi v. cdvaddi.
càflu : (M cm, no) m. sottopassaggio 

publico ad arco sotto di una casa ; 
v. gàfiu.

Cafòli (R gj) ctr. nel comune di Gioiosa, 
cafòrchia : capórchiu (C mi) m. buco per 

la cenere sotto il forno, 
cafuliatu (R 14) ag. roso dal tarlo, 
cafuni : capüne (M sev), cahüni (M gd, vi) 

m. precipizio, burrone; v. cavune. 
cafùrru v. cavùrru. 
cagghiolata (R 16) int. caspita! 
cagliaru (R 16) m. chi vende i ceci abrus­

toliti.
caggi (R cd, co, mt) f. calce; v. cduce.
• càglio (B b, g, rf), edgghio (B ch) meglio, 

migliore; caglio simero ddvri (B g) 
meglio oggi che domani; i càglio èga 
(B g) la migliore capra ; pl'en gdglio (B 
b, g) meglio [gr. xàXXiov].

cagna (M et) f. cicatrice, 
cagna || terra cagna (M no) terreno non 

produttivo; v. cacacani. 
cagnastra (R b, ba lo) f. cagnetta, 
cagnògnari (C mg) pi. gnocchi; cagnò- 

gnaru (C mg) stupido, 
cagnolèddu (R mt) m. specie di fungo, 
cagnu : (C fu) m. cannella onde nelle fon­

tane sgorga l’acqua.
cagnuolu : cagnòlu d’ acqua (R 16, ci) m. 

grillotalpa; cagnòlu (C fu M so) specie 
di pescecane, gattuccio (pesce), 

caggiüla : (C fu) f. gabbia.
• cai ‘bruciarsi5 v. cèo.
cainu : cajinu (C c M 11) m. serviente dei 

muratori.
caja : tanti caji (R ge, se) tante piaghe, 
cajüpi v. cadjüpu.
caxirda (M fa) f. ernia assai avanzata; 

v. 'girda.



calabbäsciu (C f) m. lucciola [‘cala a 
basso !*].

calabèdda (R co), calambèdda (R sr) f. 
lucciola; v. calampidda.

Calabrice (C ma) m. Calabrice, fiumicello 
affluente del Savuto ; v. calavrice.

calabèdda (B co) f. lucciola [da una frot­
tola dei ragazzi ‘cala bella!5].

Calabrice fiume nei pressi di Rogliano, 
affluente del Savuto (C) ; v. calavrice 
(Diz. voi. I).

Calabro (M 3) geogr. villaggio di Mileto; 
Calabro, fiume nei dintorni di Oppido 
[xaXaßpo?] ; v. Calavrò.

calaciäru (R sr) m. acacia.
Calafàtoni, contrada presso Joppolo (cat.) 

[gr. oi KaXa9<x.Tcov£(; ‘discendenti di un 
certo Calafati5].

calafùri ‘ciccioli5: [cfr. bov. calayurì ‘cic­
cioli5] ; v. calafüria.

• calafüria (B co) n. pi. rimasugli di 
grasso nella caldaia dopo la cottura delle 
cotenne di maiale.

calagnòti (R sr) pi. abitanti di Calanna.
Calamari ctr. nei pressi di Nicotera (M) e 

di San Lorenzo (R); v. calamàci.
Calamacla ctr. di Samo (R).
calamaru : (M cc) m. piccola ricotta di 

forma lunga e stretta [‘della forma di un 
calamo5].

calamata || dare na - (M pi) tuffare nel­
l’acqua.

calambògghia : cacciambògghia (R ca, ge), 
calambòta (M tr) m. regolo di legno che 
serve per girare il subbio posteriore del 
telaio [‘caccia e mbògghia5] ; v. mbogghi- 
ari.

• calamerà (B eh, g) n. pi. le stoppie [gr. 
*xaXa(i.spó<; ‘simile alla canna5].

® calami (B b, eh, rf) n. canna; imison 
galàmi (B rf) mezza canna come misura 
[gr. xaXdcpiov].

Calamia, ctr. nella zona di Isca e di Ver­
zino (M) [gr. *xaXapia ‘canneto5].

Calamiddèa ctr. nella zona di Verzino (M) 
[gr. *xaXapeXXéa ‘canneto5].

• calämitta (B c, g, rf), calàmidda (B b) 
f. specie di menta [gr. xaXàpiv&o?].

Calamittà (R bm) contrada presso Bova 
Marina [‘luogo dove cresce la menta5]; 
v. calàmìtta.

calamita ‘canale del fumo nei fornelli5 : 
[cfr. il sic. calamita ‘canale d’aria per 
nutrire il fuoco nella fornace dei figuli5]. 

Calamizzi rione di Reggio.
• calamòna (B b, g) m. canneto [gr.xaXauwv]. 
Calamòna ctr. di Bova; v. calamòna. 
calarmi : (R pa) m. la parte più fina del

lino [cfr. il sic. càlamu ‘la seta dei boz­
zoli stracciata col pettine5], 

calandra : (C gl) f. lodola cappelluta, 
calandrèdda : calandr'eza (R ga) f. ra­

nocchio.
Calandria ctr. di Montepaone (M). 
càlandru v. càlitru.
Calanna, comune in prov. di Reggio [cfr. 

KaXàvva, nome di donna, sec. XII in 
Calabria e in Sicilia] ; v. calagnòti. 

calanti || nd' avi nu calanti (R ca) non si 
sazia mai.

calapóna (C no) m. grosso bicchiere, 
càlapa (R po) f. stoppa della canape [cfr. 

il bov. ta clapa ‘fusti della paglia d’orzo5, 
clapo ‘paglia d’orzo5] ; v. clapo. 

calari : si cala tutti cosi (M m) egli crede 
tutto; - u ragnu (R 13) rubare (gergo); 
calari u mussu (R 1) imbronciare; sta 
cosa non mi cala (R 1) non mi entra in 
mente; calari u sciabbacchèddu (R 1) 
rubare; calari a grunda (M 3) imbron­
cia ; cala lu sule (C 1) tramonta il sole; 
jiri a calari (M 3) cominciare ad in­
vecchiare; tu vulère calare (M 13) tu 
vorresti scendere.

cälaStru (R ga) m. erosione; v. càlatru. 
calastruzzu \ficu-\ [lat. ficus callistru- 

thia < gr. xaXXicTTpouIhov ‘che piace agli 
struzzi5].
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calatèja : calatèza (M no) piccola discesa;
calatèza (M no) sacchetto, 

càlatru : càlitru (M an) m. terreno coltivato 
nel letto di un fiume ; càlatru (M ba, gd) 
terreno arenoso e ghiaioso lungo il letto 
di un fiume; cdlandru (M sn) erosione 
[gr. X^Pa&P°?]i v- càlastru, gàlatru. 

calatura : (M m R 16) f. fisionomia, 
aspetto, rassomiglianza, 

calaturi : n'ugna 'e calaturu (M 13) un 
poco di companatico, 

calaturu : (M cc) m. saliscendi.
Calävria (C 1 M mi R si) geogr. Calabria. 
Calavrò ctr. di Gioiosa Jonica; v. Calabro. 
calavrune : (C fu) m. specie di ginestra 

spinosa, Calycotome villosa, 
calènne : calèndi (M 11) id. 
calia : i ciciri calia (M mf) ceci abbrusto­

liti; v. calzare.
caliare : calijari (R cd, ge, mt, se) tostare

0 abbrustolire ; calzari (R ga, ge) seccare 
al sole; caliamu i fica (R ga) mettiamo
1 fichi a seccare al sole ; i vècchi si cali- 
janu (M fi, pi R at, b, m) i vecchi si 
riscaldano al sole ; mi calzai (M mf, no) 
mi sono abbronzato al sole ; chista tèrra 
caliata (R cd, sp) questa terra bruciata 
[ar. qalà ‘arrostire5].

caliaru (M no) m. venditore di ceci ab­
brustoliti, 

caliju v. caliu.
calima : non piglia calima (C dm) non 

vegeta bene.
Calimèra, villaggio in prov. di Catanzaro 

[cfr. Caliznera, paese di lingua greca in 
prov. di Lecce, gr. xaX7)|iipa ‘buon 
giorno].

Calimerotu (M m) m. abitante di Calimera. 
Calimeru ctr. di Tortora (C). 
caliòtu (R se) m. canna che serve per tener 

separati i fili dell’ordito sul telaio.
Calipà ctr. di Mammola (R); v. Halipd. 
calipara (R mt) f. nome di un’erba; v. 

càlapu.

Calipò monte nella zona di Reggio; v. 
tialipò.

càlitru : cdlitu (M cc, sev), cdlutu (M str), 
cdlandru (M an) ag. col guscio molle, di 
uovo.

caliu : caliju (M sr R 15) m. noia, pena.
• calivi (B b), califi (B eh, g, r) n. capanna 

dei pastori [gr. xaXiißiov].
• calivia (B rf) f. capanna di paglia; v. 

calivia (voi. I, 140), caliviu, calivi.
caliviu : (R 15, d) m. vecchia capanna di 

paglia, tugurio; v. calivi.
calizzu (M 11) m. eucalipto.
callòra (R 16) av. certamente [Cca allora5]; 

v. capoca, ca (esci.).
Càllistru (R cs) geogr. nome di un bosco 

nei pressi di Casignana [gr. xkXXictoc 
‘ottimo5 ?].

callutu I sordu — (C 13) m. soldo perduto.
• calò (B b, r, rf) ag. buono; mia ora cali 

(B eh, rf) un’ora buona; ito kali cure- 
mèni (B b) fu bene curata; kali irtete 
(B b) benvenuti!; meletào kald (B b) 
leggo bene [gr. xaXó?].

• calocèri (B b, eh, rf) n. estate [gr. mod. 
xaXoxoupt,, gr. ant. xaXóxatpot; ‘tempo 
buono5].

calòjaru : (M no, pi), calòriu (M no R bg) 
riccio di mare vuoto.

calòjaru : culòyeru (M an) specie di cardo.
calòjera (R bi) f. specie di erba medicinale ; 

v. malòjeru.
Calòjeri, ctr. di Stilo (R) [gr. mod. oi xaXó- 

yspoL ‘i monaci5].
Calòjero, ctr. di Antonimina e di Cataforio 

(R) [gr. mod. xaXóyspo? ‘monaco5].
Calojèro, ctr. di Montebello e di San Lo­

renzo (R) [gr. mod. toù<; xaXoyépout; 
‘i monaci5].

calòma : nei ramu — (R r) loc. lo lasciamo 
fare.

calomaru (M m) m. fabbricante di funi.
calomeddu (M m) m. discorso insistente.
• calòmiro (B 3) ag. beato [gr. xaXópoipo?].



calomma (R 7) f. briga, fastidio; dari - 
(R 7) istigare, provocare.

Calò-Nerò, monte nelle vicinanze di Africo 
(R); v. calò, nero.

calònnia (M 3), calomma (R 7) f. calunnia;
(M 3) scherzo, inganno.

• calopòSi (B b) formula di buon augurio; 
me to calopòòi\ (B b) saluto di buon 
augurio; calombòòi (B g, rf) regulo per 
Capodanno [gr. xaAò toSl 'piede buono’], 

calorèdu (R pv), calorèju (R gm) m. specie 
di oliva assai grossa; v. carolèi.

Calucèri ctr. di Cataforio; v. calocèri. 
Calupizzatu (C 1) geogr. Calopezzati, co­

mune in quel di Rossano [gr. *ol KocAo- 
7reTcrdcTSi; 'i discendenti di casa *Calo- 
pezzo’ ?].

calurèa v. carolèi.
Caluvitu (C 1) geogr. Caloveto, a. 1325 

Calivitum, comune in prov. di Cosenza 
[C 18: xaAußfry]? 'abitante di capanna’], 

cama || nd' avi na cama (R po) ha un 
grande desiderio, una fame, 

camàcchiu (C pp) m. gruppo di persone 
messe sossopra (in una rissa), 

camaci : camaci (R me) lenza con molti 
ami grossi ; camaci (R b, ce, d, sta) grosso 
bastone; camaci (R ci, ms) grosso pezzo 
di legno ; camaci (R op, sm) pertica per 
abbacchiare; camaci (R 7) membro 
virile; camaci (R ma) pezzo di legno o 
pietra per lanciare, 

camacissa v. Jiamucissa. 
carnali : (R 15) m. uomo rozzo, stupido; 

v. Ramali.
camarda : (R 7, ca, cd, ma, mb, mt) f. can­

niccio per seccarvi i fichi ; camarda (R b, 
fe, si, sta, M ba) spineto, macchia di 
cespugli spinosi ; camarda (M gg) specie 
di cardo; camarda (R d) grosso lavoro 
intrigato, cattivo affare; nei dèttaru na 
camarda (R d) gli hanno fatto una bella 
bastonatura [gr. tard. xapiàpSoc 'specie di 
tenda’].

Camarda, frequente nome di contrada in 
Calabria, nelle vicinanze di Catanzaro, 
Gioiosa, Filogaso, Roccella, Seminara, 
ecc. [v. camarda\.

Camaròpa ctr. di Careri e Piati (R); v. 
Ramar op a.

camarra : (M tr) dominazione del marito 
di fronte al marito.

camatareju (M m) ag. laborioso, voce 
antiquata, di significato non sicuro.

• camaterò (B 3) ag. laborioso; imèra ca- 
materi (B b) giorno feriale; imèra ca- 
materd (B 1) è sbagliato [gr. xapaT/jpó?].

• camaterüSi (B 3, eh) n. nuvoletta di 
tempo sciroccoso; camaterüddi (B 1) è 
sbagliato [gr. xaup,aT7)póc; ‘bruciante’].

camatra : (R sp) f. donna pigra.
camatraria : camatria (R 16, at) f. poltro­

neria.
camatru : (R ge) m. uomo ozioso; (R gm, 

scr, sr) non capace di lavorar bene [gr. 
mod. àxapaTY]? ‘pigro’].

Camatüri (R mb) ctr. di Montebello.
camazzina : (R cd mb, mt) f. luogo fresco 

ricercato dagli animali nelle ore calde 
[bov. camazzina id., da un gr. *x<xup.aTcn 
‘caldo moderato’].

camazzüni (R 5) ‘pigro’: mi risulta solo 
per il dialetto greco di Bova; v. mazzune.

• camba (B b, eh, g) f. bruco [gr. xapuT)]; 
v. campa.

càmbara : cdmfuru (C bv) m. bruco.
cambarari : òji nom mi cdmmaru (R d) 

oggi osservo il digiuno non mangiando 
carne; òje non si càmmara (C dm) oggi 
non si mangia carne [cfr. il bov. camma- 
rònnome ‘io mangio carne non osser­
vando il digiuno’, mess, òji nom mi edm- 
muru, sic. cammaràrisi, nap. cammara­
re, lece, cammerare ‘mangiar di gras­
so’] ; v. cammarònnome.

cambarèri (M 3, 14 R 1) m. cameriere.
cambarina (R mt) f. specie di euforbia 

alta; v. cammarina.



cämbaru : cammàru (R 7) da correggere 
in cdmmaru m. cibo di carne.

cambaruciara (R mt) f. specie di euforbia 
bassa.

cambarunara (R stf) f. euforbia; v. cam- 
maruni.

• cambèddi (Bc) n. legno bifurcato su cui 
si appende il maiale ucciso [gr. *xap- 
ueAAiov, da xocprcT) ‘piegatura’] ; v. gam- 
miellu.

• cambia v. campici.
Cambia ctr. vicino a Bova; ctr. di Motta 

San Giovanni; v. campia.
cambu v. campa.
• cambulna v. cabbuina.
• camèno (B b, g) pt. bruciato ; v. cèo, 

pacamèno.
cametru : (R 7) m. tenero camedrio.
camfura ‘erba’ v. càmpura.
Camlgliati, contrada in Sila tra Spezzano 

e San Giovanni in Fiore [gr. *ol Kapi- 
Xiócte? ‘i membri della famiglia Cami- 
glio’ ?].

camiju (M m) m. esca gettata in acqua per 
attirare pesci alla lenza.

caminalòru : (R 7) m. carniccio (nel quale 
il bambino impara a camminare).

Camini (R ge) geogr. comune in prov. di 
Reggio [gr. xapmov fornace R 19].

Caminla, frazione di Stalettì (M) [gr. 
xapuvsia ‘fusione’].

Camino ctr. di Acquare (M); v. Sanca- 
minò.

caminòti (R ri) pi. abitanti di Camini.
Cammara, ctr. vicino a San Lorenzo 

[‘luogo dove abbondano le euforbie’] ; 
v. cammari.

• cammaràci (B c, rf) n. euforbia bassa; 
v. cammari.

cammarare v. cambarari.
cammarèdda (C f) f. euforbia.
• cammari (B b) n. arbusto alto di euforbia, 

Euphorbia dendroides [gr. xappaptov 
dim. di xà;j,[j.opov id.].

• cammarlna (B b, g) f. specie di euforbia 
[gr. *xappapóva] ; v. cammari, camma- 
rdci, cambarina.

• cammäroma (B g) n. il mangiar carne 
non osservando il digiuno.

• cammaromèno (B b, eh, g) pt. infettato 
[dal verbo cammarònno ‘io infetto’], 
v. ncammarari.

• cammarònnome (B b, eh, g) io mangio 
carne non osservando il digiuno; cam­
marònno (B b, eh, g) io infetto [gr. 
*xap,[j.apóvw] ; v. cammàri.

• cammarüci (B b, c) n. specie di euforbia 
bassa [gr. *xa[zp.apoóx!.ov] ; v. cambaru­
ciara.

cammaruni : cammarróna (L 1) m. eu­
forbia.

• cammarunla (B eh, rf) f. arbusto alto 
di euforbia [gr. *xap,gap6moc] ; v. cam­
màri.

Camocèlli, frazione di Gioiosa Jonica 
[R 18: gr. mod. /apioxéXXa ‘casa bassa’].

Camocissà ctr. di Gallina nei pressi di 
Reggio [‘luogo di cisti marini’] ; v. 
hamucissa.

camora v. anche comòra.
campa : (R ce, d, mb), camba (R sta) f. 

bruco; v. camba.
Campaddä (R se) Campalla, nome di 

una contrada boschiva nei pressi di 
Scilla.

campagnuolu (C gl) m. sorta di fungo.
campana (M no) f. giuoco dei bambini che 

si fa saltando su un solo piede entro un 
quadrato tracciato per terra, cacciando 
col piede libero un piccolo disco da uno 
scompartimento all’altro [cfr. il ven. 
emil. campana id.].

campanari! (R mf, mt, po, scr) m. giuoco 
della campana; v. campana.

campanaru : (R ga) focaccia pasquale 
ornata con un uovo.

campanaru (R gm) m. gheriglio di noce.
campanèdda (R se) f. ugola.



campaniare (M 11) n. splendere (della 
luna).

campare : non pòzzu campani senza mu ti 
viju (M sb) non posso vivere senza 
vederti.

campa (C 11, o), cambu (C aj), camba (C 
cr, ri, sa), ch'embu (C cs) m. bruco, 

campia : (M d, mi R b, d, ge, lo, mb, op, 
se) f. grande estensione di terreno senza 
alberi; v. Cambia.

® campia (B 3), cambia (B 3) f. campagna;
’s tin gambia (B b) nella campagna, 

campisia : (M ba R cm, gr), campusia 
(R 16, at, ci) f. caccia notturna che 
si fa colla luna; (M ba) posta notturna 
del cacciatore; campisia (R 7) esteso 
campo.

Campòlicu (R sta) geogr. contrada presso 
Staiti e presso Samo.

campònicu || ciciaru - (M 11) m. varietà 
di cece ben grosso.

Càmpora frazione di Amantea [lat. *cam- 
pora ‘campi’].

Campu, nome della piazza principale di 
Santa Severina. 

càmpura : (C am) f. bruco, 
càmpura (M no), càmpura (M fg) f. specie 

di erba che rassomiglia al millefoglio, 
campurèdda : [cfr. il mess, canfaredda 

‘millefoglio’] ; v. tanpurèdda. 
camucissa v. hamucissa. 
camucissi : camucissu (R mt), capucissu 

(R sr) m. cisto marino nano; v. hamu- 
cissiu.

camuffu (R 13) ag. mafioso, 
camulèu ‘erba’ v. Hamolèu. 
camulia : (R ce, sta) f. nebbia.
• camulia (B 3, eh) f. nebbia, 
càmulu : (M m, mj R ci) m. piagnisteo, 
camuómuru : camümmaru (M 11) m. 

fragola selvatica.
Camürba (R mt) contrada di Motta San 

Giovanni; v. camorbu. 
camurria : (R co) f. noia, seccatura.

canale : canali (R sr), canaòi (C a), canèlu 
(M me) m. fontana, sorgente; si pici 
nu candii (R ca) si è fatto un buco nel 
tetto.

canalètta : (M se R be, po), cannalètta (M 
b, ce), canniletta (C ma) f. grondaia, 
doccia del tetto.

canalia (P pr) f. burrone con frana di pietre.
• canalia (B b, eh) f. terreno in avvalla­

mento; v. canaliu.
canalitu (R ge) m. abitante di Canolo [gr. 

*xavaXix7]<;
canaliu (R 7) m. grande stillicidio.
» cànalo (B eh, g) m. fontana [gr. med. 

xàvocXo? ‘canale’, gr. mod. dial, nel- 
l’Epiro xàvaXo? ‘sorgente’]; v. canale. 

Cänalu (R ad) ctr. in montagna di Ardore. 
Cänulu (R bi) sorgente presso Caraffa 
del Bianco; Cdnulu sorgente presso 
Sant’ Ilario (R); li Cànnali sorgente 
presso Satriano (M); v. Cdnulu. 

cancaléu (R 7) ag. macilento, cagionevole, 
smilzo.

• cancèddi (B g) n. cancello rustico.
• cànceddo (B b, g, rf) n. cancello rustico 

[gr. xàyxsXXov <C lat. cancellum]; v. 
cdncellu.

Càncedu || Passu 'i — (R at) Passo di Càn- 
celo, passo di montagna tra Antonimina 
e Cittanova; v. cdncellu. 

cancej'iari (R ca), cangeddiari (R rf) n.
barcollare [cfr. il franc, chanceler id.], 

càncellu : cdnciddu (M an R lo), cdnaallu 
(R cm, ge), cànciadu (R pz), cànciaju 
(R gm), cdnceru (M spi), càncinu (M br) 
m. cancello [cfr. il mess, cdnciddu, cdn- 
cillu id.] ; v. cànceddo. 

canciare : cancer a (M 13) io cambierei, 
canciellu : cancillu (C bv) m. cancello, 
candaci : (M no R cno, fe, mt, se) m. fosso, 

solco profondo [gr. med. yavSàxiov, ar. 
handaq ‘fossa’] ; v. handaci. 

candal'iari : (R mb) n. soffrire; cannaliare 
(M cc) scottare fortemente.



• candègghia || pài candègghia candègghia 
(B eh) egli va barcollando ; v. xandeda. 

candemi : candènti (M no, spi) m. fannul­
lone, persona pigra.

Candidimi (M no) geogr. Candfdoni, paese 
vicino a Laureana [oi KavSlSwvs? 'mem­
bri della famiglia Candido’], 

candila : cannèla (C pp), candaila (C bv), 
cannèra (C 21, cr) f. candela, 

candilèdu (R mt) m. ghiacciuolo.

canettaria (R 7) f. ciurmaglia, moltitudine 
che fa chiasso.

cängitu (M 11) m. cambio, scambio, 
caniciellu M 13 m. cagnolino, 
canifru (C dm) ag. avaro, 
canigghiòtta (R gi), canigghiòla (R ga) f.

canniccio dove si seccano i fichi, 
canigghiòttu v. carigghiòttu. 
caniglia : candiglia (C bv), canilla (leggi 

C te) f. crusca.

Fig. 4. Vasi di terracotta in Calabria.

candileri : candilèri (M no) m. ammasso di 
uova del buccino sulla conchiglia del 
mitilo.

candire (C mt) m. travicello del tetto [it.
canteo, lat. cantherius], 

cane -.junta na cani (M 16) salta un cane, 
canemantra : can' e mandra (M 11) cane 

che abbaia e non morde.
• canèna (B 1, b) qualcuno, nessuno; apissu 

canenü (B 3) dietro a qualcuno; canèna 
spiti (B b) nessuna casa ; irte canèse (B c, 
rf) è venuto qualcuno ; ivre cànan lico (B c) 
hai visto qualche lupo ? [gr. mod. xavévat;].

canina : alla — (C 1) av. a modo di cane, 
canitütini : (R 7) f. crudeltà, 
canizza (M 11) f. latrato di molti cani, 
cannare (C mt) m. grosso crivello usato 

sull’aia ['fatto di canne’], 
cannamele : (M 11) specie di ciliegia. 
Cannaò (R r) geogr. Cannavo, casale 

di Reggio [gr. xotvvaßoc; 'color di ca­
nape’].

cannata 'boccale’; v. fig. 4 (f).
Cannava, casale tra Gioia Tauro e Tau- 

rianova (R); contr. di Borgia (M) [gr. 
xavvaßSc? ‘luogo piantato a canape’].



Cannavali frazione di Aiello [‘campi di 
canape’].

cannavasciäni (R r) pi. abitanti di Can­
navo; v. Cannaò.

cannaväzzu : (R mt) m. cencio di cucina.
Cannavo ctr. di Gioia e Grotteria (R); v. 

Cannaò.
cannavuci v. carraud.
canni-canni : pigghiari u sonnu - - (M 

m) cascare dal sonno ; pigghiari a fatui 
----(M m) soffrire molto la fame.

cannèdda : (M sev) f. cateratta del mulino ; 
cannlda (M d, ga) f. parte del mulino 
dove esce l’acqua.

• cannia (B b, g) f. fuliggine, nerofumo 
[gr. xocTtvla ‘fumo’].

cannici : (R d, fo, mb, or, pa, sr) m. fusto 
o stelo dell’ampelodesmo [bov. cannici 
‘fusto dei cereali’ < gr. *xocvv[xiov ‘pic­
cola canna’].

cannila : cannèla (P ma), cannila (C cr, tt 
L 1) f. candela.

cannilüzza (P eh) f. lucciola [‘piccola 
candela’].

Cannistrà (B 2) ctr. di Bova [id. al nome 
di famiglia Cannistrà < xavvicrTpc?.? ‘fab­
bricatore di canestri’].

canniteddòtu (R sr) ag. di Cannitello.
Cannitèddu (R sr) geogr. Cannitello, paese 

vicino a Villa San Giovanni.
cànniva || crapa - (R cno) f. capra di pelo 

grigiastro [bov. èga canavldda id.].
• cannizo (B b) io affumico; canniéome 

(B g) io mi levo il malocchio [gr. xoot- 
vl^co].

cannizzòla : (R ge) f. stelo dell’ampelo- 
desmo.

cannizzòla (C am) f. canniccio su cui si 
seccano i fichi.

• canno (B b, eh, rf) io faccio; ècama (B b, 
g) ho fatto; carni (B b) fare; se canno 
òli (B 3) ti faccio legare; cametèmu sci- 
porèi (B g) fatemi sapere; me canni 
pedani (B b) tu mi fai morire; cànnise

na to fai (B 3) lo fai mangiare [gr. 
xdtp.v<a],

• cannò (B b, r, rf) m. fumo [gr. xa7cvó?]. 
cannola (R 7) f. bastoncino del fuso ; certa­

mente da correggere in cànnula ; v. 
cànnula.

cannoleria (R lo) f. l’insieme dei rocchetti 
di filo per il telaio.

cannòlu || si fida nu - (M mp) si è fatta 
rottura di un tegolo nel tetto, 

cannoria : cannòria (C fu), cannòjera (M 
nt), catmòjira (M gz) specie di biodo o 
canna selvatica; cannòria (C pp) stelo 
dell’ampelodesmo.

cannòzza (R co) f. cannella della botte, 
cannòzzu (M mf) m. stelo di orzo o avena, 
cannùccia : (C mt) f. stelo dell’ampelo- 

desmo.
cannùcciu (C gl) m. stelo con fiore del- 

l’ampelodesmo.
cànnula : (R scr) f. asta del fuso.
• cannùli (B r) n. tubo, fontana; (B g) 

pezzo di canna, cannello [gr. *xavvoó- 
Aiov dim. di cannula].

cànnulu (M et) m. piccolo pesce degli 
scogli [gr. x^vv0? ‘un pesce’], 

cànnulu || si fida nu cànnulu (M mr) si è 
fatto rottura di un tegolo nel tetto. 

Cànnulu ctr. vicino a Bagaladi (regg.); v. 
cànalo.

Cannumèli (R mb) ctr. di Montebello; v. 
cannamele.

cannuolu : cannòlu (R lo) m. rocchetto di 
filo per il telaio ; cannòlu (M di, sr R pa) 
ghiacciuolo.

cantare : cantàvasa (C ve) tu cantavi ; cha 
cchentasa (C cs) che canti tu ? 

cantarignu || na sarma cantarigna (M 13) 
un carico molto pesante ; v. cantàru. 

cantrampola : catrambona (M 11) f. vaso 
di latta che serve per ghiacciare il 
vino o l’acqua, cantimplora [catal. 
cantimplora id., letteralmente ‘canta e 
piange’].



• carni (B eh) esci, ecco, guarda ! ; canti 
pu irte (B eh) ecco che è venuto [ridu­
zione di cantine 'guarda5] ; v. canunào, 
anti.

• canunào (B b, eh, rf) io guardo ; canunisi 
(B b) guardare; cantine (B b) guarda! 
[gr. *xavovw, da xavwv 'regolo5, 'squa­
dra5] ; v. canti.

Cànulu (R ca, ge) geogr. Canolo, paese in 
provincia di Reggio, a. 1328 Canalum 
['fontana5] ; v. canaio, Cànalu. 

caniiscere : canòsci (C 11), cuntisciri (R 1) 
a. conoscere; canòscu (C tt) io conosco; 
non ti cantisciu (R r) non ti conosco, 

canzijari (R 16) a. scostare.
Cào torrente che sbocca nel fiume Mesima 

nella zona di Stefanäconi (M); Cào ctr. 
di Canolo (R) [gr. x*°? 'voragine5].

• càotte (B b) av. di sotto; Amari edotte 
(B b) Anzaro di sotto, strada a Bova [gr. 
X«TWS-£V].

caparinèdda (M gg) f. capinera [metatesi 
di capa-niredda\ ; v. capinireda. 

Caparrila S. Lucia frazione di Cetraro (C). 
caparrunazzu (M 16) m. furbacchione, 
caparrune : caparrimi (M 16) furbone, 

scaltrone.
capenduria (R mb) f. specie di salvia, 

Phlomis fruticosa; v. capituria. 
caporussa (C mt) f. averla ['testa grossa5], 
capicchiale (M cc) m. legame con cui si 

attacca il giogo al timone dell’aratro; 
v. fig. 16.

càpiddu : càpìdu (R sm), càpudu (R pz), 
càpizu (M mf) m. fruciandolo, spazza­
forno; v. càddipu.

capillu : capills (C dm) pi. sp. di frutto di 
mare.

capinireda (M 11) f. capinera, 
capinivura (C pp) f. specie di cincia 

['capinera5].
capinta (R af, ba, lo) f. bastone colla testa 

curvata dei pastori [bov. capinta, ca- 
pinda id.]. .

capipòpulu (M li) m. uomo molto popo­
lare che è da tutti seguito, 

capire : capiscètti (M 14) ho capito; capi- 
scisti (R cd, op, scr, sr) hai capito ; capi- 
scistivu (R op) avete capito, 

capisciòla (C tt) f. nastro, 
capistanotu (M m) m. abitante di Capi­

strano.
Capistanu (M m, sa) geogr. Capistrano, co­

mune in prov. di Catanzaro, a. 1310 
Capistagnum, a. 1325 Capistanum. 

capistru : capistra (C 20 L 1) m. cavezza, 
capitempu (M 11) av. in precedenza, 
capitiellu : capitedu (M 11) m. concia di 

ulive.
capitroppu : si legga capitroppa. 
capituria : (R b, cno), caputiria (R pa) f. 

Phlomis fruticosa [cfr. mess, caputria 
id.] ; v. capenduria.

capizzu : capizzu d’ a yumara (M d) sor­
gente del fiume.

cappu (M an) m. bruco; v. cappa. 
Capodacqua zona di montagna a nord di 

Aieta (cos.) ['sorgente d’acqua5], 
capu : cu ra capu %accata (M 13) colla 

testa spaccata, 
capu : (M 11) m. fune, 
capu I capu e ccruci (C pp, tt), cap' e 

ccrticia (M c) giuoco di testa e croce, 
capubastuni (R 13) m. capo di una piccola 

società a delinquere (gergo), 
capudrina (R 13) m. capo di una piccola 

società a delinquere.
càpula : crapa càpula (R sta) capra con una 

fascia bianca [cfr. bov. èga kapuli ‘capra 
con una fascia di un altro colore5, gr. 
mod. dial, và xoarouAa ‘parti posteriori di 
un animale5].

capunivura (C tt) f. capinera (uccello), 
capuóticu (C 13) ag. cervellotico, 
capurèda (R 16) f. spago incerato; v. cà- 

pura.
caputu (M 11) m. uomo dalla testa grossa ; 

(M 11) ragazzo (scherz.).



capuzziare : (C ln) n. dormicchiare, 
carabiniere (C gl) m. gettata (valore i) 

nel giuoco degli aliossi; v. fig. 15 (a), 
carabòmfula v. caratòmfula. 
carabbozzu (R 7) m. prigione d’onde, 
caraceju (R 7) m. piccione, 
caracèfalu : caracèfalu (R ad, at, ci, se, sd, 

sm), carracèfalu (R lo, op, pa, sr) m. 
specie di uccello, averla, Lanius minor 
[cfr. il mess, caracèfalu, carracèfalu id., 
bov. carrocèfalo, currocèfalo id., in 
Grecia xsepoeXa<; id., Corfù xapàxaXop id., 
nomi nati in parte dalla testa grossa del­
l’uccello, in parte dal suo canto kra- 
kra\ \ v. grofacèfalu, cracèfaru, scaracè- 
falu.

caracijari : (R 7) a. tarlare, 
caracò : tinnaru u caracò (M 17 R ga) si 

sono riuniti per sparlare, 
caracò (M et) m. chiocciola di mare; v. 

caracöli.
caracòlu (R 16) m. crocchio di persone 

riunite a conversare.
caracòli : (R cau), caracòlu (R gj, ma), 

caracüllu (C bv), caracòju (P ma) m. 
specie di chiocciola.

caracòli (R me) pi. cerimonie, moine, pa­
role gentili non sincere.

• caracòzzula (B eh) n. pi. fichi secchi non 
infilati.

caracòzzuli (R b), carapòzzuli (R b) pi.
fichi secchi sciolti, non infilati, 

caradàci : caradäci (M no, spi, tr. R mt) 
m. specie di zecca [da un gr. *xapt.- 
Sàxiov ‘piccolo granchio’ ?] ; v. lifrdeia, 
liddeia.

Caraffa v. Garrafa, Carraffa. 
carafeju v. cafarellu.
Caräfi (R lo) ctr. di San Lorenzo, 
carafòrchia : (C tt) f. cavità in un ulivo, 
caragghiari v. carigghiari. 
carajicchiu (M m, mr) m. reattino [de­

form. di carìdicchiu ‘piccola noce’] ; v. 
caridaci.

caraluddèu (R 7) av. può darsi; caralud- 
diu (M mt) magari! [‘magari Dio vo­
lesse!’].

carambàtula : carambatula (R 15, lo, 
sc), carrambdtula (R co, rf) f. specie 
di cicerchia selvatica; carrambdtula 
(R se) prugna degenerata; v. carram­
bdtula.

caramèdi (R 16) pi. midolla delle ossa, 
carampòmpuli (R 16) pi. blandizie, moine. 
Carangiüla (R lo) nome di una strada a 

San Lorenzo.
carapinna (R mt) f. altalena, 
carapücciu : (M an) m. cappuccio del 

mantello.
cararaci (R ad, si) m. raganella della set­

timana santa; v. carici. 
cararona : cararuni (C tt) m. paiuolo 

[‘grossa caldaia’].
Carasàci (M mi) ctr. di Mileto. 
caratòmfula (R co, lo), carabòmfula (R b) 

f. tartufo.
caratòmfulu (R cd), caracòmpulu (R fe), 

carbòmfulu (R sta) m. chicchi di granone 
arrostito.

caravèju (M 15) m. piccola barca, 
caravünculu (M 11) m. carbonchio, dia­

mante che si vede splendere di notte da 
lontano (fenomeno di fosforescenza), 

carazitula : (M tr) f. specie di cicerbita, 
carbòmfulu v. caratòmfulu. 
carbuina (R cd) f. borraggine [bov. cab- 

buina id.].
carcalèfitu : carcalècatu (M 17) m. vec­

chione.
càrcara : (C aj, fu P ma), cälchara (L 1) 

f. parte del mulino dove sbocca l’acqua 
[cfr. il lue. cdrcara, cilent. edreara id.], 

carcaràzza : (R cm, pi M mr, spi) f. gazza; 
v. harliardzza.

• carcarlii || i pudda - (B b) la gallina 
schiamazza [gr. mod. xaxxap^si]. 

carcariari : (R d, ma, sta) n. schiamazzare, 
della gallina; v. Har barisi.
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carcassa : (M 11) f. mortaio di legno cer­
chiato di ferro che lancia la bomba piro­
tecnica.

carcavèdu : (R at) m. ranocchio; v. car- 
carèlla.

Carciàdi frazione di Spilinga (M) [‘i di­
scendenti della famiglia Card5] ; v. -adi. 

Carda nome di contrada nei comuni di 
Caulonia, Gerace, Montebello (R), Mi- 
leto (M) [gr. *xap§òc<; ‘cardeto5].

• cardacia (B b) f. affanno.
cardacia : cardasela (R se) f. orticaria [cfr. 

il sic. cardacia ‘noia5, mess, cardasela 
‘seccatura5].

cardali : (R se) m. fuscello nella navetta 
del telaio.

cardamija : cardamida (R po) f. cicerbita, 
cardamune ‘neonato di ghiro5 : [cfr. il 

mess, carramüni id.], 
cardamune (M tr) m. sp. di cardo dalle 

foglie bianche e verdi, 
cardararu (R ge) m. specie di fungo, 
cardèlla : (M cc), cardèdda (M sev) f. 

cicerbita.
• cardi (B 1, b) n. cardo [gr. *xap§fov], 
cardidara (R ga), cardièara (M no) f. se­

necione, erba che viene mangiata dai 
cardellini.

Cardiju bosco e sorgente nei pressi di 
Tortora (C).

cardila (R be, cno, d, mt, pa, pi), gardlla 
(R d-) f. sporcizia sulla cute, sozzura o 
forfora sul capo [cfr. il bov. garbila, car- 
òila ‘sozzura5, ‘sporcizia5, ‘forfora5], 

cardillaru || cardizaru (M j) m. senecione, 
erba.

cardillu : èrva de candidi (M mp) sene­
cione.

càrdina (M an) f. sp. di fungo mangereccio, 
cardinalòtu (M d) m. abitante di Car­

dinale.
Cardinaru (M 15, sb), Cardinali (M 3) 

geogr. Cardinale, paese in prov. di 
Catanzaro.

cardiòla (M tr) f. bacchetta che mantiene 
il tessuto sul subbio posteriore, 

carditanu (R scr) m. uomo di Cardeto. 
Carditu (R mt, r) geogr. Cardeto, paese in 

prov. di Reggio, di lingua greca fino 
agli albori del sec. XX ; v. Carda. 

cardòlu : (R me, mt) m. uomo di Cardeto. 
Cardone (C c), Cardune (C c) geogr. Cra- 

tone, uno dei fiumicelli che formano il 
Crati; v. Craticchiu.

cardunara : (M gd) f. specie di carciofo 
selvatico.

• cardunla (B b, g) f. pianta di carciofo 
selvatico [gr. *xap8oMa].

Carèri geogr. v. Harèri. 
carfa : carfa (R 15) stoppa ; (R ge) stoppa 

da fucile.
• carfl (B b, eh, rf) n. chiodo; enan garfi 

(B 3) un chiodo [gr. xapeptov].
Carfizzi paese d’origine albanese nella zona 

di Strangoli (M) [cfr. a. 1184LeoCarfitza, 
nome di persona a Santa Severina]. 

carfüagghji (M 17) pi. frascaglia per ac­
cendere il fuoco; v. carfa, scarafuogli. 

carfunia (R cau) f. accaloramento ; carfunia 
(R ge) caldana, rossore che sale sul viso ; 
v. scarfunia.

carfurita ‘sp. di verme5 : [cfr. gr. mod.
(Leukas) xocpcpouptSa id.].

Caria (M tr) casale nei pressi di Tropea; 
Caria ctr. di Cinquefronde e Roccella 
Jonica; anche ctr. di Filogaso, Girifalco, 
Monterosso e Satriano (M) [M 18 : gr. 
xapóa ‘albero delle noci5].

Cariatu (C 1) geogr. Cariati, comune in 
prov. di Cosenza [C 19 : fu chiamato 
EòpuaTE? nel sec. IX].

Caricchiu v. Craticchiu. 
carici : carrici (R af, sp), garici (R bz, pi, 

si) m. raganella della settimana santa, 
carici : (M fg R ce, d) carrucola del pozzo ; 

carici (M fg, tr R d) girella che man­
tiene i licci del telaio [gr. mod. dial, 
xocpüxi ‘carrucola del pozzo5].



carici (R d), carrèci (R scr) m. frutto del 
pino o dell’abete [cfr. il bov. carici, 
carrèci id.].

carici (M no) m. marzaiuola, uccello [onm.
dal suo canto crè-crè\.

Caridà, villaggio presso Laureana (regg.)
[gr. *xocpu8ä? ‘noceto5], 

caridaci : caridaci (R pz), cararaci (R ce, 
d, ge, pi), Hararaci (R sta), gagaraci (R 
fe) m. reattino, scricciolo [bov. cariòàci, 
gr. mod. dial. xapuSàxi id., cioè piccola 
noce5, cfr. in romagn. còda ‘noce5, friul. 
favita ‘piccola fava5, lecc.faüzza id., lig. 
castagneta ‘piccola castagna5, nomi dati 
allo stesso uccello per la sua piccolezza] , 
v. caridiedu, carajicchiu, còcula2.

• cariSi (B b, rf) n. noce [gr. xapóSiov]. 
Caridi, fiumicello che sbocca nel fiume

Marepotamo presso Soriano (cat.) [gr. 
mod. xapóSi ‘noce5].

• cariSia (B b, eh) f. albero delle noci [gr-
xapuSla].

Caridia (R lo, me) geogr. Caredia, casale 
presso Melito di Porto Salvo; Caridia,, 
ctr. presso Palizzi [gr. xocpuSla ‘albero di 

noce5].
caridiedu (M fa), caridieju (M sr) m.

reattino [‘piccola noce5]; v. caridaci. 
carigghiari : carijari (R 16), caragghiari 

(R 16) a. corrodere; sti òssa carogghiati 
(M 16) queste ossa tarlate, 

carigghiòttu (M b, fg, m, pi), canigghiòttu 
(M mf), carìjòttu (M car), gariduozzu 
(M mr) m. graticcio di forma rotonda 
per seccarvi fichi.

Cariglio frazione di Fuscaldo; v. carigliu. 
carina : carini (M no) pi. pezzi di legno 

che rinforzano la chiglia di una barca.
• carina (B co, rf) f. spina dorsale del pesce 

[cfr. il sic. carina ‘schiena5, gr. mod. dial. 
xtxpLva ‘spina dorsale del pesce ]. 

Carinàdi ctr. di Satriano (M) [gr. ol Rapi­
vi? ‘i discendenti della famiglia Kari-

nos5].

cariòta : (C In) f. lucciola; carriòla (C am) 

scintilla.
cariòtu (M tr) m. abitante di Caria.
Caritu torrente nella zona di Malito (C). 
carizune v. curièùni.
Carlòpoli v. Garruópulu. 
carnasumi (R 16) f. carnagione, 
carnenta (R 13) f- ragazza, amante, 
carnelevare ‘carnevale5 : carnalivari (R 

sr), carnaluvari (R mf) m. spaventapas­
seri; carnilìvari (R co, fe, mt) ferula, 
così chiamato perchè serve come ran­
dello nei giorni di carnevale. 

carni§ca (C pp) f. specie di gramigna che 
cammina per terra, 

carogghiari v. carigghiari.
• carolèa (B b, eh, g), calorìa (B b) f. 

specie di oliva grossa e dura [gr. *xoc- 
pusXoua ‘oliva della grandezza di noce5], 

carolèi : carolèa (R ge, mi, pa), carulìa (R 
mt), calurèa (R lo), Uva carulìa (R or), 
colarla (R mb), colare (R gj) f- specie di 
oliva assai grossa [bov. carolèa id., gr. 
mod. xapuosXoua, xapuSoXià ‘oliva della 
grossezza di una noce]; v. carolèa. 

caròmpulu (R at, cd, lo, mt), caròffulu (R 
d) m. bolla di acqua, vortice di corrente; 
v. garòmpulu.

Caròmpulu nome di una sorgente a Bianco

(R).
carònfula (R 1) f- garofano, 
caronful'iari : carompuliari (R ge), carum- 

puliari (R mb), garompuliari (R ri) n. 
scaturire, gorgogliare (dell’acqua), 

carònfulu v. garòmpulu.
Caronte (M gz) sorgente di acqua caldis­

sima sulfurea [cal. Caronte ‘demonio5]. 
Carpanzanu (C 1) geogr. Carpanzano, 

comune in prov. di Cosenza[*Carpan- 
tianum ‘villa di un *Carpantius ]. 

carpari (M m) a. rintracciare, scovare 
(una persona).

• carparutò (B 3) ag. fruttifero [gr. xap- 
Ttepóp]; v. carparutu.



carpieri : carpèri (C mor) m. mucchio di 
pietre [prov. clapier id.].

Carpini (M ba) ctr. di Badolato [gr. *xap- 
7uvä? 'carpineta5].

cärpinu : (R ca, scr) m. carpino, albero di 
bosco.

• carpita (B b, eh, rf) f. coperta pesante 
[it. ant. carpita, ven. carpeta, gr. mod. 
xapTOTa 'specie di tappeto5].

carpiti (R fe) pi. macchie di bruciato che 
vengono alle gambe a chi abusa del 
braciere ; v. fucili.

carpituni : (R gm) m. panno che serve per 
cercine.

carpitunici (R 16) m. tessuto con cui le 
donne si cingono la vita quando stanno 
a lavare i panni.

• carpò (B 2) m. biada; (B eh) mescolanza 
di biade diverse per bestie, farragine 
[gr. xapTCÓp].

• carpüSia (B b, eh) n. pi. cereali [gr. 
*xap7roé>§i<x].

Carra, frequente nome di contrada, p. e. 
nei territori di San Luca, Seminara 
(reSS-)> Mileto, Spilinga (cat.) [gr. 
*xapp5<; 'bosco di cerri5]; v. carru, Car- 
reto.

carrabòmpulu (R pa) m. tartufo, 
carräcchia (M 11) f. piccola botte da vino, 
carracchiedda (C 14) f. piccola botte, 
carracèfalu v. caracèfalu. 
carracinu 'pesce5 : [it. ant. coracino, gr.

ant. xopaxivo? 'un pesce5], 
carracòculu (R cd) m. tordela.
Carraffa (R ge) geogr. Caraffa del Bianco, 

comune in quel di Bianco (regg.); v. 
Garrafa.

carrafòti (R bi) pi. abitanti di Caraffa del 
Bianco.

carrata (R or) m. precipizio; v. Rdrramu. 
carrafüci v. carravüci. 
carraggiaci : carraggiàu (R mb, r, se, sta) 

m. specie di ghiandaia marina [cfr. mess. 
carracidu, carragidnu id.].

carrambätula (R co, fo, or, pe, sta) f. loto 
cornicolato, specie di veccia selvatica, 
chiamata altrove carravüci; v. caram- 
bdtula.

• carrambatulia (B b), carrampulia (R rf) 
f. specie di veccia selvatica.

• carramügna (B 3, eh, rf) n. pi. monete, 
soldi spiccioli.

carramune (M sev) m. euforbia; v. cam- 
maruni.

carraru (P a) m. sentiero.
carratèdda (R lo) f. piccola botte, cara­

tello.
carratellu : carratiedu (R pz), carratèju 

(M gd) m. caratello, piccola botte.
carraucia v. carravüci.
carravüci (R cd, co, d, mt, op, scr, sp), 

carraüci (R m, or, r), carrafüci (R ba, 
fo, lo, mb, me, pa), cannavüci (R bi, ca, 
fe, geJ SÌ> lu), carnapüci (R ri), carnavüci 
(R ma), m. baccello tenero ancora non 
maturo di fava, fagiolo o pisello ; carra­
vüci (R op, sta), carraüci (R br, mb, pa, 
sm), carrafüci (R lo), cannavüci (R ge, 
pi, si) m. loto cornicolato, specie di tri­
foglio selvatico [cfr. il mess, carravüci, 
carraüci, carraüggiu 'loto cornicolato5, 
'baccello tenero di pisello o fava5, bov. 
carravüci n. ‘frutto del loto cornicolato5, 
‘baccello di legumi ancora poco svilup­
pato5] ; v. carravucia, carrambdtula,.

• carravucia (B eh, g) f. pianta del loto 
cornicolato [cfr. il gr. mod. dial, yapya- 
CouAià id. a Cefalonia],

carravuciàra (R cno), carrafucidra (R 
mb) f. pianta del loto cornicolato; v. 
carravucia.

carrazzu (P tr), carrazza (P r) m. palo, 
bastone [gr. /apàxiov],

carrèci 'frutto del pino5 v. carici.
Carreto, bosco nei pressi di Laino (C) 

[‘cerreto5] v. carru, Carrd.
carri v. garrì.
Carri ctr. di Ferruzzano (regg.); v. carria.



Carria ctr. di Roccaforte (B); v. carria. 
carria (R ba, br, cd, fe, lo, sta), cèrza calila 

(R at) f. cerro, specie di quercia ; v. carru. 
Carricàtu fiume nei pressi di Bovalino (R). 
Carricofolèa (R b) ctr. di Bova; Carrica- 

folèa (M ba) ctr. di Badolato [cfr. in 
Grecia KopaxocpwXÉoc, nome di un monte 
in Attica : ‘nido di corvi5], 

carrigna : (R d, scr), cèrza carrigna (R op, 
pi, sa, si) f. cerro, specie di quercia; 
gghianda carrigna (R scr, si) ghianda 
del cerro; v. carru. 

carriòla v. cartola.
carrisi : (R fe, si) m. ghiro giovane che 

porta il cibo ai grossi ghiri che si met­
tono in letargo.

Carrito ctr. nella zona di Laino; Camita 
(C 20) ctr. nei pressi di Nocara [‘bosco 
di cerri5] ; v. carru.

carro : carrocci (M 11) esci, voce con cui 
si chiama l’asino giovine.

Carro ctr. di Oppido e Orti, 
carròcchia (C no) f. pugno.
Carròli (C tt) Carràie, rione di Tortora. 
Carrétta (M 13) pers. Carlotta, 
carru ‘carro a buoi5 : v. fig. 5.

Fig. 5. Carro con ruote piene.

carru : carru di la Madonna (R gm) via 
lattea.

carru (R af, pa) m. cerro, specie di quer­
cia; carru (R pa) ghianda del cerro [cfr. 
il bov. karro ‘cerro5 < da un gr. ant. dial. 
*xàppo<;].

Carru ctr. di Scilla; nome di un altopiano 
nella zona di Tortora; v. carru ‘cerro5. 

carrüggiu (R pa) m. sp. di ferula (pianta).

Càrruni (M no) villaggio presso Nicotera 
[gr. 0! KappcovE? ‘discendenti della fa­
miglia Kappo?5, a. 1268].

Carrunlti (M no), Camiti (M no) geogr. 
Careniti, frazione di Joppolo [gr. Kap- 
pMvtTT)? ‘oriundo di Càrruni5].

Carrupulise (M d) m. abitante di Car- 
lopoli.

Carrusu, frequente nome di contrada, p. 
e. nei territori di Africo, Bagaladi, Bo­
valino, Palizzi (regg.) [‘bosco di cerri5] ; 
v. carru.

• cartèddi (B eh, r) n. specie di cesta alta 
[cfr. il. sic. cartèdda id., lat. tard. car­
te 11 u s].

cartela v. catela.
• cartèddi (B rf) n. specie di paniere.
• carteruni (B b) n. misura di capacità 

equivalente a sei mundèddi [frane. 
quarteron\ ; v. quartiruni.

Cärtidda (R lo) ctr. di San Lorenzo.
Carulèi (C 1) geogr. Carolèi, comune in 

prov. di Cosenza [‘i Carolèi5 = discen­
denti di un Carolus] ; v. Cutrunie.

carusèdu (R mf) m. qualità di grano, to- 
sello; v. carusella.

carusella : carusèda (R cd) f. specie di 
grano bianco.

Carüsena (B 2) fondo di Bova Marina 
{Carüsena — donna di casa Caruso]; v. 
-ena.

carva (R cno, scr) f. nome di un’erba; u 
rrè d' a carva (R scr) uomo da nulla.

carvanu (R 7) ag. grossolano, grezzo (di 
piatto); caruvanu (R r) ordinario [sic. 
carvanu id.].

carvune : caravòna (C tt), cravòna (C 
cr) m. carbone ; i carivòni (C pp) i car­
boni.

carza (R 7) f. causa, motivo [causa che 
pronunziato alla greca divenne cavsa; 
v. car zia < *xa]x«].

carzla v. caspia.
carzera (R 7) f. bracherà.



casa : jiri casi casi (R 16) andar gironi per 
le case.

casalicchiaru (C pp) m. abitante di S. Ni­
cola Arcella (anteriormente Casalicchio). 

Casalicchiu (C pp) nome popolare di S.
Nicola Arcella [‘piccolo casale5], 

casalinu : (C fu R ci, pm) m. casa in ro­
vina.

Casali (R ga, 1, po) geogr. nome che popo­
larmente si dà al paese di Giffone; jamu 
o Casali (R ga) andiamo a Giffone. 

casalisi (R ga) pi. gli abitanti di Giffone. 
casärica : (R cd, fe, pa) f. ricotta salata e 

dura; (R ad) specie di fiscella per il for­
maggio.

casaricotta (R 15) f. sp. di cacio; v. ca- 
suricuottu.

casarra (B gd R pz) f. quarta muta del 
baco da seta.

casàrriu : (R at, pi, sd), casdrru (R lo, mi, 
or) m. quarta muta del filugello; dormiri 
'n casdrriu (R fe), dormiri 'n casdrru 
(R gr), dormiri 'n casarra (M ar, ds) 
dormire profondamente; v. canario, 
cafdrru.

casata : (M 11) f. cognome.
• cààbe (B eh, r) f. pi. calzoni corti del vec­

chio costume [da una forma anteriore 
càuse > cause > casve\ ; v. eduzi, mèsba. 

cagcaturu (M str) m. grosso crivello usato 
per i lavori sull’aia [cfr. il pugl. casca­
tura id., cioè 'crivello cascatoio5]. 

càscia 'cassa5 : [piuttosto dal prov. caissa 
o dal catal. cairn].

casciarizzu (M gg) m. cassa grande, baule, 
casculaméntu (M cc) m. sonnolenza, 
casculare : (M cc, sev) n. cadere in sonno­

lenza.
casèntaru : (C fu), vèrmu casèndi (C aj), 

casèndara (L 1) m. lombrico [cfr. il mess. 
casènturu, casèntulu, cil. casèndaru id.], 

càsica v. qudsica.
Casignana (R ge) geogr. comune in prov. 

di Reggio ['proprietà di un Casinius5].

casignanòti (R bi) pi. abitanti di Casi­
gnana.

casivonisi (M cb) pi. abitanti di Casa­
bona.

Casivònu (M cb) geogr. nome popolare di 
Casabona.

• caspèdda 'ragazza5 v. cazzèdda.
• caspia v. cazzia. 
cassaioria v. cazzaloria.
Cassanu (C 1) geogr. Cassano, comune in 

prov. di Cosenza [*Cassianum ‘villa 
di un Cassius5].

• cassàri (B b, g, r) n. cascina, capanna 
dove si fabbrica il cacio [lat. case- 
arium],

cassariari : (R at, bi, cm) a. sperperare, 
dilapidare; v. Rassarìari, Rassarèo. 

cassia v. cazzia.
Cassimadi || A. Maria di — (M no) antica 

chiesa (sec. XVI) nel territorio di Motta 
Filocastro (M) [gr. ol KacnpàSe? ‘di­
scendenti di un Kasimos5]. 

cassu (R 16) m. fossa in cui si mette il tino 
del torchio.

castagna : (C 1, a, ma, cs) f. castagno;
castagna duta (C c) castagno alto, 

castagnaritu (M 11) m. castagneto, 
castagnitu : castanitu (R 7) m. castagneto, 
castana : crapa castina (R af, d, fe M fa) f. 

capra col muso di color castagno; v. 
risocàstina, castano.

Castanà (R rf) ctr. presso Roccaforte [gr.
xa.azix.M0ic, 'castagneto5].

Castanèa, ctr. nei territori di Cardeto 
(regg.), Zungri (cat.), dette popolar­
mente Castania; v. castania.

• castania (B b, rf) f. castagno [gr. xaaza- 
véa],

Castania, frequente nome di contrada, p. 
e. nei territori di Caulonia, Ciminà, 
Grotteria, Oppido (regg.), Badolato, 
Verzino (cat.); v. Castanèa.

Castanitu ctr. di Palizzi (R).
Castaniu ctr. di Palizzi (R).



• castano (B b, eh, g) n. castagna [gr. 
xàcrravov].

• castano (B eh) ag. di color castagno ; 
èga castani (B eh) capra di color ca­
stagno.

Casteddàci, ctr. in territorio di San Lo­
renzo (regg.), Castejàci in terr. di Roc- 
cella Jonica (regg.), Castellàce frazione 
di Oppido, Castardci ctr. di Badolato 
[gr. xaaxeXXàxiov ‘piccolo castello5].

• castèddi (B b, rf) n. giuoco fanciullesco 
che si fa con noci o nocciuole [‘castello5] ; 
v. paratèddi.

Casteddio (B b) n. la zona del Castello a 
Bova [gr. xò * KaoxeXXsìov].

Castelvètere v. Caulonia.
castiellu : castiddu (C cs) m. castello.
• casto (B b), càtto (B g) io brucio [xàcpxco 

= gr. mod. xaóxw]; v. cèo.
Castrizzi nome di un torrente nella zona 

di Curinga [‘piccolo castro5]; v. -izzi.
Castrocucco, antico castello che ha dato 

il nome ad una fiumara che segna il con­
fine tra la Calabria e la Basilicata; v. 
cuccu.

castruviddäru (C cs, pp) m. abitante di 
Castrovillari.

Castruvülari (C 1) geogr. cittadina in 
prov. di Cosenza [forma medievale fu 
Castrivilla, a. 1324 in castro Villarum\ ; 
v. castruviddäru.

• catà ‘verso5 || cataci (B b) verso là; catàòe 
(B b) verso qui ; catattù (B b) verso costi 
[gr. xaxà].

• càta (B eh, g) ogni; cdta spiti (B eh, g) 
ogni casa [gr. xarà] ; v. calla.

cata : (M br, j, pa, rd, zm) f. stiva del­
l’aratro; v. cdtafa, cdtica.

cata : chéta (L 1) f. gugliata di filo [L 1 : 
piuttosto da un lat. *acata, da acus],

Cata (R 16, r) abbrev. di Caterina; v. 
Catuzza.

catabba (M m) oggetto fuori uso; (M fa) 
donna vecchia.

catabürgu (R si) m. ripostiglio sotto una 
scala.

catabussu (M sev) locale basso di un 
castello.

• catachia (B b) f. fossa comune nelle 
chiese; v. catochia.

Catàfari(M mi) ctr. di Brattirò eMileto (M).
catafijari (R 7) a. disordinare, scompi­

gliare.
Cataforio, paesello in quel di Cardeto 

(regg.); Cataìioriu (M 4) contrada 
presso Marcellinara [cfr. in Grecia 
Kaxwxcopiov ‘paese di sotto5].

catafümaru : (R d), catafümatu (R 16) m. 
stamberga.

• cataläo (B b, g) a. io guasto; catalimèno 
(B b, g) guastato [gr. xaxaXuw].

catalèttu : (R ma) m. oggetto vecchio; (R 
si) uomo decrepito.

• cataliSa (B b) f. giuntura di un filo 
spaccato nel telaio ; v. cotalia, potalia.

Catalimata ctr. di Condofuri (B); Cata- 
limita ctr. di Scilla (R); Catalimiti ctr. 
nella zona di Nocera Terinese [gr. 
xaxdcXupoc ‘alloggio5, gr. mod. dial. 
xaxaXópaxoc ‘rovine5].

catalliare (C 5) a. attirare una persona con 
ciarle.

Catalüci (B co) ctr. di Condofuri ; v. cata, 
luci.

catamäscia (M cir) f. pescata di cattiva 
qualità.

catämbaru (R lo) m. persona decrepita.
Catambègghia (R rf) geogr. ctr. presso 

Roccaforte [xaxà àiiTcsXta ‘sotto le vigne5].
• catambiddo (B r) lievito che si con­

serva; canno to catambiddo (B eh) 
preparo la pasta del pane mescolandola 
col lievito.

catambiedu (M fa), catambieju (M sr), 
catambèdju (M fg) m. stalluccia, tu­
gurio, casupola; v. catambijaru.

• catàmbero (B b) m. vecchio decrepito; 
v. catdnfaru.



catambigliu (R si) m. lievito che si con­
serva.

catambillaru : (R sp), catambijaru (R pl, 
ri), catambigliaru (R ad) m. resto del 
lievito che si conserva; v. catambiddo.

• catamina (B rf), catamini (B b, rf) pl. i 
giorni dal 13 al 24 dicembre che servono 
d’auspicio per i dodici mesi dell’anno 
che segue [gr. xaTapvjviop ‘mensile5] ; v. 
catamisi.

cätamu : cdtamu (M gd), cätinu (M an) 
m. meconio ; cdtamu (M gd) malattia dei 
neonati, eclampsia.

catanäci (M mp) pi. fiori del castagno.
catänfaru : catämfaru (R mb, pa) m. 

vecchio decrepito; v. catdmbaru.
catànija ‘disposizione5: [cfr. il sic. Catania 

‘fastidio5, cataniari ‘annoiare5, tutti dal 
nome della città].

Catanu (R ci) pers. Gaetano.
Catanzàru (M 3, c) geogr. Catanzaro [see. 

XIII Kocxav£àpt,ov, secondo Alessio da 
un *xax’ àvxaocpi ‘sotto un piano di 
monte5]; v. Amari, anzdru.

• cataò (B rf) verso questa parte [gr. xaxà 
&§£].

catapüccia (M fg) f. erba selvatica che pro­
duce la diarrea.

catapüppiti (R scr) esci, tonfete, tàffete.
cataramma (M m) f. catrame.
• catara (B 1, b, g) f. bestemmia.
• cataräo (B b) io bestemmio [gr. xaxa- 

pàofxat,].
• cataràsti (B b), catarrdfti (B 3), catar- 

rdtti (B g) m. botola [gr. xaxappàxxYip] ; 
v. catarattu.

• càtare (B b, g) f. pl. bestemmie; v. ca- 
tarao.

catarinedda : (M gg), catarinèja (M gd) f. 
coccinella.

Catarlni (M b, pi, sr R bi) pers. Caterina 
[gr. Aixaxspivy)].

catarinuzza (M tr) f. cimice di campagna 
[‘piccola Caterina5].

Catarisanu (R gr) Catalisano, località 
nella zona di Grotteria. 

catarizzòla : catrizzòla (C fu) f. piccolo 
canniccio sul quale si mettono a seccare 
le frutte; v. catrizza.

• cataropèdda (B g) f. specie di piccolo 
boleto; v. caddarèdda.

catàsciu : (R 7) m. bozzima; (R 7) vivanda 
in grande quantità; (R 16) uomo assai 
vecchio [cfr. sic. catdscia, sard, cadassu, 
prov. cadais, fr. chas ‘bozzima5]. 

Catasucia ctr. presso San Lorenzo (R); 
v. catd, suda.

• catèforo (B b, g) n. scesa; tun da catèfora 
(B 3) codesti dirupo [gr. mod. xaxfj- 
cpopop]. v. anèforo.

catèfula (R d), catègula (R pa) f. fossa per 
le propaggini di una vite, 

catela (R 7), cartela (R 7, gj, ri), caddèla 
(M sq) f. cautela, sicurezza, brachiere; 
v. cotela.

• Caterinudda (B b) dim. Caterina, 
caternu (C 14) m. quaderno.
• catèvasi (B b) f. discesa [gr. mod. xaxé- 

ßa ai?].
• catevènno (B b, rf) io scendo ; ecatèvina 

(B b) sono sceso; cateväi (B b), catevisi 
(B b) scendere [gr. mod. xaxsßodvcü].

catèvulu : (R ad), catèfulu (R d) m. fossa 
per le propaggini di una vite; catèvulu 
(R ci, mar) propaggine di vite [gr. 
*xocxsßoXov, da xaxaßaXXw ‘margottare5], 

càtica : (C tt P 1 R m) f. stiva dell’aratro ; 
v. cata, cdtafa.

caticatòscla (C mt) f. lucciola, 
catina : catena (C cr, pp, tt) f. catena, 
cätinu v. catamu.
Catizzòne ctr. di Pellaro (R) e cognome 

nella zona di Reggio.
• catò (B b, rf), ecatò (B b) cento;pièopara 

catò (B 3) più di cento [gr. èxaxóv].
catòbbiu (R ro) m. vecchio decrepito, 
catòfaja || dormiri a li - (R 7), dormiri a li 

catòfaji (R gr) dormire profondamente.



catòfulu (R 16, ci), catùfulu (R sp) m.
buco, cavità nel tronco di un olivo, 

catòja : (C am) f. luogo sotterraneo (sotto 
la scala).

• catòji (B eh, g, r) n. sotterraneo [gr. 
xaTOjystov].

catòrfanu : òrfani e catòrfani (R pm) or­
fani e orfanelli, 

catrambona v. cantrampola. 
catrèja : catrèa (C am) f. trappola per 

prendere vivi gli uccelli, 
catrica : va facendu catrichi (R ca) egli 

cerca di fare imbrogli, 
catrxcula : catrifula (M mp) f. specie di 

trappola per uccelli, [craticula ‘grati­
cola’].

catriculu (M so), catripulu (M mp) m. 
luogo nel frantoio dove si raccoglie la 
morchia.

cätrida : (M m) f. sedia ove siedono in chiesa 
i capi delle confraternite ['cattedra5], 

catrisani (M an) pl. abitanti di Santa 
Caterina.

catrizza : (M 13) intreccio ; catrizza (C fu) 
canniccio sul quale si mettono a seccare 
le frutte.

catrizzòla v. catarizzòla.
cattiva : cattèìva (C bv) f. vedova.
cattivèdda (C 14) f. vedova giovane.
• cattivo (B b) m. e f. vedovo, vedova; tùti 

jinèca èn' gattivo (B g) questa donna è 
vedova.

cattivu : cattiu (R l) m. vedovo. 
Cattòlica, nome dell’antica cattedrale di 

Reggio e Stilo [cfr. il gr. mod. xodfoAixv) 
‘chiesa parrocchiale5].

• càtu (B b, c, rf) av. sotto ; eci càtu (B b) 
là sotto [gr. xdc-rtü] ; v. edotte.

catuba (M m) f. gran cassa.
Catucàstru (C am) quartiere di Amantea e 

nome del fiume locale [xdc-wo - xdc<rrpov], 
catufulu v. catòfulu.
catugghiari : cattugliare (C tt) a. solleti­

care.

• Catuhorio (B g) ctr. di Gallicianò [gr. 
KaTco/wplov ‘paese di sotto5]; v. Anu- 
Horio, Cataforio.

Catuna (R r, sr, stf) Catona, paese tra 
Reggio e Villa San Giovanni [cfr. 
Kaxouva nome di diversi paesi in Grecia, 
gr. biz. xoctouvoc ‘tenda5, gr. mod. di 
Creta xaxoüva ‘albergo5].

catunòti (R sr) pl. abitanti di Catona; v. 
Catuna.

catuólicu : catòlicu (R 7) ag. perfetto, 
regolare.

Caturèja ctr. di Molochio.
catùri : (R ci, m) m. cencio straccio.
• catustrata || pame - (B eh, g) andiamo 

per la strada in giù ; la forma catòstrata 
(B 1) non esiste; v. càtu, anustràta.

Catuzza (R r) Caterina (dim.).
càuce ‘calce5 v. càggi.
caudatàisula (C bv) f. coditremola.
Caulonia, comune in prov. di Reggio [an­

cora nel sec. XIX si chiamava Castel- 
vetere, prese posteriormente il nome an­
tico] ; v. Cavulògna.

caulognisi (R ri) pl. abitanti di Cau­
lonia.

Cavaddaru (R mt) torrente nei pressi di 
Motta San Giovanni.

càvaddi : (R cno, lo), cdvuddi (R pa, pm), 
cavagli (R af, si), cdvadji (R fe), càviji 
(R pi), càfaddi (R fo), cdfiddi (R cd), 
cdfudi (R mt), càfadi (R mf, pz), cdfadi 
(R at), càfidi (M mj) pl. crusca d’orzo 
[cfr. il lece, le càfadde, bov. ta edvadda, 
otr. ta càfadda id.].

• cavaddicèguo (B rf), ncavaddicèo (B eh) 
io monto a cavallo; ecavaddicespe (B 3) 
è montato a cavallo.

• Càvaddo (B rf) Monte Cavallo nell’As- 
promonte a nord di Bova [gr. *xaßaXAo<; 
‘cavallo5].

cavaddu : cavadu p atre (M 11) m. stallone; 
cavallo d'a caso (C mt) comignolo, 
trave maestra.
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cavagliune ‘mucchio di covoni5 : [cfr. il 
piem. cavajün id.].

cavagnòla : (M no), cavignòla (M so) f.
sorta di pesce, tipo di lizza, 

cavagränciu (C fu) m. grillotalpa, 
caväji (R 7) pl. crusca d’orzo; è da leggere 

càvaji; v. càvaddi.
cavassa : cavazza (M no) f. gabbiano, 
caviali (R 7) m. babbeo, balocco, 
cavulimi (M m R 7) f. seme del cavolo, 

piantolina di cavolo per trapiantarsi.
• cavli (B eh, g) n. fusto del granturco [gr. 

xauXlov],
• cavlònno (B b, g) divento rigido; mu 

cavlònni (B b, g) mi diventa rigido il 
membro [gr. mod. xauXóvw].

Cavulògna (R gj) Caulonia, comune in 
provincia di Reggio, 

cavune : (M cc) m. burrone; v. cafuni. 
Cavurä (R pz) ctr. vicino a Pazzano; Ca- 

vorà frazione di Gimigliano [gr. xoeßou- 
pä? 'luogo dove si trovano dei gamberi 
o granchi’] ; v. càvuro, Cavurra. 

cavurarèdda (C 14) f. piccola caldaia; v. 
candar a.

cavuri : (M mj), cavtirri (M d) pl. spranghe 
di ferro che reggono l’asse nella car­
cassa del carro [gr. xaßoüpiov 'granchio’], 

cavuria : leggi cavüria.
Cavüria (R ge) ctr. di Gerace [gr. và xa- 

ßoupiot 'i granchi’] ; v. càvuro.
• càvuro (B r) m. granchio [gr. xaßoupo? 

id-]- '
Cavurra || Papà - vallone nella zona di 

Dinami; v. Cavurà.
cavurru : (M 16), cafurru (R ci) m. bur­

rone, fosso oscuro.
càvuru (R mt) m. granchio ; v. càvuro. 
cazarru (R 3) m. quarta muta del baco da 

seta [da correggere certamente in co­
sar ru\ ; v. casàrriu.

cazettaru (M 11) m. delatore, rapporta­
tore.

cazicalati : (M 11) m. uomo senza energia.

cazzàcchiu (M pi) m. seppia giovane.
• cazzaloria (B eh) f. specie di cucchiaione 

di legno sotto la tramoggia del mulino 
che serve a versare il grano; v. cassa- 
loria.

cazzamarra (M fl) f. sperma.
cazzasiti (R mf) m. acetosella ['caccia- 

sete’] .
• cazzèdda (B b), caspèdda (B g, r, rf) f. 

ragazza; caspèdda (B g) baco di seta 
neonato [cfr. l’otr. cafcèdda id., da un 
gr. *xauxéXXoc 'giovinetta’].

cazzia (R af) f. specie di cucchiaione di 
legno dei pastori ; cazzia (R sta), cassia 
(R fo) f. cucchiaione di legno sotto la 
tramoggia del mulino il quale serve a 
versare il grano; cassia (R mb) antica 
misura per grano di circa un litro.

• cazzia (B b), caspia (B rf) f. specie di 
cucchiaione di legno sotto la tramoggia 
del mulino che serve a versare il grano ; 
cazzia (B b), caspia (B g, r, rf) f. cuc­
chiaione di legno dei pastori, scodella di 
legno col manico; v. carzia.

cazz’ i rrè : cazzarrè (C fu) m. sp. di pesce, 
donzella; cazz’ i rrè (R mf) specie di 
fungo ['cazzo di re’].

cazzu : avi i cazzi (R mf) ha preso le bizze ; 
tèsta di cazzu (M no) uomo scemo, cre­
tino.

cca : cca-ttia (R 16) qua da te, ccabbui (R 
16) qua da voi.

• ccèddi (B eh, g, rf) ag. piccolo ; i plèo 
ccèdda (B rf) la più piccola [riduz. di 
miccèddi\ ; v. miccèdda.

ccèndari : ccèndiri (R se) pl. fiammiferi.
cce-òmu (R at) m. spaventa passeri 

[ecce-homo],
ccèttu (R me) m. sportellino della porta, 

parte superiore della porta divisa in due 
parti.

ccettulla : 'accetta piccola’ invece di 
'accetta’.

cchiata (R se) f. sorta di pesce ; v. occhiata.



cchiü ‘più5 : cchiü mmalatu (C c) più ma­
lato; cchiü bbirde (M 13) più verde; 
cchiü ppriestu me cuntientu de murire 
(C 1) piuttosto vorrei morire; lu riccu 
cchiüd' a cchiü vorrà (C 1) il ricco più 
ha più vorrebbe; a cchiü mmèglia vuce 
(M 13) la migliore voce; li cchiü mmè- 
ghiu gènti (M 16) la miglior gente.

cchiucèdu (R 16) av. un po’ di più.
cciàmpiri (R r) pl. pezzettini informi di 

qualche cosa.
cciomèu ‘figliuolo5 : [abbreviazione di cic­

cia mèu\.
edòtta I na - (C rn) una cosa da niente.
ccu ‘con5 : ecu ru core (C c) col cuore ; ccu 

re vrazza (M 13) con le braccia ; cud' atra 
(M 3) con altri; cud' iju (M no) con lui.

• cè (B b, c, rf) congz. e; tiri ce crasi (B b) 
formaggio e vino; ce to leüni (B 3) an­
che il leone; oli ce tri (B b) tutti e tre; 
se canno ce elèi (B b) ti faccio piangere 
[gr. xotì].

cècia (M cc) f. grillotalpa.
cècudda : (R pa), cècula (R af), cicala 

(R cno) f. coditremola; v. sècula.
• cècula (B b, eh) f. coditremola.
• ceculèdda (B r) f. coditremola, ballerina; 

v. seculèdda.
cèdaru ‘corno5 : cèllari (R ge), cèllin (R 

be), cèjiri (R ma), ncèjari (R d) pl. le 
corna; cèdari (R pz) parte della fronte 
dove crescono le corna ; cèdjari (M fg) le 
tempie; cèjiri (M gd) il cervello; cèri 
(M sn) la fronte; cèddari (M sev), cèl­
lari (R ge), cègliari (R ad), cèjari (M 
br, gd R gm), ncèddari (R pr) le corna 
o cavicchi del naspo ; ncèddiru (R se) 
uncino di legno; ti sdünanu i cègliari 
(R ad) le corna ti danno fastidio ? [cfr. 
il mess, cèddari, scèddiri ‘le corna del 
naspo5] ; v. ciòllaru.

• cèddari (B b, eh, g, r) n. stomaco [gr. 
xeXXàpiov < lat. cellarium].

cedduzzu : (M mo) m. sorta di fungo nero.

cefagghiuni : (R d, si) m. furbone.
cefagghiuni : (R ce, lo) m. specie di falco 

[cfr. il sic. cefalàru ‘falco pescatore5].
• cefalà (B b) m. testone, uomo di testa 

grande [gr. x£9aXa<;].
cefalara (M 11, m) f. ordegno fatto di canne 

e cordelline per la pesca dei cefali.
cefalàri (B eh', n. nome dato ai due estremi 

cerchi di ferro di una botte [gr. mod. 
dial. xE9aXa.pt, id. = gr. xecpaXàpiov ‘pic­
cola testa5].

cefalaru (R d) m. nome dato ai due estremi 
cerchi di ferro di una botte; v. cefalari.

• cefalè I pèzome 's te ccefalè (B b, eh), 's to 
cefalè (B b) giochiamo a fave o ceci, in­
dovinando quanti capi si ha nella mano 
[gr. volg. te? x£9aXÉ<; ‘i capi5] ; v. cefali.

• cefali (B b, eh, rf) f. testa; i cefalè (B b) 
le teste ; ben èyi àia stin gefall (B b) è po­
co intelligente [gr. x£9aXv)] ; v. cefalè.

• cefäloma (B b, g, r) n. parte superiore di 
un terreno in pendio [gr. xs9aXco[Aa]

cèfalu II mi vinni nt' o céfalu (R mt) mi è 
venuto un pensiero; v. cefali.

• cefalü8i (B b) testardo [*x£9aXoó8t,ov].
• cefalüto (B eh, g) ag. robusto di testa 

[cfr. il gr. xs9aXcoxói; ‘con testa5].
cèfanu : cèfanu (R b, cd, fo, lo), cèfalu 

(R cno), cèfulu (R mt), cifunu (R sta) 
m. fuco, maschio dell’ape; v. cèfeno.

cefaradia : nciafareddia (R pa) f. fusaiuolo 
superiore del fuso; v. fig. ioa.

• cèfeno (B b, g, r) m. fuco, maschio del­
l’ape [cfr. il gr. X7]9f)v id.].

cefrata : (R m) f. lucertola.
cefròfiu (R ci), zifròfru (R pl) m. lucerto­

lone, ramarro [bov. zofròfi id.]; v. za- 
fròtu, zafròfulu, zofròfi, cefròtu.

cefròtu (R m) m. lucertolone, ramarro; v. 
z afro tu.

cègghiastru : (C aj, gl P vi), cègliastru (C 
tt), cègliaru (C tt), cèlastru (P tr) m. 
agrifoglio [cfr. il gr. ant. xvjXaaTpov id.] ; 
v. azzijastru.



cèéèhjinu : c'eghana (L 1) salamandra 
(?); c'egliaru (C tt), cègliastru (C tt P 
tr) biscia d’acqua.

Cegliastrosa ctr. nella zona di Mormanno ;
v. cègghiastru, cègliastru. 

cègliastru (C tt), cègliaru (C tt) m. biscia 
d’acqua.

cejäru (R 7) m. corno; si legga cèjaru; v. 
cèdaru.

celäfra (R d) f. alloro; v. aiafra. 
celefrara (R d) f. alloro; v. lefrara. 
celentana : (C gi) f. libellula, anche grosso 

ragno.
cèllaru v. cèdaru.
• celonäri (B g), celunarì (B b) m. colono, 

mezzadro; v. celunaru.
Celònini || i - (R br) le donne di casa Ce- 

lona; v. -ina.
cammicho (C no) f. occipite.
Cenädi (C 1) geogr. Cenadi, comune in 

prov. di Catanzaro [M 18: sec. XVI 
Locinade ci discendenti di un Lucino’ ?]. 

cenciòlu ‘rete5 v. cianciòlu. 
cènda-cènda v. cianda-cianda. 
cendinijari : (R 7) n. barcollare, vacillare, 

sonnecchiare, agonizzare.
•cendòmilo (B b, eh) n. antico mulino ad 
i.-Jìsino, mulino a mano; v. centimulu.

(ìy?e, sta) f. pungiglione delle api ;
; oqs'ilob o...

(f\'iiq> X) pMgqJf^per i /buoi [gr. 
mod. ,‘ffiingigÌMefio ^oiioqr a

-1■S&ndfi.b ® rb,, sfeCgjr R ■ (ipnes^j) ii)rön#i&$r© 
[gr. xévTp top.

• cendrònno (SltajtigjjjjQl wtni9I)estßtcfS$®j-

-^èrt/dr^.bi .vod] o"njsni£i ,snol
• cendrògl^p (B.^^eqtQ^pt^ß-epq^pqco 
.V f^htifetiiàh CQW.t1Wptyhbs\ .rri (m X) uló'iìa,» 
cèndru (R ce) m. pungolo per .pfefqi.t v.
'PyhktVHis^ ,(iv *1 Ig ,[a 3) : uitefiriggóo 

ceqt®ijeq^©-inpfe((j}

tràvu (M mp) m. centau«^|^i|§>£e,v

• centävro (B b), centdvli (B eh) centaurea 
minore [gr. xevTOtópiov].

centimulu : (R cm, si) m. mulino a mano; 
v. fig. 6.

• centinàri (B b, g) n. centinaio; tèssara 
centindria (B b) quattrocento; ènam 
gentinarim bròvata (B g) cento pecore.

Fig. 6. Mulino a mano (centimulu).

cèntinu (C am) m. costola nella parte in­
terna della barca.

Cèntrachi (M ce) geogr. Centrache, co­
mune in prov. di Catanzaro [cfr. Kévxap- 
ypc,, comune nelle Cicladi], 

centracuotu (M ce) abitante di Centrache, 
centrltu (M no) m. sorta di pesce, spinaro­

lo, Squalus acanthias [gr. xs'JzpL-rp, gr. 
mod. xevTptv7]<; id.].

centròpulu : centròpadu (M fi), cintruò- 
piddu (M si), centròpadu (M mi), centrò- 
pudu (M sq), cintròparu (M ba), centrò- 
piju (M pa) m. specie di terra argillosa 
di color scuro o rossastro ; centròfaju 

VC(>R; gh)) terreno sabbioso duro ; v. cendrò- 
4<ìz M) V'tmVsA ; .

(btìe&ìfhèrM'ffi- Jjdj-rjm.piantag- 
ßngisöjl (aq X) VCiAVm ,(m§ X bg ,id 
dftntqri • ^s^oSv,tceMdtttfrjà-vàa.

st ; ongol ìd onbnn
•iì^<6 (cBbfeteö t)QfißLbtPffii#-jo^^(([S B);mi 
bibstPWb teväcdina

(B b), ecdstìna (B^'fr&sqpq [bugiato; 
.rgyKßftikiga^tißß b) ^rjuqilaifi) [gttLöfeaö>]«j 

v. casto, .(iàmvsilod .Jsl > vojqx.X.'.jx 
Cèpper^C.'bjiiCwseppCh (ori! M) : ussabbao



cera : (M 11) f. aspetto e non piacevole, 
céra v. eira.
ceradusu (M 17) ag. cornuto; v. cèdaru. 
cerarne dda : ciaramèglia (R bi), ciaramèja 

(R gr) f., li ceramèdi (M d) pl. zampo­
gna, cornamusa.

Ceramida ctr. nella zona di Caridà (M); 
villaggio tra Bagnara e Palmi [gr. xepa- 
[ile, 'tegola5].

Ceramida ctr. di Crotone [gr. xspaptSä?
‘fabbricatore di tegole5], 

ceramidi : cilamiru (C tt) m. tegolo.
• ceramiSi (B b) n. tegolo; ta ceramiòia 

(B b) il tetto [gr. xspap.lSi.ov].
Ceramidio ctr. di Antonimina; Ciarami- 

dio ctr. di Gioiosa Jonica [gr. *xspapt- 
Sstov ‘fornace di tegoli5] ; v. Ciarameliu. 

ceramidòti (R 7), -òtu (M m) m. fabbri­
cante di tegoli.

ceramilàru : ciaramiddru (M no) m. te- 
golaio

Ceramitò (R si) ctr. di San Luca [gr.
*xspaptTÓ? ‘coperto di tegole5].

Cerasara frazione di Arena (cat.), 
cerasèlla (M cc) f. frutto della rosa selvatica.
• cerasta (B b, eh) f. ciliegio [gr. xspaola]. 
Cerasta ctr. in territorio di Badolato (cat.),

Bova e Montebello (regg.); Cerasta 
nome del corso superiore del fiume Ma- 
repotamo; v. cerasta.

cerasòlu : (M m) m. sp. di peperone for­
tissimo.

• cèrato (B b, eh, r) n. corno [gr. xspa?, 
xlpavov].

• cerazzügna (B g) n. pl. baccelli teneri 
di fava; ta cerazzùgnasu (B g) forma di 
imprecazione a maledizione, in dialetto 
li tò còrna ! ; v. cuornu.

cendu (R 7) m. pausa, cesso, riposo; nun 
avi cèrdu (R gm, gr) non si dà quiete 

-, J r[gir( ixÉp Saq«‘guadagno5,! ‘tentaggio5]. 
carandina (C no) f. grondaia^ Ujcucj tb 
Cèrenzia !(Mcq,r, ctp rsir),. 1 Ggfe-diftty i(tMr. ab* 

sev) geggrg)Gflrienziia,(;eortìuné.)^niJ]W0ÌQ

di Catanzaro [sec. XVI Acerenthia, cfr. 
Acerentia, ’Ax^pov-ua = antica città 
in Lucania, oggi Acerenza].

® ceri (B b, c) n. cera [gr. xrjpiov, gr. mod. 
xspl],

Cerisanu v. Cirisanu. 
cermaru v. ciarmaru. 
cermatu (R 16) ag. fatato, ciurmato; v. 

ci armar e.
cèrmu (P eh), cèrminu (Ptr), ciérmìnu (C 

tt) m. comignolo, trave maestra del tetto, 
[altrove in Lucania cólma, cèrma, da un 
lat. volg. *celmum = culmen?]; v. 
cirmale.

cerni'ari (R b) n. temporeggiare, 
cernigghiaru (M m) m. fabbricante di 

crivelli da grano.
cerni-ventu (C 14), m. girandolone, 
cerra : da correggere in scórra.
® cerri (B g) n. ciocca di capelli [gr. 

*xepptov = lat. cirrus] ; v. cèrriu, giurri, 
córro.

cèrrimu (R sr) m. ruscello di acqua pio­
vana; v. itrramu.

cèrriu (R be, fe, sta), cirriu (R 6, d) m. 
ciocca di capelli [gr. *xéppiov = lat. 
cirrus]; v. cerri, cierru. 

e cèrro (B b, eh) m. ciocca di capelli, v. 
cerri.

cèrru : (M no R gj) m. sorta di piccolo 
pesce, Sparus smaris [ital. zero o éerro, 
gen. zerlo, prov. gerre, gerle, dal lat. 
gerres].

cerviellu : cervèddu (M str) m. capretto ; v. 
ciavurèddu.

cervune ‘cappello a cono5: v. fig. 7. 
cervune : cirvuni (C gl) m. corrcntino da 

tetto [fr. chevron\. 
cerzaru (M m) m. quercia, 
cerzitu : (M 11), cersitu (R 7) m. querceto. 
Cerzita (C se) Celsita, frazione di Scigliano. 
Cerzitu (C 1) geogr. Cerzeto, comune 
sì)italóalbanese in prov. di Cosenza; v. 
.., -c&nzitu.,i(Quan3.



cerzòpada : cerzòpija (R gm) f. querciuola, 
cerzulla : cerzuda (R ga) f. querciuola, 
cesa : cesa (C mor), cesa (L 1) f. cicatrice, 
cèsaru (C fu) m. biscia d’acqua.

Fig. 7. Berretta longa (birrittaj della Calabria 
meridionale e cappello a cono (cervune) della 

Calabria settentrionale.

cesina : (M cc) f. debbio, diboscamento; 
cisina (M 13) f. distruzione; fare - 
(M 13) fare scempio.

Cessatati (M m) geogr. comune in prov. 
di Catanzaro [deve essere un antico 
cognome KsctcjkvItt]*; col significato ‘ori­
undo di KscrcrdcvY)5, cittadina in Tracia], 

cessanitòti (M no) pl. abitanti di Cessa­
nti.

cessavòi (M d, gd, sq, str R ri), cessavite 
M ar) m. bonaga, restabue, Ononis 
spinosa [‘scansa il bue’], 

cèssu I nun avi cèssu (R m, ma) non si dà 
quiete; v. cèrdu.

cètula : (M pi R bo) f. sorta di pesce piatto, 
della forma di una ghitarra [identico 
all’ it. cetera ‘cetra’, cfr. il. sic. pisci 
citarra ‘nome di un pesce5], 

ceüni (R 7) pi. ciglia, anche cervello, 
cèvuza : (C pp) f. biscia d’acqua, 
cèvuzu (P vi) m. biscia d’acqua, 
cèzu (R mb, mt), cèéèu (R ba, lo), cèzu (R 

ge), ciarzti (M an) m. gelso; v. ciévuzu.

chènga (M 11, sa R r) f. combriccola, 
associazione a delinquere; v. nghènga. 

cheppälu (R 7) m. vertice. - Si legga 
chèppalu\ v. chièppalu. 

chèsciu (P tr) m. mascella [cfr. il catal.
queix, port, queixo id. <C lat. capsu]. 

chi ‘che5 ? : chi bbòi (C 14) che vuoi ? ; chi 
dici dici (M 3) checché tu dica; v. 
chimmu.

chi relativo : chillu chi (C 1) colui che. 
chi congz. : mi schiantu chi cchiòvi (R r) 

temo che piova, 
chiafèu (M 16) ag. sciocco, 
chiaga : (P ma) f. piaga, guidalesco, 
chiaitu ‘noioso5 : [cfr. il. sic. chiaitu ‘il 

ciarlare5 <C fr. plait ‘litigio5 (< placi- 
tum)]; v. chiatu.

chiamare, -ri (C M R) a. chiamare; chia­
masi (C tt) tu chiami, chiamaza (C tt) 
voi chiamate.

chianari : chiana (C mt) a. piallare, 
chiangere : lu vitti ciangiri (R fe) lo vidi 

piangere; chiànciu (C 1), cidngiu (M 3) 
io piango ; faci ca ciangi (M 3) finge di 
piangere.

chianota (M m) f. modo di cantare usato 
specialmente nella Piana; v. chianotu. 

chianta : na chianta di puma (C pp) un 
melo.

chiantu : nu vunnu ’e chiantu (M 13) uno 
scoppio di pianto.

chianura : nta li chiamivi (R ga) nelle 
pianure.

chianzóis (P tr) m. castagno giovane; v. 
pranzune.

chiara (R 13) f. vino (gergo), 
chiaranzana : (M il) aria fredda a cielo 

sereno.
chiaravajotu (M m) m. abitante di Chiara- 

valle.
chiarchiudu (R 16) m. persona mancante 

di carattere.
chiariri (M 17) n. venir meno alle parole, 
chiarii (C c R 13) m. vino (gergo).



chiatambillaru (R at) m. lievito che si 
conserva; v. catambillaru. 

chiatiare (M 11) n. lamentarsi, sparlare; 
v. chiatu.

chiatra : (C fu) f. roccia piana e liscia, 
chiatrura : (M 11) f. gelata; (C pp) 

ghiaccio.
chiattidda : (M str) f. pipistrello; chiat- 

tija (R ca, gm) castagna vuota o ma­
landata'

chiattiddara (M sev), chiattillara (M cc) 
f. pipistrello.

chiattòla || castagna - (M an) castagna 
marcia.

chiattu : jire de - (M 11) n. andare in 
miseria.

chiättula : (C gl, pp, tt) f. corrcntino su 
cui poggiano i tegoli del tetto, 

chiatu, chietu : [corrisponde all’ ita\. piato 
‘litigio5, ‘recriminazione5 < ir. plait < 1. 
placitum]; v. chiaitu. 

chiavica : (M 11) f. donnaccia, 
chiccaru (C c) m. vino (gergo), 
chicchia II mici - (R cd) f. noci senza mallo ; 

v. chichia.
• chicchiriddi (B g) onm. voce che manda 

fuori il gallo.
Chiccu (C 1) Francesco, 
chiccu di gaddu (R or) m. gheriglio di 

noce; v. chichiligaddu, chichirichiddu.
• chichia (B rf) f. castagna mondata; v. 

chicchia, chichita, chichirda.
chichia (R ba) f. noce senza il mallo, 
chichiligaddu (C pp) m. gheriglio di noce;

v. pizzìgaddu, chiccu. 
chichirda : (R bi, bo, fe, sta) f. castagna 

arrostita senza la buccia; chichirda 
(R b, bi, fe) frutto mondato del carciofo 
selvatico; chichirra (Rd) galla della 
quercia [d’ origine onom.].

• chichirda (B b) cosa o oggetto di poco 
valore ; (B g) donna o ragazza magra e 
piccola.

chichirichi (R d) m. galla della quercia.

chichiridu : chichiriddu (C 6) m. gheriglio 
di noce [cfr. il mess, chicchiriddu id.], 

chichirichiddu ‘gheriglio di noce5 : ha 
preso il nome dalla cresta del gallo per 
la somiglianza; v. chichirichi. 

chichiriòlu : chichirijuolu (R pz) m. specie 
di fungo bianco.

• chichita (B b, eh, r) f. castagna arrosti­
ta; v. chichirda, cucürda.

chiculu (C pp) m. gheriglio di noce, 
chiddi I mi cerca li chiddi (R e) mi chiede i 

danari.
• chiddio v. chjiddio.
chiddiriSa (B g, rf) f. panetto di forma spi­

rale che si fa per i bambini dai residni 
nella madia [gr. xoXXupiSa ‘ciambella5], 

chiddu : ch'eillu (C bv) quello; chira casa 
(M cf) quella casa ; chiri virmuzzi (M 13) 
quei vermiciattoli; v. chiddi. 

chiecchiarèlla (R 16) f. beffa, scherzo.
• chièppalo (B b, eh) n. cranio, teschio, 
chièppalu : (R fe, pa, sta) m. cranio, som­

mità del capo.
Chièppalu ctr. di Grotteria.
• chierò (B b, c, rf) m. tempo; chierò calò 

(B eh) tempo buono [gr. xaipó?].
chietare v. chiatu.
• chigliazo (B b, g) io curvo; echig- 

ghiasa (B eh) ho curvato [deriv. da xuX- 
ì.ór ‘storto5]; v. chjiddio.

chigna! (R 16) voce con cui i ragazzi ne­
gano qualche cosa che loro si chieda o 
comandi.

chimma : vola chimma vena (M c) si legga 
‘egli vuole che lui venga5, 

chimmu : sai chimmu fai (M no) sai che 
tu devi fare ? ; non sapi chimmu faci 
(M no) non sa che fare; v. mu. 

chinta || luna 'i - (R se) luna piena [‘in 
quintadecima5], 

chinula v. chjinula.
chiòchiaru : chiòchieru (C dm) m. persona 

importante o più in vista, caporale, 
chiònna (C gl) f. assiolo; v. chiòvu.



chiòvere : chiòva (C bv) piove; si non 
chiuvia iva (R me) se non piovesse ci 
andrei; èra jutu si non èra chiuvutu (R 
me) ci sarei andato se non avesse pio­
vuto; si misi mu chiòvi (R gm) si è 
messo a piovere.

chiovicune : chiavicuna (M 11) f. don­
naccia; v. chiàvica.

chiozzu : chiòzzu (R 16), chiòuzu (R gm) 
m. gelso; v. cièvuzu.

chiricòccalu (M 11) m. sommità di un 
poggio, di un colle.

chiricòccu (R 7) m. centro, seno, mezzo.
chiscriddu (R g) m. aliosso; v. jijaru, ji- 

rillu, piddaru.
chissu : chissu mise (C 1) questo mese; 

chisse cose nun se fàu (C 1) queste cose 
non si fanno; càissu (C bv) questo; 
chissu è pätritta (C 1) cotesto è tuo 
padre ?

chistu : nun tu mangianna chistu (C dm) 
non mangiarlo !

chiti-chiti (R 16) onm. per indicare il solle­
tico [di base onomatopeica: cfr. ted. 
kitzeln, ingl. kittle, nel dialetto ciocia- 
resco chiticà ‘solleticare5] ; v. chit'iari.

chitiari : chit'iari (R d, mi, pm) a. solleti­
care ; mi chitiju (R d) mi solletico, sono 
sensibile al solletico [cfr. il. mess, mi 
chitiu id.] ; v. chiti-chiti.

chiübbica : (M cc, sev) f. mulattiera, trat­
ture per il passaggio delle mandre.

chiumazzu : chjimazzu (R 15) m. imbot­
titura.

chiummu : chiumbu (C fu), chiàumbu (C 
b) m. piombo.

Chiuppi I li - (M no) geogr. borgata del 
comune di Filandari, chiamata cosi per 
la lunga fila di pioppi (chiuppi) dopo la 
distruzione del vecchio paese Mesiano in 
seguito al terremoto del 1763 ; v. Mesiano.

chiuppiata (M m) f. filata di pioppi.
chiuppitani (M no) pl. abitante della bor­

gata Chiuppi.

chiuppu : chiàuppu (C bo) m. pioppo, 
chiurma (R 15) f. moltitudine di operai e 

di contadini, ciurma [*cleusma < gr. 
xsXeixrpa ‘comando che regola il movi­
mento dei rematori5].

chiuzza (C tt) f. grossa radice dell’ulivo 
[longob. kloz ‘ciocco di legno5], 

chjicare : chjica lu patruna (M gr) arriva 
il padrone; chjicàu u trènu (M mp) è 
arrivato il treno.

• chjiddio (B b, eh, rf) ag. ag. storto ; pòòia 
chjiddia (B eh) piedi storti [gr. *xoX- 
Xeio?] ; v. chigliàzo.

• chjimbari (B b, eh) m. uomo gobbo; 
chjimbena (B eh), chiùmbena (B eh) f. 
donna gobba; v. chjimbi.

• chjimbi (B c, r, rf) f. gobba, gibbosità 
[gr. ant. xtipßT) ‘guscio5, gr. mod. dial. 
x0[xß7) ‘gobba5] ; v. chjirda.

• chjimbo (B b) n. gobba, gibbosità; v. 
chjimbi, jimbu.

• chjimburüto (B g) ag. gobbo, gibboso; 
v. jimburutu, jimburusu.

chjinu : chiainu (C bv) pieno; a luna 
chiaina (C bv) la luna piena; àgghiu 
chjinu u saccu (C pp) ho riempito il 
sacco.

chjinula (R gr), chinula (R 7) f. guscio o 
federa del guanciale; chjinula (R ma) 
sacco per farina di tessuto finissimo, 

chjinulu (R lo, rf) m. guscio o federa in­
terna di un guanciale.

® chjirda (B b, eh) f. gobba, gibbosità [gr.
xópTY) ‘crivello5]; v. cuóscinu. 

chjirica : chidica (R 16) f. chierica (rasura), 
chjiricòcculu (R ge) m. sommità del cranio, 
chjiricòcula (M mj) f. specie di tordo; v.

agghjiricòculu, jeracurda, jiracòcula. 
ci come avverbio, col significato di lì, là, 

manca nei dialetti della Calabria meri­
dionale, p. es. jamu dumani (R lo) ci 
andremo domani; dormivi du voti (M 
sq) vi ho dormito due volte; nun criju 
(R lo, pl) non ci credo ; nun jivi mai



(M d) non ci sono mai andato ; a%%ài nu 
curtèddu (M sq) vi ho trovato un col­
tello; iva (R me) ci andrei, 

ciabbana (C tt) f. pecora giovane; v. 
s ciabbana.

ciacianiellu v. cicinieddu. 
ciadèdda ‘minestrone5 : [cfr. l’otr. cia- 

latèdda ‘minestrone di verdura5, ital. 
cialda, dal. frane. chaude], 

ciafàgghiu (M m) m. imbroglione; v. cia- 
fagghiuni.

cialandruni (M no R ba) m. pesce marino 
della famiglia dei galei; v. celandruni. 

cialòticu : (R 7) ag. ciarliero, fanatico. 
Ciambra ctr. di Africo e a sud di Gioia 

Tauro [ant. ital. ciambra ‘camera5, ant. 
frane, chambre ‘dominio reale5], 

ciambròtta : (M mp) f. scampagnata 
allegra [cfr. l’ant. it. ciambra dal fr. 
chambré\.

ciampa-cavaju (R scr) nome di un’ erba, 
specie di farfare.

ciamparallia : (R ge), ciamparejia (R scr) 
f. fusaiuolo superiore del fuso; v. fig. 
ioa.

ciancianielli : ciancan'eddi (M an) pi. 
trucioli.

cianciarusu (M 14, no) ag. cencioso, 
ciancianu : (M tr) m. polmone, cuore e 

milza di un animale.
• ciancinära (R ga) f. specie di millefoglio 

[‘campanella5]; v. ciancianu. 
cianciòlu (M no R bg, me), cenciòlu (M tr) 

m. specie di rete per la pesca [cfr. il lece. 
chianci, brind. dandola id.], 

cianciunari (R pl) a. piangere il morto 
(delle prefiche).

cianda-cianda : cènda-cènda (M 17 R 16) 
av. pian pianino.

cianfrugghji : (M 16) pl. cianfrusaglie, 
ciano (R 7) ag. macilento, di gallo; gaju 

ciano (R ma) gallo magro e poco attivo 
[gr. xuavó? ‘blu5, ‘livido5], 

cianu (R 7) ag. macilento, di gallo ; v. ciano.

cianza (M tr) f. occasione felice [fr. 
chance'].

ciappa : (R bz) f. pietra piatta.
Ciarameliu ctr. di Verzino (M); v. Cera­

mi dio.
ciarda : (M tr) f. sonnolenza, 
ciarlo : ciarla (C fu) f. giarra grande per 

olio.
ciarmaru : cermaru (R 15) m. fusto ceduo 

di castagno.
• ciasène || àfimme - (B 3) lasciami stare; 

àfisto ciaè (B 3) lascialo stare [da un xocl 
à? evai ‘e lascia essere5].

ciàuru v. ncòddu-ciàuru. 
ciàvula : ciàvra (C mt) f. taccola, specie di 

cornacchia.
ciavureddu : ciavrèdu (R 16), ciarvèdu 

(R 16) m. capretto.
Ciàvula (C tt) monte nei pressi di Aieta ; 

v. ciàvula.
ciavureddu ‘capretto5 : ricchji di - (B rf) 

pl. specie di erba mangereccia, 
cibbeju (R 7) m. demonio [deform, di 

ludbellu = lucifaru id.], 
cica : cica nn' èramu pirduti (M 13) forse 

ci eravamo perduti; v. idea. 
cicala : (M m) f. sp. di raganella della 

settimana santa; (R se) f. sp. di gambero 
marino.

cicalusu (M mj, sr) ag. vizioso, capriccisoso. 
cicari (R pa, sd) una delle gettate nel 

giuoco degli aliossi (valore 3) ; v. ciceri. 
Ciccantoni (M 3) Francescantonio.
• cicchjitibònna (B eh) altalena ; v. zichiti- 

bossa.
Cicchi (C M R) vezz. di Francesco; Cicciu 

Albi (R r), Cicciu (R gr) nome che nelle 
fiabe si dà per ischerzo all’asino.

Ciccu (C 1) Francesco, 
cicculatèra : ciucculatèra (C tt) f. macchi­

netta da caffè.
Ciccupeppi (M 3) Francesco Giuseppe, 
ciceraru : ciciararu (R bi) uccello dei 

passeracei.
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ciceri (R bi), ciciari (R i) giuoco degli 
aliossi; ciciri (R pa), ciceru (M bo) una 
delle gettate di questo giuoco (valore 3) ; 
v. cicari e fig. 15 b.

cicercüni (R me), ciciarcuni (R vg) m. 
cicerchia selvatica.

ciceru 'cece3 : i ciciri calia (M mf), i ciciri 
còtti (R sr) pi. le ceci abbrustolite, 

ciciarata (M m) f. specie di confetti di 
natale [rassomiglia alla forma delle 
ceci] ; v. cicem.

ciciarèdda : ciciarèlla (M cc) f. nome di 
un’erba.

• ciciSi (B b, c, g, r) n. spicchio ; ciciòi ase 
scordo (B r) spicchio d’aglio [gr. xtjxì- 

Siov ‘galla di quercia3), 
ciciglia : cicigghia (M sev) f. orbettino, 

cecilia, cecigna.
cicinieddu (C f), ciacianiellu (C am) m.

ugola; v. zizinieddu. 
ciciòffulu (R 7) m. vino oleoso, 
cicircula : (M sr) sp. di cicerchia, 
cicirèza (M no), cicirèdda (R cn), cicirèja 

(R bg) f. piccolissimo pesce, anguillina; 
v. ci ciré doli.

cicitelli (M cc) pi. semi dell’uva, 
ciciu : (R 7) m. pigolio, cigolio, 
ciciuliata (M 11) f. discorsetto, 
ciciulijari (R 7) a. adescare, uccellare, 
cicógna : (M 11) f. attacco superiore in 

cui gira l’albero del frantoio, 
cicòina (R mt) f. cicoria selvatica, 
cicória : cicòra (M 11) f. cicoria selvatica, 
cicri-cicri (R 7) m. cigolio, stridore, 
cicrijari (R 7) n. cigolare, stridere, 
cicu-cicu (R 7) m. cigolio, stridore, 
cicula v. cècula.
ciculieddi (C pp), ciculiddi (M mp), pi. 

ciccioli.
cicüoriu (P tr) m. lucertolone, ramarro 

[cfr. nel gallosic. lavòriu, lomb. lig'ór, 
gen. lajö id., da un *ligoriu di base 
celtica],

cicuta : cicüti (R d) ferula, Ferula narthex;

cicuta (M j) specie di cicoria selvatica; 
v. ciquita.

ciddiari : (R me), cid'iari (R cd) n.
temporeggiare; v. erniari.

Cielafforonto (C 18) ctr. nella zona di 
Morano. - Nome inesistente che suona 
invece Cielajforcàto. 

cielu : cèlu (C fu) m. cielo, 
cientu : eint (C o), cèndu (P a), ciendu 

(P eh) cento, 
ciérminu v. cèrmu.
cierru : cirru (C bv) m. cerro, specie di 

quercia.
Ciervicatu (C 1) geogr. Cervicato, comune 

in prov. di Cosenza [C 18 : lat. cervi- 
catus ‘ostinato3 ?].

ciessu : (C aj, tt), cissu (C dm) ag. solo, 
abbandonato; cèssa (C aj, dm, tt) sola; 
sungu jutu ciessu (C tt) sono andato 
solo [1. cessus ‘ceduto3], 

ciévuzu : cèuzu (R po), cieéu (M mr), 
cémuzu (C ma), ciorzu (R 7), ciuózu 
(R pz) m. gelso; ciévuzu di spina (C tt), 
CÌV3Z3 (C mt) mora di rovo, 

cifalè \jucamu a ccifalè (R cd, mb, mt, or), 
a ccifulè (R fo, me) giochiamo a fave o 
ceci, indovinando quanti capi si ha nella 
mano [gr. xscpx\ic, ‘capi3] ; v. cefalè. 

cifaru ‘diavolo3 : altrove zifaru ; v. luci- 
par u.

cifeca ‘cosa guasta3 : [cfr. aret. cipeca 
‘uomo da poco3].

clfétula (P pr) f. beccafico [metat. di 
ficétula\ ; v. ficitula. 

cifia : (M mj) f. fiacchezza, stanchezza, 
cificari j| cificavi a marra (M 15) infilai il 

membro (gergo).
cifrèzu (M no) m. pesce marino, bocca 

nera, Galeus mela nostomus.
• cifria (B b) f. epizoozia, malattia dei 

bovini.
cifru : (C mor) m. ginepro, 
cifrunaru (R r) m. pederasta; v. cifruni. 
cifruni (R r) pi. le crespe del culo.



Cift (C 22) nome albanese di Civita, co­
mune italoalbanese in prov. di Cosenza. 

Cifuólu (C tt), Cifolo, monte nei pressi di 
Tortora.

cigliare : (C tt) n. mordere (dei rettili); 
u granu sta ciglünnu (P eh) il grano 
germoglia; cigliata (C o) germoglia, 

cigliaròla (P eh) f. forfecchia.
Cigliastro, monte in Lucania a nord di 

Rotonda; v. cègghiastru. 
cilaina : cilàina (C gl, pp) f. vertiggine. 
cilamiru v. ceramidi.
• ciläo (B b, eh, g) a. io volgo rotolando; 

et lési (B b, g) rotolare; diurne (B b), 
diente (B eh, g) mi arrotolo [gr. xuAlw] ; 
v. diari.

diari : (R cd, mt, sr) n. rotolare; sta 
dlandu (R mt) sta rotolando; diari (R 
scr) portare in giro ; diare (M 11) far 
scorrere, cedere; v. dlào. 

cilidòna ‘ghiro’ v. yuriòna. 
cilijari : dl'iari (Rb, ge, scr) n. rotolare, 

ruzzolare, cadere; si cilia (R mf) egli 
temporeggia [gr. *xuAfi[w ‘rotolare’] ; v. 
dldo.

ciliu: (R at, b, cd, ci, d), dliju (R pi) m. 
bozzima, specie di amido; dliu (R mt) 
miscuglio, confusione; dliju (M fa) vino 
guasto, acqua di rifiuto [cfr. il mess. 
dliu ‘poltiglia di farina’, ‘amido’, lue. 
cilisca ‘acqua in cui sono stati cotti i 
maccheroni’, gr. mod. dial, 'gdkòc, ‘ami­
do per i tessuti’] ; v. gjiri. 

ciliu (R se) m. tormento, flagellazione o 
penitenza alla quale si sottomettevano 
i monaci nella settimana santa [deform, 
di dlido\ ; v. dlièiu.

cilivara : calivara (L 1) m. staccio di farina 
[lat. ciribrum = cribrum]. 

cilunèddu (R ba, r) m. giuoco delle noc- 
ciuole che si fanno rotolare su un piano 
inclinato; v. diuni, dldo. 

cima : (R b) f. corda attaccata alla rete per 
tirarla a terra.

cimale : cimalu (M 11) m. parte superiore 
di un albero, cima.

cimbru (R op) m. grasso che copre il 
membro del verro; v. cirimbulu. 

cimbulari (R 7, scr) n. rotolare, voltolare, 
cimbulèju |] jocari o - (R scr) giocare a 

nocciuole.
cimbulu (M tr) m. aliosso ; v. civuru. 
Ciminà, paese nei dintorni di Locri [gr. 

xoptvöc«; 'luogo dove abbonda il co­
rnino’].

ciminaròtu (R ge) m. abitante di Ciminà. 
Ciminni (R mt) ctr. di Motta San Gio­

vanni.
• cimino (B g, rf) m. specie di finocchio 

selvatico [gr. xóptvov ‘cornino’].
cimimi : (R af, cno, mf) m. cornino, specie 

di finocchio selvatico; v. cimino. 
cimiti (R mb, sr) pi. specie di broccoletti 

selvatici [mess, scimiti id., dal gr. xà 
xùpaxa ‘le cime’] ; v. cima.

Cimminiti (C pp) ctr. nei pressi di Orso- 
marso [dal nome di un proprietario 
‘oriundo di Ciminna’] ; v. -itu. 

cimuóriu (C tt) m. catarro; v. cimürria. 
cinanca : (M no R ga) m. uomo zoppo, 
cincu : jocari a cincu e ndèci (M mf) giuoco 

dei ragazzi che si fa saltando sopra un 
gruppo di ragazzi curvi col corpo in 
giù.

Cincufründi (R gm), Cinquefrùnni (C 1) 
geogr. Cinquefrondi, grosso comune in 
prov. di Reggio [secondo la tradizione 
locale nato dalla riunione di cinque 
casali].

cindò (R ge) m. pietra che fa da contrap­
peso nel telaio.

cineda (M 17) persona brutta, deforme, 
cingulu : (C pp) m. striscia di stoffa, 
erniari (R or) n. temporeggiare [gr. xuv£a> 

‘vivere come un filosofo cinico’], 
cinnu : cinni (R 15) ph capelli arruffati; 

cinnu (R en) bruscolo ; v. zinni.
• cino v. ecino.



• cinònno (B 1) io travaso; (B g, r) io 
svuoto [gr. mod. xsvóvco].

cintriata (C pp) f. pungolo (per i buoi) 
[‘munito di cèntru’].

cintufunci (C pp) pi. sorta di fungo che 
nasce in gruppi folti, Lyophyllum aggre- 
gatum [‘cento funghi’].

• cinürio (B b, eh, g) ag. nuovo; i strata 
cinürio (B eh, g) la strada nuova [gr. 
xawoupyto?].

cioderara (M gg) f. eher a.
• ciòla (B b, c, rf) av. anche; ciòla i mana 

(B b) anche la mamma [gr. mod. xaió- 
Aa? = xai oàco?].

cióllaru (M cc) m. cavicchio o corno del 
naspo ; v. cèdaru.

ciomba (M m) f. donna goffa e stupida; 
v. ciommu.

• ciòmeno (B b, eh, g) ag. brucente; v. cèo. 
Ciommu : Ciombu (M 11 - c) Girolamo, 
ciopu : dopa (M sev) f. ragazza formosa, 
ciorzu v. ciévuzu, chiozzu.
ciotami (M m) f. stupidità, 
ciotarèlla (M cc) f. pezzo di legno scavato 

in cui si fa girare l’incannatoio; v. dota 
e fig. 13.

ciotarru (M m) uomo stupido, 
ciozzu : dòzu (R pz) m. gelso, 
cipastüra (M pi) f. specie di cesta, 
cipèu : (R cd) m. genitali della donna 

[gr. xvjmxio? ‘di giardino5] ; v. dpo. 
cipia (M cc, sev) f. vasca in muratura, 

deposito di acqua ; v. dbbia, gibbia. 
cipidna: v. dppitinnà. 
cipitèru I pari nu - (R po) non sta mai 

fermo.
• expo (B b, g) m. giardino [gr. xt)7to<;]. 
cippeddu : dppiéju (M sr) m. trappola per 

prendere uccelli (v. voi. I, 211). 
cippitinnä (R af, b, scr) m. ceppo di legno 

che un pretendente pone sul limitare 
della porta di casa in cui abita la ragazza 
amata, come simbolo della sua doman­
da ; v. dpidnd.

cippu ‘parte del frantoio5 : v. fig. 26. 
cipudäzza : (M an) f. asfodelo, 
cipuddazzu : dpudazzu (M 11) m. asfodelo, 
cipuddu (R 15) m. cipollina [cfr. bov. 

cipuddo ‘sedia5 <C *xtj7uooAAov dal lat. 
cepulla],

cipudusi (M fa) pi. filamenti cutanei che 
si staccano attorno alle unghie della 
mano, pipite.

cipujaru (M gd) m. grillotalpa, 
cipujazzara (R gj) f. asfodelo ; v. cipuddazzu. 
cipuzüzzu (M mf) m. specie di cipolla 

selvatica, il lampascione dei pugliesi, 
Muscari comosus.

cipullima : cipuzima (M no) f. l’insieme 
di cipolline per trapiantare.

• cipùri (B b, rf) n. piccolo orto [gr.
*xy)7ro)jptov] ; v. dpo. 

ciquèra : (M m) f. cicoria selvatica, 
ciquita : (M mf, tr) f. cicoria selvatica; 

v. denta.
eira : cera (C 11, er, pp, tt P a, eh, ma), 

cera (C o) f. cera.
Ciramingiànu (M ba) ctr. di Badolato 

[gr. xupà ‘signora5 -f- Mingianu\ ; v. Min- 
gianu.

ciranna : (M br) f. rana verde, raganella 
[cfr. il mess, cirana id.].

Girasi (R r) geogr. Cerasi, frazione di 
Reggio.

cirasiddo : [leggi *c er as e 11 um], 
cirasòti (R r) pi. abitanti di Cerasi, 
ciraulu ‘diavolo5 : [cfr. il. sic. ciràulu 

‘ciurmadore di serpenti5, ‘cerretano5] ; 
v. cerdulu.

cirbiu : (R lo), cirviu (R mt), girbiu (R r, 
se) m. falco di padule.

Circhiara (C 1) geogr. Cerchiara, comune 
in prov. di Cosenza [C 18: sec. XII ^tópa 
X7)pxA«p[oo < circlarium ‘luogo cir­
condato da mura5].

Cirèdda (C gl) Cirella, località a sud di 
Scalea (ant. Cerillae); Cirèju (R pi) 
Cirello, villaggio a nord di Piati.



cirejòtu (R 15, pi) m. abitante di Cirella, 
villaggio a nord di Piatì; v. Cirèdda. 

Ciriaco (M no) ruscello nella zona di Jop- 
polo [comp. con póal; ‘ruscello3]. 

Cirifarcu (M 3, 15), Girifarcu (M sq) 
geogr. Girifalco, paese in prov. di Ca- 
tenzaro [ha preso il nome dall’uccello 
girifalco; cfr. Aquila]; v. Jer aci. 

cirifògghiu (R 7) m. cerfoglio; cirihògghiu 
(M gg) specie di trifoglio selvatico [1. 
caerefolium].

Cirimarcu frazione di Bonifati (C 18: 
Kópio? Motpxo?].

cirimbämbuli (M 11) pi. frottoli. 
cirimbulu (R ci, sp) m. grasso intorno al 

membro del maiale; v. cimbru. 
cirinaru (M 14) m. venditore di cerini, 
cirinèu : (C 1 M no) m. uomo brutto o mal­

vagio [‘cireneo3].
Cirisanu (C 1) geogr. Cerisano, comune in 

prov. di Cosenza (C 18: ‘villa di un 
Ceresius3].

ciritu (M ga), cirritu (M mr, sn) m. specie 
di fungo [gr. xTjptTT)? ‘d’un giallo di 
cera3].

cirmale (P ma) m. trave maestra del tetto 
[brind. cirmali id.]; v. cèrminu. 

cirmiellu : cirmèdu (M di), cirmieju (M 
sr) m. sacchetto.

cirmu ‘sacchetto3 : [cfr. il cil. cirmu id.]. 
Ciro (C 1) geogr. Ciro, cittadina in prov. 

di Catanzaro [sec. XII Psichrò, Ypsigrò 
— gr- ‘freddo3, a. 1325 terra
yscirò, dal gr. iayupóq ‘forte3 ?] ; v. Scirò. 

ciròpa : (R ci) f. cera grezza; ciròpa (R 16) 
cibo troppo cotto; (R 16) fifa, paura; 
(R 7) residuo della cera [gr. *x7)pomót; 
‘dell’aspetto della cera3], 

cirotäni (M bv), ccirotdni (M et) pi. 
abitanti di Ciro.

cirrambiju (R ri) m. velo che copre gli 
intestini del maiale.

cirrimbirru : cirrimbiddu (R me, pi, pm, 
r), cirrimbizu (M no) m. ammodite, sorta

di pesce [cfr. mess, cirrumiddu, sic. 
cirrimirru id.].

Cirritu (C gl) ctr. di Grisolia [‘cerreto3] ; v.
cierru.

Cirrocàstru (B gd) ctr. di Guardavalle 
[comp. con xàcrrpov ‘castello3], 

cirru (M no R gj, ri), cirri (R se), cirriu 
(R me) m. specie di gabbiano, 

cirunna (M tr) f. terreno argilloso di poco 
humus, assai sterile, 

cirviu v. cirbiu.
• cissa (B eh, g, r) f. ghiandaia [gr. xtacra 

id.].
Cissarè (R ri) ctr. di Roccella Tonica [gr.

ant. xloaoipQc, ‘edera3].
Cisso I Pietra del - montagna nei pressi di 

Bonvicino; v. cissu ‘edera3.
• cissò (B b, r, rf) m. edera; (B b, g, r) 

vischio [gr. xiuaóc, ‘edera3] ; v. cissu.
cissu : (C aj P vi), cissa (PnL 1), giss a 

(L 1) m. edera; v. cissò.
Cisto (M zm) nome di un fondo a Zambrone. 
citrara (R ri) f. acetosella.
Citraru (C 1) geogr. Cetraro, comune in 

prov. di Cosenza [locus citrarius 
‘piantato a cedri3].

• citrino I mia lumia citrino (B g) un li­
mone giallo [gr. xtarpivo?].

citrinu : citrina (L 1) m. giallo.
Citriósa (C mt) ctr. di Montegiordano; v. 

citria ‘ginepro3.
citròfuddu (R ba, lo), citrùfaddu (R d) m. 

erba il cui odore attira le api [gr. xvrpó- 
ipuAAov ‘foglia di limone3].

• citronolèo (B b) m. rigogolo [gr. *xirpi- 
voAduoc ‘tordo di color giallo3].

citronulèu : (R af, sta M sn) m. rigogolo, 
citrulara : (M cc) f. sorta di fico, 
citrunella : -eja (R 7) f. melissa, cedronella, 
citta ‘zitto3 : da correggere in cittu ; accittu 

(R 7) av. a bassa voce.
Cittannòva (M 3) geogr. Cittanova, citta­

dina in prov. di Reggio [fino al 1851 si 
chiamò Casalnuovo'].



cittiri : ccittiri (R 16) n. zittire, 
cittu : cittu cittu (C pp) secretamente. 
citula : (R sc) f. sp. di violino [cfr. it. cetra 

id. <f cithera]. 
citulèja (M 16) f. cetra, lira, 
citusa (R mt) f. acetosella, 
citusara (R bi, mt) f. acetosella, 
citusèdda : (M an R pa) f. acetosella, 
ciucciarla (M m) f. asinaggine, 
ciücciu : ciùcca (C no) argano del torchio 

da olio; ciücciu (C pp, gl), ciducciu (C 
bv) gettata (valore 4) nel giuoco degli 
aliossi con cui si perde : diventa asino 
e piglia delle battoste; ciùccìu (M cm, 
no) pietra che fa da contrappeso nel 
telaio; v. scèccu e fig. 15a. 

ciucculatèra v. cicculatèra. 
ciucia I na - (R pi) una piccola quantità, 
ciucina || èrba - (R ga) f. specie di pasti­

naca selvatica.
ciüciulu : (C am) m. scarafaggio, 
ciuciurundeja || jiri comu — (R 7) andare di 

qua e di là.
• ciumào (B b, g), ciumdme (B b), ciu- 

mùme (B eh) io dormo; ton ivra ciu- 
mònda (B b) lo trovai dormendo; du­
mi fri (B b) dormire ; ciùmesta (B b) dor­
mi ! ; emmimèno (B b), ciumùmeno (B 
eh, g) addormentato [gr. xoipcopai].

ciumare : (M 11) n. far silenzio, tacere, 
ciuncari, -re : (M 11) bere a garganella, 
ciuózu 'gelso’ v. ciévuzu.
• ciuppèddi (B b, g) n. pezzo del tronco di 

un albero; v. truppeddu.
ciuràni (M no) pi. nome (nomignolo) che 

si dà agli abitanti di Filogaso [ci ranoc­
chi’] ; v. ciranna.

Giürca (R mb) ctr. di Montebello.
• duri (B b, c, g) m. padre ; 0 ciùrimmu 

(B b) mio padre; o ciùristu (B b) suo 
padre; o ciùristose (B 3) il loro padre 
[gr. volg. xupt^ = xópioc, 'padrone’, 'si­
gnore’, cfr. gr. mod. dial, xupi?, Creta 
ciris 'padre’].

• ciuriacl (B b, c, rf) f. domenica ; i ciuria- 
cdòe (B eh, g) le domeniche [gr. xupiaxfj 
4pipa 'giorno del Signore’].

ciurlari (R 16) a. bere sino all’ultima 
goccia.

Ciurleo cogn. in Calabria [xipio? Aécov],
ciurma (R pz) f. sacchetto; v. cirma.
civarola (M 11) f. piccolo fiaschetta di 

corno o di latta per conservare l’esca che 
si metteva sul focone del fucile a pietra 
focaia; v. civu.

civerinu (M m) m. focone dei fucili a pietra 
focaia.

• civèrti (B b, c), ciuvèrti (B eh, r), giu- 
vèrti (B g, rf) n. alveare; ’s to civèrtindu 
(B 3) nel suo alveare [gr. xußep-uov].

civittula : (C tt) f. civetta.
civurrina (M d) f. liquirizia ; v. ciavurrina.
clvuru (M pa, rd) m. aliosso, anche una 

delle gettate di questo giuoco con cui non 
si perde e non si vince (valore 3); v. 
cimbulu e fig. 15 b.

• claSèguo (B rf), claòèo (B eh) io poto 
[gr. xAaSeòw].

• claSi (B b, eh, g) n. ramo [gr. xXaSlov] ; 
v. cradi.

• clà8o (B b, c, g), cldro (B eh, r, rf) m. 
gigaro, Arum italicum [cfr. il mil. giar 
id. che ci riporta ad un *glarus]; v. 
crddu, crdu.

• clama (B eh, g), cldsma (B 1) n. rottura 
[gr. xAdccrpa].

• clamàSa (B eh) f. rottura [gr. *xk<x.o- 
pà§a].

• clamò (B b, eh, g) il pianto ; ùlli i clami 
(B g) tutti i pianti [gr. *xAapó<;] ; v. elèo.

• danno (B b, g) io rompo ; cidi (B b) rom­
pere; clamèno (B b) rotto [gr. xAàvvw].

• clapäxera (B b, c, rf) n. pi. residui o 
avanzi di paglia nella greppia [gr. rà 
*xXa7rà/upa] ; v. clapo.

• clàpo (B b, eh) n. paglia di orzo, fusto 
dell’orzo [gr. *xX<x7tov, forse, secondo Al., 
dal lat. capulum].



• clasiSa (B b, c, r, rf) f. parte di un canale 
d’irrigazione dove si devia l’acqua [gr. 
xAàait;, xXacnSa ‘rottura’] ; v. crasida.

• classa (B eh, g, rf) f. gruppo o riunione 
di frutti; mia classa crommiòia (B g, 
rf) una treccia o filza di cipolle; classa 
(B 2) ciocca ; v. crassa.

• clastarlSa (B eh, g, rf), clastaria (B b, 
rf) f. parte di un terreno dove si fa en­
trare l’acqua per l’irrigazione [gr. *xAa- 
crrapóSa ‘rottura’] ; v. crastaria, crasida.

• clästri (B c, eh, g) m. bastone usato per 
rompere il latte cagliato [gr. xAàtm)?].

• clasüni (B b, c, eh, g) n. persona decre­
pita, oggetto malandato [gr. *xAaaoó- 
viov] ; v. clama, lassuni.

ClèSaro monte a sud di Condofuri ; v. clèUo.
• dèlio (B b), deliro (B b) m. sabina, specie 

di ginepro [deform, di xéSpop]; v. citrid.
• clèfo (B b, eh, g) io rubo; clèzzi (B b), 

clèspi (B eh, g, rf) rubare; issa clès- 
ponda (B 3) avevano rubato; clèspete (B 
3) rubate! [gr. *xAécpw = xAÉtctco].

• clèfta (B 1) m. ladro. - Voce non con­
fermata [gr. xAstto]?].

• elèo (B b, g, rf) io piango; èclazza (B b), 
èclaspa (B rf) ho pianto; elèi (Bb) pian­
gere; ton icua clònda (B b) l’ho sentito 
piangere [gr. xAouw].

Cletu (C 1) geogr. Cleto, comune in prov. 
di Cosenza [nome anticheggiante: pri­
ma si chiamava Pietra Mala].

• ell II pèzome 's tin gli (B rf) facciamo il 
giuoco della lippa [cfr. il pelop. xXtartn- 
xk? id.].

• cliSl (B b, rf) n. chiave; innà ta cliòia 
(B g) ecco le chiavi [gr. xAeiSiov].

• clima (B b, eh, g) n. vite di vigna; ta 
climata (B g) le viti [gr. xXyj(j.a].

• climatla (B b, eh) f. vite prolungata per 
pergola [gr. *xXY]p,a'ua, da xA9jp.a ‘sar­
mento di vite’].

Climatla ctr. di Bova e di San Lorenzo; 
v. climatia.

Clisacò o Crisacò ctr. di Roccaforte ; Clisa- 
cd ctr. di Bova [gr. èxxXyjonaxói; ‘della 
chiesa’].

• Olisti (B b) nome di una fontana nei 
pressi di Bova; pàme 's tin Glìsti (B b) 
andiamo alla fontana, [gr. xAsujty\ ‘chiu­
sa’] ; v. Listi.

• clitüria (B b, g, rf) n. pi. dolci che si 
distribuiscono alle persone che fanno 
visita ad una puerpera [gr. mod. dial, a 
Scarpanto xX7]TOÜpi ‘regalo che si fa 
agli sposi novelli’, gr. ant. xXvjTwp ‘bandi­
tore’, gr. biz. xX7)Twpi.ov ‘banchetto’, 
‘convito’].

• clivo (B b, rf), cligo (B eh, c, r) io chiudo ; 
elisi (B b), eli (B g) chiudere; clisti (B 
eh) chiudersi; disto (B b, eh) chiuso [gr. 
xAetco] ; v. Olisti.

• cliza (B b) f. giuoco del cappello; pè- 
some stin gliéa (B) facciamo il giuoco del 
cappello; v. crizctP, campana.

• cliza (B b, g) f. pulicaria [gr. ant. dial, 
xvu^a = xóvu^a id.].

• clizunla (B b) f. ammasso di pulicarie;
v. Criéunia.

clo-clo (M 11) onm. rumore che l’acqua fa 
nel bollire.

cioccami : (C mm, mor) m. vena d’acqua; 
v. clo-clo.

• clòito (B b, g) io torco ; cibi (B b) torcere ; 
cibilo ta ridia (B b) io torco i panni [gr. 
xAcóifw].

• cloni (B 2) n. ramo; (b, eh, g) stelo di 
grano, fusto della fava, filo di erba [gr. 
xX&rnov].

• clonòsparto (B g, rf) ramo di ginestra 
[gr. *xAcovóiyraxpTo] ; v. cloni, sparto.

• clonüca (B b, r rf) f. bosco per il filu­
gello, mucchio di frasche dove il baco 
intesse il bozzolo; (B 2), clunùca (B 5) 
rocca per filare [gr. mod. dial, xouvou- 
xAa ‘cisto marino’ arbusto usato per 
fare il bosco per il filugello <C lat. co- 
nucula < colucula]; v. cunbcchia.



• clòsma (B b) n. il torcere; v. dòlio.
• clòstra (B b, eh, g, r) f. tutta la lana 

tosata di una pecora, vello ; (B b) quan­
tità di 25 covoni di grano [gr. *xXc5<7Tpoc] ; 
v. dòlio.

• clupànni (B 1) clupàni (B b, eh, rf) n. 
pannolino [dim. di xcoXÓtoxvov ‘panno 
per avvolgere il deretano’] ; v. còlo.

• clùza (B b, c, g) elusa (B rf) f. grossa 
radice; (B b, g) ernia [gr. *xXoìi£a] ; v. 
cluéi.

• clüiari (B g) m. ernioso; v. cltièa.
• cluzarüni (B b) uomo ernioso.
• clùiena (B g) f. donna erniosa.
• clu£l (B b, g) elusi (B eh rf) n. fusto di 

fava, stelo di grano, cespo di erba [gr. 
*xXou£lov] ; v. criéiu.

cocacèju (R ma) m. ciottolino ; v. cacòci. 
còccalu : (M br, mf R ci, d, fe, gm, po), 

còcculu (R af, cd, mb, pi) m. cranio, 
teschio; còccalu (R ci) uomo testardo o 
cretino [gr. mod. xóxxaXov ‘osso’] ; v. 
cuccalo, cücculu. 

cocchiata (R 7) f. moltitudine, 
cocciari : (R ca, sr) a. raccogliere gli ultimi 

frutti; coccia (C 7) granare; v. cuócciu.
• cocciämata (B b), cucciàmata (B g) n. pi. 

le ultime scarse olive che si lasciano ai 
poveri [gr. * x oxx 1 à p ava] ; v. còcciu, 
cuòcciu.

cocciàta : (R b) f. scarsa raccolta di frutti, 
coccidaru (M 11) m. ulivo selvatico [fa 

coccidi ‘piccole drupe’], 
cocciuainu : fasciòlu cocciuvàinu (R cd) m. 

fagiolo verde mezzo maturo che si man­
gia col baccello tenero [còcciu ‘chicco’ -f­
lat. vagina ‘baccello’], 

cocciulitu (M no) fondo pietroso del mare 
dove si attacca la pinna nobile (granapi- 
nula).

còcciulu varàggiu (M no) m. pesce, cappo­
ne imperiale; v. verdggiu. 

cocciuniare (M 11) a. adescare, sedurre, 
cocciuti! : (M 11) ag. testardo.

• coccoli (B b, g, rf) n. nocciolo o osso di 
un frutto [gr. *xoxxóXt,ov] ; v. corcògghiu, 
stògghiu.

Coccorino v. Cuccurinu.
còccula (R 16) f. cranio. Voce dubbia:

forse confusione con còcula; v. còccalu. 
còcculu v. còccalu.
cocculuni (R ga) m. parte più alta del capo ;

tèsta a ccocculuni (R scr) testa calva, 
còccuna (R me) f. pesce marino, gattuccio 

( ?); v. còccuma.
• cocègo (B g) io riscaldo ; v. còcere. 
còcere : cociütu (C 1 R 1, lo) part, cotto. 
Còcimu v. Cuósimu.
cocipane : (M 11) m. forno.
Cocipèdoni v. Cuzzapòdìnì. 
cocò (C mt) m. gazza. 
còcula1 : (P eh R si), codiate (C mt) f. torlo 

d’uovo ; còcula (C ro R cd, co) ciottolo di 
fiume; còcula (R fe) glande del pene; 
còcula (R ci, pi) castagna arrostita; 
còculi (R scr) chicchi di granturco 
arrostiti [cfr. il sic. còcula ‘ciottolo’, 
lomb. cògula ‘palla’].

• còcula2 (B g) f. torlo d’uovo.
còcula3 (R se) f. nome di un piccolo uccello 

(reattino ?) [cfr. romagn. coda ‘reattino’ 
= coda ‘noce’] ; v. còculcH. 

coculedda : coculèja (R scr) f. torlo d’uovo, 
coculèllu (R ge) m. gheriglio di noce, 
cocularu : (R 16) m. padella delle bru­

ciate.
coculu (R 7) ag. vezzoso, ben fatto, 
còculu : còculu (R at) castagna arrostita; 

còculu (R ca) endice.
codaru (M 11) m. tubo infilato nella ma­

cina superiore in cui cade il grano, 
coddare : codare (M 11) a. sorpassare, 

lasciare dietro le spalle ; còdda u suli (M 
et) il sole tramonta; coddàu (M an) è 
tramontato; coddà (P tr) n. salire [cfr. 
in Corsica culla ‘salire’], 

coddararu (R ci, m) m. sorta di fungo, 
specie di porcino.



coddarijari (R 16) a. angustiare, affliggere, 
coddarinèza (R ga) f. capinera, 
còddaru (P ma) m. Evonymus europaeus, 

fusaggine [metat. di *còrallu, dal lat. 
corulus ‘nocciuolo5]. 

coddizza : cudizza (M 11) f. imbroglio, 
còddu-ciàuru || an - (R sr) a cavalluccio, 
codduzzu : (M il) m. collo affondato nelle 

spalle gobbose. 
codèrnu (R 16) m. quaderno.
Codispòti, nome di famiglia in prov. di 

Catanzaro [gr. oÌxoSsctjtÓty]«; 'padrone 
di casa5] ; v. cudèspina. 

còfina 'cesta5 : v. fig. 8c.

a b c
Fig. 8. Tipi di canestre e ceste.

• cofoxilèa (B 2) f. sambuco. - Voce inesi­
stente; v. sdvuco. 

cogghiuta : (R 16) f. raccolta, 
cògghjita (R 7) f. raccolta, moltitudine, 
cogliarina (R ca) f. grasso che copre 

l’utero della scrofa.
cògliere : s’a cugghiu (R13) è morto (gergo), 
cogliuosu (voi. I., pag. 247): da correggere 

in cugliuosu.
eòi 'legame per attaccare il giogo al 

timone5 : v. fig. 16. 
cojana v. cullana. 
cojarici || ’n - (R scr) a cavalluccio, 
còla : (R 7) voce colla quale si chiama il 

maiale.
Cola ctr. di Grotteria (regg.).
® coläo (B b, eh, g) io danneggio; colim- 

mèno (B b, g) danneggiato, roso dal 
verme [gr. xoXoóco 'io diminuisco5].

colarèa v. carolèi.
colarusu : nu cantu colarusu (M 13) un 

canto mesto.
colèndru (P pr) ag. bagnato di acqua pio­

vana.
colera : (M 4 p. 65) m. colera, 
còlere : coliri (R 7, 15, ge) n. giovare; ti 

còli (M 16) ti giova; nei còli (M no) gli 
giova.

colitä (R 16) f. qualità.
• còlo (B b, g, rf) m. culo; còlo tu veloniu 

(B b, g) cruna dell’ago [gr. mod. xwXo? 
id.].

• colòcitta (B c) f. zucca [gr. xoXóxuvffa], 
Colognati torrente che sbocca nel golfo di

Taranto presso Rossano [cfr. KoXcüvkxty] 
comune nell’Epiro],

còmba (M bo) f. gettata (valore 4) nel 
giuoco degli aliossi; v. còrpa e fig. 15 a. 

combiari v. cumbijari.
• combiazo (B b), cumbidéo (B 1, b) n. 

faccio nodo, mi affogo [gr. xop.ßi,à£w] ; v. 
cumbijari.

• còmbo (B b, eh) m. nodo [gr. xo^ßo?].
• combònno (B b, g, rf) a. io inganno; 

Peli na me combòi (B b) egli mi vuol 
ingannare [gr. mod. xop.ß0vco ‘faccio 
nodo5].

comé : (C sa) av. perchè; come eh' u fai 
chiangd (C sa) perchè lo fai piangere ? 

comentu (M 11) m. unione delle doghe de’ 
vasi di legno.

Comparai v. Cumparni. 
còmu (M 3, b R 1, 5, be lo, po) av. come; 

com' e muli (R sp) come i muli; com' 
a (R sp) come; v. cumu. 

comucissi : abbrev. di comudicissi (M 11) 
come si direbbe.

Comunalia fiumicello presso Stalettì. 
còna (R ma) f. innesto, 
cònabu : cònamu (M 11) m. economo, 
conaci : leggi ‘pietra maneggevole5 invece 

di ‘pietra maniabile5, 
concòciri (R 15) a. stracuocere.
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• condà (B b, rf) av. vicino; condd tu spitiu 
(B b) vicino alla casa; òòe condà (B g) 
qui vicino [gr. mod. xovtoc].

• condàmata (B eh, g) n. pi. la vicinanza; 
v. condà, - amata.

cóndamu : fari còndamu (M ar, fa, 1, no 
R cm, fe, ge, ma) dare bastonate in 
abbondanza, rovinare, strapazzare, con­
sumare; lu ficiaru còndamu (M fg) 
l’hanno rovinato; mi fi ci còndamu (R fe) 
mi sono soddisfatto colle battoste che ho 
date.

cònde || napira - (C mt) f. una pera mezza.
Còndena (B 1) fondo di Condofuri; (R lo) 

ctr. di San Lorenzo [*KóvToavoc = donna 
della casa Condò].

• condènnome (B eh) mi avicino [gr. mod. 
xovTouvopou].

cònditu (M 11) ag. molto vecchio, de­
crepito.

• condò (B 1, b) ag. vicino ; mia stràta condi 
(B g) una strada vicina ; i strata i condi 
(B 3) la strada corta [gr. xovxó? 'corto’] ; 
v. cünduro.

Condò ctr. di Sant’ Andrea, Satriano (M) e 
di Grotteria (R) ; Condò fosso che sbocca 
nel fiume Angitola; v. condò, Cundò.

Condò, nome di famiglia in prov. di 
Reggio; v. condò.

• condofèrro (B b, eh, g) io ritorno; 
condofèrro ipi (B 2, g) io dico di nuovo 
[gr. *xovT09Épvco 'io porto vicino5].

Condofuri (R ba, lo, me) geogr. Condo­
furi, paese dove la lingua greca si è 
mantenuta fino a questi ultimi anni [cfr. 
Kovro^wp!, villaggio dell’isola di Tera, 
'vicino al paese5] ; v. CondoRüri.

• condofuriòto (B eh, g) m. abitante di 
Condofuri.

• Condoliüri (B b) geogr. Condofuri; v. 
Condofuri.

Condojanni, nome di casale e fiume presso 
Sant’Ilario [dal nome di famiglia Condo­
janni = KovToyiàvvT)? in Grecia].

Condolèo ctr. presso Bagnara [dal nome 
di famiglia Condolèo = gr. KovxoXécov] ; 
v. Connolèo.

• condònnome (B eh, g) mi avvicino; v. 
condènnome.

• còndra (B b, r) f. guidalesco, piaga [cfr. 
il gr. mod xóvxpa id.]; v. còntra.

Condro v. Contro.
cònga I portare 'n — (M vi) portare a caval­

luccio.
• congolème v. gungulème.
còni (R lo) specie di pietra arenaria ; v. acòni.
Conia ctr. di Roccaforte [gr. xovia ‘sab­

bia5] ; v. Accunia.
conicchiòla (M no) f. asticciuola ritta sul­

l’estremità della prua di una barca.
• coni8a (B b, eh, g) f. lendine; cóniòa 

(B 1) è errato; i coniòe (B eh, g, r) 
lendini del pidocchio [gr. xovtt;, -£&a].

• coniSàri (B b, g) ag. lendinoso.
Conidoni, paese vicino a Briatico [gr. ol

KovlScove;; ‘i discendenti della famiglia 
Conidi5].

Connolèo (M sev) geogr. Condolèo, con­
trada con chiesetta presso Scandale; 
v. Condolèo.

cònsulu (C fu) m. colazione che si porta 
in campagna ; v. cünsulu.

Contro o Condro, nome di un monte nella 
zona di Serrastretta [gr. xovSpó? 'gran­
de5].

cònula (R po) f. immagine di un santo; 
v. còna.

cònza : (M 11) f. concia delle ulive.
conzlrru (M so R gj) m. specie di lenza 

con molti ami [dim. di cuonzu\.
còpanu : (M cir) ag. sordo.
copeta v. cupeta.
còppa : (R ga, gm, sr) f. mallo di noce.
copparu (R 16) m. scodella di legno in cui 

mangiano i pastori; v. cuppàru.
coppatà : (R cm, d, m) m. sorta di fungo, 

Lepiota procera [gr. *xoU7T7tcùtòc? ‘della 
forma di coppa5] ; v. coppitèju.



coppitèddu I a - (R 16) av. a coppo, 
coppiteja (R 7) f. frutto che è solo munito 

di buccia (ridotto quasi solo a buccia ?) ; 
coppiteja (M sr) calice della ghianda 
[‘piccola coppa5].

coppitèju (R gi), coppitèzu (R ga) m. sorta 
di fungo.

coppularu (M 11) m. buccia; (M 11) cra­
nio.

còppulu (M 11) m. berretto lungo pen­
dente fin sulla spalla.

Coräce (M c) fiume che sbocca nel Mare 
Jonio nei pressi di Catanzaro.

Còraci villaggio e frazione di Col osimi 
[‘i discendenti di un Còraco5] ; v. còraco.

• còraco (B eh, g, rf), còraca (B b) m. cor­
vo ; ta coràcia (B b, eh) i corvi ; còraco 
(B eh, g), còraca (B b) m. gheriglio di 
noce [gr. xópai; ‘corvo5].

• coracòpuddo (B eh) m. corvo giovane. 
Coràfi (R 18) contrada presso Caulonia

[gr. /«pacpiov ‘podere5], 
corajicchiu v. carajicchiu. 
corajisima : corejisima (R 16, pm) f. qua­

resima, puppattolo che si tiene appeso 
al balcone durante la quaresima, 

corantinu (R 7) ag. quadragenario, 
còranu : - d'u spundatu (M pi) pesce 

argentino; v. còrnaru. 
corata : (R 7, ca) f. polmone di un animale.
• corätora (B b, r) m. capo dei man­

driani [gr. *xoupdtaropai;, lat. curator]; 
v. curdtulu.

còrbu (R me), còrvu (M pi) m. pesce 
corvo; v. cuorvu.

corcògghiu : (R bi, fe), curcògghiu (R pa, 
sta), cuccògghiu (R cm, pi) m. nocciolo 
o osso di un frutto; cuccògghiu (R pi) 
frutto del bagolaro; v. coccoli, cuccòlu, 
stògghiu.

• corcòscino (B b, eh, g) n. seme del 
lentischio [gr. *xoxxó<T)avo<; ‘coccio del 
lentischio5] ; v. coccoli, corcògghiu, scimi.

cordaru : (R cm, gr, pa) m. caprimulgo,

uccello di notte [‘cordaio5, chiamato 
così per il suo volo caratteristico], 

còre : còra (M 14), cuori (M vi) m. cuore, 
corela : cor er a (R 7) f. querela, molestia.
• còrfo (B 3, b, g) m. corpetto, gilè [gr. 

tard. in Sicilia xóXcpoi; = xoAto? ‘seno5].
Corica, nome di un gruppo di scogli sulla 

costa di Amantea; monte nelle vicinanze 
di Palizzi; ctr. di Ciminà e di Melicuccà; 
cogn. a Polistena; v. còraco.

• còriSa (B b, eh, g) f. cimice [gr. xópi?]. 
còrida : cuórida (M ga) f. cimice di cam­

pagna.
Coriglianeto, fiume che sbocca nel mare 

Jonio nei pressi di Corigliano [suff. 
greco -ixy]j\ ; v. -itu.

còriu-duru (R mf) m. verme distruggitore 
degli ortagli; v. cuóriu.

• còrizza (B 2) f. cimice. - Voce errata; 
v. còriòa.

Cornàcchia torrente nei pressi di Soriano ; 
v. curnàcchia.

cornàcchiu (M an) m. corvo, 
cornara : (R ca, ga) f. spiovente di un 

tetto; cornara (R ro) cima della capan­
na; (M no) trave maestra di un tetto, 

cornaria : corneria (R bo, si) f. parte più 
elevata di un tetto.

còrnaru spundatu (M pi) specie di mer­
luzzo ; v. còranu.

cornicchiu : leggi ‘dentizione5 invece di 
‘dentazione5.

• coróna (B rf) f. cercine; v. curtina. 
còrpa (R pa) una delle gettate dell’aliosso

(piglia dei colpi di mazza); v. mazza. 
Corruttò (R gr) ctr. di Grotteria. 
cortèu : pira corda (R sta) pi. pere in­

fornate o seccate al sole; v. cottèa. 
còrtica : (R 15, 16) f. crosta di sudiciume, 

crosta che si forma sulla piaga [Aorti­
ca ‘corteccia5 (Al).], 

còrtice (M 11) m. corteccia di China, 
corvàra (R ri) f. averla, uccello, 
corvedu v. curivieddu.



còrvu (P c, ma) m. corbezzola [da una 
base prelatina *korbo].

còrzu v. cuorzu.
còsa : còsi d'arrisi (M 3) cose da ridere; 

còsi duci (M 3), còse duci (C 1) dolci, 
dolciumi; còsi d'intra (R 1) interiora, 
visceri; còsi 'ipòrcu (R 1), còse depuorcu 
(C 1) salami; i còsi bòni (M 3) le cose 
buone; còsa (M sev) svenimento; ava i 
còsi sèi (M 11) ha la mestruazione.

cosazza (C 1 M 15), cusazza (C 1) f. grande 
cosa.

cosca : (R 15), còcchia (R 7) f. rachide, 
costola mediana della foglia (di cavolo, 
bietola, ecc.) [1. * costui a]; v. crosca.

cosciämita (M ro) pi. ammasso di cosce.
• coscinia (R eh, g) f. quantità di grano 

passata per il crivello; v. còscino.
• coscinizo (B g), cosciniso (B eh) io cerno, 

crivello [gr. xoerxm^w].
• còscino (B b, eh, g) n. crivello, staccio 

per la farina [gr. xócjxivov].
Cossifà nome di un bosco presso Vibo Va­

lentia [gr. *xotrcru9ai; ‘luogo di merli5].
• còssifo (B b, g), còssifa (B c, eh) m. 

merlo; i cossifi (B eh) i merli [gr. xócr- 
CTuepot;].

còsta : v. còste.
costare : (M 11) n. essere a conoscenza, 

a mia no mi costa (M 11) non è a mia 
conoscenza.

còste di vècchia (R ba, lo, rf), còste 'e vècchie 
(R sr) f. pi. nome di un’erba mangerec­
cia [‘costole di vecchia5] ; v. plevrò.

costi (M m) m. pi. spese.
• còsto (B b), còpto (B g, r, rf) io taglio; 

ècozza (B b), ècospa (B c, r) ho tagliato ; 
ecòpina (B b) mi sono tagliato; isonne 
copi (B b) si potrebbe tagliare; i trtia 
commèni (B 3) il filo tagliato.

cotalia (R fe) f. giuntura di un filo spaccato 
nel telaio, v. potalia.

cotela : (M 11, m) f. cinto erniario; v. 
catela.

coti-coti : còtu-còtu (R 16) av. quatto 
quatto.

còtima : non pigghia còtima (R cd, mt, 
pm) non prende giudizio.

Còtrachi ctr. di Mesoraca; v. còtricu.
cotramatu (R gr) ag. indurito.
còtramu (M mj R d, op, ri, scr), còtrimu 

(M ba), còtrumu (M an) m. terreno 
duro, magro, improduttivo; còtramu 
(M ba) montone impotente o con un 
solo testicolo.

còtricu : còtracu (M bv, cc R ma), cròticu 
(M et), cròtacu (M cut, m, sev) m. 
terreno di argilla dura e poco fertile; 
v. cuotru.

• cotronici (B g) n. quaglia [gr. *xoxoupvl- 
xiov, dal lat. coturnix].

còtru v. cuotru.
còtta : (M 11) f. sbornia; còtta (M m, no 

R ga) f. ardente passione; pigghiài na 
còtta pi na f immina (M no) ho preso 
una ardente passione per una donna.

® cottèa (B c, eh, g), costèa (B b, r) pera 
infornata; appiòia cottè (B g) pere in­
fornate ; ja coptèse (B 3) per pere secche 
[gr. *xoxt(xio?, dal lat. coctus]; v. còtto, 
cortèu.

• cottèno (B 2, g) n. mi secco, dimagrisco; 
sònnu cottini (B g) possono seccarsi; 
v. còtto.

• còtto (B b, c, g) ag. magro, secco; àlogo 
còtto (B b, g) cavallo magro; v. cuottu.

cottuliatu (M 1) ag. scottato, abbrostito.
cotulare : (M 11) a. scuotere per far 

cadere.
covodòci (R lo) m. endice, uovo artificiale 

[deform, del bov. aguò d’òcz] ; v. fodòci, 
•&òci.

còzza : (P a, eh) f. truogolo, scodella di 
legno.

còzza (voi. I, p. 228): invece di ‘ostrica5 
leggi ‘mitilo5.

còzza (M 11) f. antica misura pel seme da 
bachi (poco più di un’oncia).



cozzale : cozzali (R ga), cozzale (M so) m. 
contadino rozzo; (R pz) bracciante agri­
colo.

cozzalia : (M ga) f. corno con esca per la 
pietra focaia.

cozzalutu (M 15) ag. testardo.
Cozzapòdini v. Cuzzapòdini. 
e cozziSa (B 2) f. tigna. - Voce inesistente; 

v. cùzzidda.
• còzzo (B b, r, rf) m. nuca; v. cuozzu. 
Cozzo del Pesco monte nei pressi di

Rossano.
Cozzojèroni ctr. presso Cessaniti (cat.) [oì 

KouTcroxéptove? ‘discendenti della fami­
glia Cuzzoxeri’]; v. cuzzo%èri.

• cozzopèlico (B rf) parte opposta al taglio 
di una scure ; v. pel'eci.

Cozzopòdi, torrente che sbocca nel fiume 
Cottola nella zona di Maida; v. Cuzza­
pòdini.

còzzula (C tt) f. crosta di pane, 
còzzula (P a, eh) f. guscio di chiocciola, 
o còzzula (B b, c, eh, g), cuzzula (B b, rf) 

n. pi. fichi secchi non infilati e poco 
pregiati [gr. mod. dial, xà xóxcrouXa 
‘avanzi di paglia5]; v. cüzzuli. 

cozzuliata (M mp) f. bastonata, 
cozzutumbul'iari (R ca) n. rotolare, 
cracca (M 11, m) f. crampo; v. craccu. 
cracchijari (M 15) n. gracchiare, del corvo, 
cracèfaru (R gm) m. averla; v. caracèfalu. 
cràchici : cràcaci (C tt), cràcaciu (C aj, pp) 

m. ranocchio [cfr. il cil. cràcaci id.], 
crarigghiu (R 16) m. persona curva per gli 

anni o per malattia.
cradi : li cradia (R gm) pi. frasche, legna 

per forno; v. claòi.
cràdu : gràdu (R pi), gràru (R mi), cràlu 

(R cno) m. gigaro, Arum italicum; v. 
dado, cràu.

crafagghiaru v. crifogghiaru. 
crafàghini (R mt) pi. avanzi di paglia [de­

formazione di crapà%iri\. 
craji : cr'eji (C tt) av. domani.

cramada : cramara (R ge) f. più frutti 
a grappolo; v. cremàòa.

® cramàSia (B rf) n. pi. rami di un albero; 
v. cremàòa.

cramagghiettu : v. gramagghiettu, ra- 
magliettu.

cramagghjita v. crammalida.
craniale (R cm) m. graspo dell’uva [cfr. 

il gr. mod. dial. xpspàXa ‘forca5]; v. cra- 
màda.

cramalllda (R bi), cramaddita (R br), 
crammaddita (R cno), cramagghjita (R 
pa) f. garetto, tendine sopra il calcagno 
specialmente dei capretti ; piu rara­
mente in alcuni paesi (R pa) la parte 
opposta al ginocchio [gr. *xpspaXlSa 
‘pendaglio5]; v. cremasi, crammalida.

cramallltu (R bo, cm), cramaditu (R at), 
crameglitu (R af), cramaglitu (R sta), 
cramajitu (R pi) m. garetto, tendine 
sopra il calcagno; più raramente (R af) 
la parte opposta al ginocchio [la forma 
maschile è rifatta sul plurale di cramal- 
lida : i cramallidi\ ; v. cramallida.

cramasta v. gramasta.
Cramastà ctr. nei pressi di Piscopio; v. 

cremastò, Cremastò.
cramastijari (R 16) a. levare dal subbio 

posteriore del telaio l’ordito per tesserne 
la parte compresa tra i licci ed il subbio 
stesso.

cramastuni : cramastùne (M 11) m. palo, 
ramo ; cramastuni (R d) osso lungo di 
una gamba; cramastuni (R fe) uomo 
alto e robusto.

cramasturi (R 15 - e) m. legno a cui si 
appende la caldaia per il latte; cramas­
turi (R d) osso lungo di una gamba; 
(R bi) stecca con cui si gira il subbio 
posteriore del telaio ; v. cremastùri.

cramatia (R m, secondo R 15) f- una 
pianta, sarmento : voce dubbia, scono­
sciuta ai miei informatori di Molochio; 
esiste solo cramazzina\ v. cromadia.



Cramatla (R pi) ctr. presso Piati; Crama- 
tia ctr. presso Briatico; Cramazzia ctr. 
di Bianco (R) ; v. cromadia. 

cramazzma : (R m) f. è il nome della 
vitalba.

crambä : (R ma) m. tovaglia bianca che 
portano le donne come copricapo, 

cramblcchiu (R 7) m. mussolina [Cam- 
brai] ; v. cambriccu.

crambijata (R 7) f. scarso numero di 
piante come di cereali, civaie, ecc. 

crammalida ‘garetto5 v. cramallida. 
crampesia : erampisia (R bo) f. eclampsia 

[gr. ExXapuJxa].
cranèja (R 15-m) f. scheletro. - Voce 

dubbia che non mi fu confermata a 
Molochio; v. granèja. 

crangu v. grancu.
cranza : (R 7) f. crusca (da correggere in 

‘cruschello5).
crapäxiri : (R mb) pi. residui di paglia; 

crapàxira (R gm), crapàxina (R or) f. 
vagliatura dell’orzo; v. clapdxera, clàpo, 
cràpu.

Crapassitu (C 1) nome anteriore dell’odier­
no comune di Beisito [C 18: cupresse- 
tum ‘bosco di cipressi5]; v. Bersitu. 

Crapatà ctr. nei pressi di Ardore e di Bi­
anco.

crapettèju || 'n grapettèju (M pi) a cavalluc­
cio.

• crapl (B b, eh) n. verro [gr. xó.npoq, gr. 
mod. xoenp[].

eräpia : (M cc) f. specie di grande trep­
piede per appendere il vaglio da grano, 

crapiettu : crapèttu (C tt) m. capretto, 
crapijuolu : (C tt), crapijulu (C pp), cra- 

piüolu (P tr) m. corrente da tetto [lat. 
capreolus],

crapista (M 17) f. specie di vinciglio messo 
in bocca agli agnelli per non farli suc­
chiare [‘capestro5].

• craplsti (B 2, eh) n. capestro, cavezza 
[gr. xa7ucxTp[.ov].

cràpiu : (R or) m. persona selvatica o 
scontroso.

crapizza (M an) f. sp. di cicoria selvatica.
• crasi (B b, r, rf) n. vino; to crasin do pa­

lèo (B r) il vino vecchio ; ta crasia (B b, 
g, r) i vini [gr. mod. xpacu].

crasida : (R si), crasia (R pi) f. apertura 
in un canale d’irrigazione per deviare 
l’acqua; v. clasiòa.

crassa : crassa ’i racina (R bi), grassa ’i 
racina (R fl) f. grappolo di uva; crassa 
(R sta) graspo di uva; v. classa.

crastaria : (R fo, lo, mt), crestaria (R pa) 
f. apertura nel terreno per farvi entrare 
l’acqua di un canale; v. clastariòa.

Crati (C c) fiume Crati; jama ri u Orata 
(C mt) andiamo al Crati; v. Grate.

Craticchiu (C c), Caricchiu (C c) geogr. 
Craticchio, cioè piccolo Crati, uno dei 
fìumicelli che formano il Crati; v. Car- 
done.

• cratò (B 1,2, b) io tengo, ritengo; oratisi 
(B 2, b) tenere; na cratio (B 2) che io 
tenga [gr. xpoctw].

eräu (R d) m. corvo [dal suo canto cra- 
cra].

eräu : (R cd, fe, mb, mf, mt, si, sta), crdvu 
(R pa) m. gigaro, Arum italicum; v. 
cràdu, cldòo.

Cravattia ctr. di Palizzi (R) ; v. crevàtti.
• eräzo (B b, g) io chiamo; crdéete Pè- 

tro (B b) si chiama Pietro; pdo jana 
crazzo (B b) vado per chiamare ; dòlo na 
crastò (B 3) voglio essere chiamato [gr. 
xpdc £to].

• crèa (B 1, b, rf) n. carne; ta creata (B 1) 
le carni ; crèa ornò (B rf) carne cruda 
[gr. xpéa<;].

Crèana (R bz) donna di casa Crèa; v. -ena.
• creàri v. cridri.
credano (nella Flora popolare del Pen- 

zig, voi. II, 146) m. specie di ontano, 
Alnus glutinosa. — Voce spuria, scono­
sciuta ai miei informatori.



creddu : crèddiu (R 16) m. credo, attimo; 
a nu creddu (C mt) av. subito [‘in un 
credo5].

crèlamu (M fa) m. cranio; v. cèlamu.
crelicale (C 1) ag. clericale.
crèlu (M 16) m. clero.
• cremäSa (B b, g) f. azione dell’appen- 

dere [gr. xpsfxà?].
• cremànno (B b, rf), cremäo (B b) io ap­

pendo; ecrèmasa (B b) ho appeso; cre­
mai (B b) appendere; cremòmeno (B g) 
appeso [gr. xpspiw] ; v. cremastò.

• crèmasi (B b, g) f. l’appendere; cremasi 
(B ch, g) f. garetto o tendine del piede 
dei capretti, con cui vengono appesi dal 
macellaio [gr. xpepiaait;].

• cremastia (B b) f. pertica appesa che 
serve a sospendere salami e formaggio, 
[gr. *xpsp.acm<x ‘pendaglio5].

• cremastò (B b, g) appeso ; cremastd (B 2) 
av. penzoloni [gr. xpsp.a<jTÓ<;] ; v. cre­
mànno.

Cremastò (R rf) ctr. presso Roccaforte; 
Crimastd ctr. di Bagaladi ; v. Cramastd, 
cremastò.

• cremastüri (B b), cramastiiri (B ch), 
cremastüni (B g) n. legno traversale a 
cui si appende una caldaia o altri og­
getti [gr. *xpep.a<7Toupi.ov = xpsp.acn:,r)pt.ov 
‘gancio5] ; v. cramastuni.

crembari : (R m) n. star per cadere.
Crèmissa (R ma) nome di una zona di di­

rupi a Mammola [gr. xp7jp.vó<; ‘dirupo5].
crepacane (M 11) m. leprotto.
Crepacore casale (scomparso) nella zona 

di Crotone ; Crepacore nome anteriore di 
Precacore [cfr. Crèvecoeur in Francia] ; 
v. Precacore, Samo.

cròsci v. criscere.
crascijòla (crestàia) ‘banco per il mastello 

del bucato5; v. fig. 9 [cfr. il bar. crassija 
‘ranno5, ‘lisciva5].

créta v. crita.
• crevàtti (B b, ch) n. letto; apicdtu tu

crevattiu (B 3) sotto il letto [gr. xpaßa- 
•nov, gr. mod. xpsßaTt.].

Criàconi ctr. di Bova [gr. oi Kpt-àxojvsp 
‘discendenti della famiglia Cridco\.

• criäri (B ch, g, r), creàri (B 2, b, rf) n. 
montone [gr. xpt.api.ov].

Fig. 9. Mastello di scorza d’albero per bucato.

criatura : 'sse criature (M 13) questi bam­
bini.

Criccòtu (M c) m. abitante di Cricchi.
• crici (B c, ch, r, rf) n. gli avanzi della 

pasta di formaggio nella caldaia [gr. 
*xpóxtov, da xptxo? ‘anello5], 

crici-crici || u cannarozzu ti fa cricicrici 
(M 11) ti viene l’acquolina in bocca, 

criciolu v. crisciolu.
cricòfaddu (M an), cricòfiu (R op) m. 

ermafrodito, di capra o pecora [gr. *xpu7t- 
TÓcpaXXot; ‘col membro nascosto5], 

cricòpu (R me) m. albicocco; v. cricòpa. 
cridere : crèdu (C pp), criju (C 1 M cc R 

ad), creggìu (C 14) io credo; cridi (C 1 
M no R mb), credisi (P a), crèrisi (C 
mor P ch) tu credi; cridèsi (P a) voi 
credete ; ai mu lu cridi (M 15) lo devi 
credere ; crittaru (M 15) credettero ; non 
si’ crittu (M tr) non sei creduto; criju



ca chìòvi (R ad) credo che pioverà; se 
cridia ca sanava (C 1) si credeva che 
guarirebbe; crèggiu ca jè mmalatu (C 
14) credo che sia malato ; non criju (R b) 
non ci credo; mi cridia ca su' ssulu (M 
no) credevo di essere solo.

• critèri (B b, ch, r) n. orzo [gr. xpdhxpiov].
« crifä (B b, g) av. nascostamente; crifd tu

ciurü (B g) all’insaputa del padre [gr. 
mod. xpucpoc].

• crifäSa (B c, rf) f. nascondiglio [gr. 
*xpo<p<x§a].

• crifanò (B g, rf) nascondiglio, nascosto 
[gr. *xpucpocvóc;].

• crifo (B 1, 2, b) io nascondo; ecristina 
(B b) mi sono nascosto [gr. xpóqjco],

crifogghiaru (M fa), crafagghiaru (R cm) 
m. agrifoglio [da un * agri]ogliariA\ ; v. 
crifuógghiu.

• crifunla (B b, ch, rf) f. nascondiglio [gr. 
*xputpama],

crifuógghiu : crifüagghiu (M an) m. agri­
foglio.

criminali || ti pigghiasti 'n criminali (R 
ga) te la sei pigliato a male.

crimòni : (R se) m. vaglio per grano usato 
sull’aia.

criniti (R 7) estenuato, sottile. - Voce dub­
bia sconosciuta ai miei informatori. 
Esiste invece Criniti come nome di fami­
glia nella zona di Badolato; v. ndicri- 
nutu.

criòla v. griòla.
crisa (P ma) f. pulicaria; v. criéa.
Crisacò v. Clisacò.
® crisäfi (B ch g), Rrisàfi (B 1) n. oro [gr. 

2(po(rà(p[,ov].
crisara : (R bi ge) f. staccio per farina.
Crisarà ctr. nei pressi di Ardore [dal nome 

di famiglia Criserà ‘stacciaio5] ; v. cri- 
sdra.

crisàri : crisdri /’occhji (R 15, m) cris- 
sdri (M sn) chiudere gli occhi per sonno 
o per stanchezza; v. ncrisari.

crisariari (R ca) a. chiudere gli occhi per 
sonno o stanchezza.

criscènti (R se) f. acqua che si aggiunge 
alla pasta quando si fa il pane; crescènte 
(P 1, tr) f. scopa.

criscere : cresci (C x 1, tt), crèscidi (C cr) n. 
crescere; criscire (M 11) a. mutare il 
letto ai bachi; crèsciu (C pp) io cresco, 
crescisi (C pp) tu cresci; craisce (C bv) 
egli cresce; cresce (Ptr) spazzare, 

criscimugnu : (M cc, sev) m. crescimento, 
una cosa che cresce; criscimugnu (M 
sev) lievito ; criscimugnu (M sev) sugna ; 
criscimognu (Mi) specie di foruncoletto. 

crisciolu : criciolu (R 16) m. crogiuolo. 
Crisima (M ba) ctr. di Badolato [M 18: 

gr. xÀsxo-fxa 'orto chiuso5] ; Crisima nome 
di una fontana presso Sant’Ilario. 

Crisòxii (R op) Cresònio, ctr. di Oppido 
[R 18: gr. *xpuaóvt,ov 'piccolo tesoro5], 

crissa (M 11) f. lite ['ecclisse5] ; v. crisa. 
crista : crista 'i gaddu (C pp), crisf i galle 

(C mt) f. sorta di fungo, Clavaria flava, 
cristardèdda : (R pm), cristand'edda (R 

16), cristandèza (M no) f. costardella, 
pesce.

cristarèlla : (C mt) f. gheppio, 
cristariellu ‘gheppio5 : [forse dal frane. 

crécerelle id.].
cristiana (C ap, gi M no R ca, po) f. donna; 

v. crìstianu.
cristianu ‘uomo5 : [cfr. il sic. cristianu, 

ven. cristiano, lece, cristianu, sardo 
cristianu, in Grecia molto diffuso %pi- 
cmavóp ‘uomo5] ; v. Rristianò. 

cristinòtu (R scr) m. uomo o abitante di 
Santa Cristina.

Cristo (M tr) ctr. sulla costa di Tropea 
[gr. XpiCTTÓ? ‘Cristo5], 

crisulèu (R se) m. rigogolo [gr. *^puco- 
Xaio? ‘tordo d’oro5] ; v. trusulèu.

Crisùra ctr. di Satriano (M).
Crisüri (R st) ctr. di Stilo [gr. mod. xXsi- 

CToSpa ‘gola di montagna5].



crita : creta (C il, er, pp, tt P ma), craita 
(C bv) f. creta, argilla, 

critara (R 7) f. luogo cretoso, 
critarra (M er) f. terreno cretaceo, 
crivèddu (C fn) m. pesce, ombrina ['pic­

colo corvo5] ; v. cuorvu, curivieddu. 
crivia j| non avi crivia (R rf) non ha educa­

zione [= bov. crivia 'garbo5, gr. axpißioc 
'esattezza5] ; v. acrivia.

Crivo II Monte - a nord di Maratea; v. 
crivuP.

crivu1 : cràivii (C bv) m. crivello ; crivu 
tripìtu (R scr) crivello col fondo non 
bucato.

crivu2 : (C om) m. precipizio, zona mon­
tagnosa impervia [lat. clivus], 

crivula (C tt) f. dirupo, precipizio; v. 
crimp.

criza1 : criéa (M a ar, fg R ad, ce, d, ge, 
mb, si, sp) f. pulicaria ; criéa (M br, cr, 
j), griéa (M tr) cisto marino [cfr. il gr. 
mod. a Corfù xpoii£a 'pulicaria5 < gr. 
ant. dial, xvó^a = xóvuì[a id.] ; v. angri- 
sa, crisa, elisa.

criza2 (R si) f. cosa aspra o dura ; criéa (M 
no) groviglio di capelli; fari criéa (R 
d) fare parapiglia; criéa (R d) gara che 
diventa baruffa; criéa (C af, fo) giuoco 
fanciullesco del cappello : si cerca di 
acchiappare un berretto messo per terra 
col piede ; v. cliéa, ngriéari. 

criza3 (R sta), chiéa-chiéa (R br) f. man­
tide religiosa [dal suono kié-kié\. 

criéa 'grossa radice5 v. curiéa. 
crizära (M sr) f. f. gara che diventa baruf­

fa; v. criécP.
crizära (R ga) f. pulicaria; v. criécd. 
criziu (R fe) m. fusto o gambo del cavolo; 

v. cluéi, curiéa.
crizu : (R ci) non cotto bene ; v. cruéu1. 
criéuni (R ca) m. piede o fusto del cavolo, 

nervo centrale della foglia di cavolo; v. 
curiéa.

Crizunia (R pi) geogr. ctr. presso Piatì

[‘luogo dove abbondano le pulicarie5 < 
gr. *xvu(^(ovtoc] ; v. criéa1. 

cròcaci : cròcaciu (C gl) m. ranocchio, 
crocassara (R pa) f. specie di cardone. 
cròcassu : (R fe), cròcastu (R af), cròchittu 
(R si) m. specie di cardone selvatico; v. 

acròcchitu.
cròcassu : (M 11) m. sgorbio, cattiva calli­

grafia.
e croccili (B b) n. terreno alluvionale di 

conglomerato [cfr. il gr. ant. xpoxàXT) 
'ciottolino5] ; v. crossali. 

crocchèra (R bz) f. raffio, arnese di ferro a 
denti per ripescare un secchio dal pozzo ; 
v. cruoccu.

cròcchia : (C tt P pr, tr) f. grillotalpa; v. 
scòrchia, cròccia.

cròcchia : (R 16) f. radice di forma ton­
deggiante.

crocchiciari (C a) n. chiocciare.
Cròcchio, fiume che sbocca nel mare ad est 

di Catanzaro [ant. Crotalus = gr. Kpó- 
TKÀO?].

cròccia : cròcea (C mt) f. forchetta da cibi, 
cròccia : (C gl, pp) f. grillotalpa; v. cròc­

chia.
• cròcculo (B c, ch, g, rf) n. osso della na­

tica [cfr. gr. mod. xóxxaXov ‘osso5]; v. 
còccalu.

crochidduli (R sr) pi. chicchi di granone 
arrostiti.

Crocicchia frazione di Rossano; v. crucic- 
chia.

crocili (R sre), crociji (R ca) pi. macchie di 
bruciato che vengono alle gambe a chi 
sta troppo vicino al braciere; v. fucili. 

crocili (R 7) ag. smilzo, affilato, 
crociunijari (R 7) a. arroncigliare, avvol­

gere.
eroe-milord v. cucchia-madduna.
• crocòpi (B ch, g, r) n. albicocco [deform, 

diprecòpi id.].
cromadia (R ms) f. vitalba [gr. *xXt;- 

PätIoc] ; v. climatia.



• crommiSi (B 1, b, eh, r) n. cipolla [gr. 
xpofxpuSiov].

cromognu v. gramoni. 
cròna : cròna (C tt), cruna (R sr) f. cer­

cine; cròna (P eh) corona, 
crònza (P tr) f. coccio di piatto o tegolo 

[cfr. nel Cilento cònza id.], 
cròpa : (C fu R b, ca, d, lo, sr) f. corda o 

fune per legare roba sul basto [cfr. il 
sic. cròpa 'corda del basto’; lomb. cobgia 
'fune da legare le some ai giumenti’ <f 
*clopa < *copla < copula ‘coppia’]. 

Cropalatu (C 1) geogr. Cropalati, comune 
in prov. di Cosenza [C 18: gr. biz. xou- 
p07raXaT7)<; 'maresciallo di palazzo’], 

cròpana : cròpsns (L 1) m. letame. 
Cropanè nome di contrade presso Bova, 

Roccaforte, Fabrizia e Roccella Jonica; 
v. Cròpani.

Cròpani paese in prov. di Catanzaro ; Crò­
pani ctr. presso Antonimina [deriv. da 
xÓ7Tpavov ‘letame’] ; v. Cropanè.

Cròpani ctr. di Grotteria; v. Cropanè. 
cropastèdu (R sm) m. corda per attaccare 

roba al basto, 
cròpastu v. agròpastu. 
cropazza : (R d, mb, si) f. letame. 
Cropazza (R ba) ctr. di Bagaladi.
• cropia (B 2, b, ch, g) f. letame [gr. xoxpla],
• cròpima (B ch, g) n. il letamare, 
•cropizo (B b, g) a. letamare; cropimèno

(B g) letamato [gr. xonp^w], 
cròppa (M 11) f. cappio; v. cròpa. 
cròppulu : (R b, lo, mt, rf) m. antica mi­

sura per gli aridi, equivalente alla 
quarta parte di un mundèddu, cioè circa 
1,14 litro; v. cròzza, cuoppu.

Cròpu (R pm) ctr. di Palmi [gr. xórrpoc, 
‘letame’] ; v. cruopu.

cròsca (R 16) f. gruppo di persone (spreg.). 
crosca : crosca (R 15) f. rachide, costo­

la mediana della foglia del cavolo; 
cròcchi V vècchia (R scr) specie di broc­
coli selvatici; v. cosca.

Crosia, comune in prov. di Cosenza (C 18: 
Xpócreoi; ‘d’oro’ ?).

cròspici m. ‘picchio’ : v. grospici. 
cròsta (R af, fe) f. vello di una pecora to­

sata; v. clòstra. 
cròticu v. còtricu.
cròzza (R cd) f. antica misura per gli aridi, 

equivalente a circa un litro e mezzo = 
[cfr. il sic. cròzza, garòzza, jaròzza ‘mi­
sura per aridi’]; v. cuoppu, còzza, cròp­
pulu.

crozzagghiune (M 11) m. ragazzo robusto, 
crozzalèttu (R co) m. nuca; v. còzzu. 
crozzäli (R 7, af) m. terreno pieno di pie­

tre, terreno sterile; v. croccàli. 
cròzzu : (M 11) ag. di persona o animale 

cui manchino le orecchie; cròzzu (R 16) 
m. uomo ruvido.

cròzzulu (R 7) m. pezzo di pane indurito, 
cruce : cap' e ccruci (C pp, tt), cruc' e 

ttèsta (M mj) giuoco di ‘testa e croce’, 
crucegghiara (R 7) f. loto edule, 
crucèra (R rf) f. specie di rocca in forma 

di una doppia croce ; v. stavrèddi e 
fig. 10b.

cruciare : crucijari (M 16) a. cancellare, 
crucigghiu (R loc), crucègghìu (R 7) m. 

frutto del loto cornicolato; crucègghiu 
(R 7) ag. storto, adunco.

Crüculi (C 1) geogr. Crucoli, comune in 
prov. di Catanzaro [a. 1325 terra Curu- 
culi\ ; v. cruócculu.

crudiatu (R rf) ag. non cotto o non arrostito 
bene.

crudu : cräudu (C bv) ag. crudo.
Crunia ctr. di Candidoni [Al. : gr. mod. 

xpouvLdc ‘sorgente’].
• crtìnno (B b, ch, g, rf) io suono uno stru­

mento ; ècrua to suldvri (B g) ho suonato 
il flauto; ècrue to sperino (B g) ha suo­
nato il vespro [gr. xpoów]. 

cruócchia : crücchid (C sa) m. uncino, 
cruoccu : crüaccu (M an), cruccha (C mt) 

m. uncino, raffio.



cruócculu (C pp) m. sorgente, 
cruopu : cròpu (P a), cruèpu (P ch) m. le­

tame.
Crupanè ctr. di Cardeto ; v. Cropanè. 
crupara : (C mt) letamaio; v. cruopu. 
crupata (R lo) f. carico attaccato su ogni 

lato del basto; v. cròpa. 
crupiari : curupijarì (R 16) a. abbatuf­

folare, sgualcire.
Crüpina (R ge) ctr. di Gerace ; v. Cròpani. 
crupu : (Mar, sr) m. buco; v. trupu, tripu. 
cruscu : (C pp) ag. friabile.
• crüstaddo (B g), agrtistaddo (B b), 

crùsteddo (B b) resina di mandorlo o 
ciliegio [gr. xpücrraXXov] ; v. agrùstallu.

crüstuSa : crustula (C tt) f. crosta.
• crusulèo (B rf), trusolèo (B b, c, g, r) m. 

rigogolo [gr. *)£pucroXoüo5 'tordo d’oro’] ; 
v. trusulèu.

cruvicare : cruvucare (C gl), curvicd (C 
pp) a. seppellire.

cruzariari (B rf) n. rimaner cotto male, 
e crüzima (B r) f. castagna non arrostita 

bene.
crüzima (R d) f. castagna non arrostita 

bene; v. cruéu.
cruzu ossia cruééu (M no R 15, ad, af, cm, 

ge, op) ag. mezzo crudo, non cotto bene, 
acerbo [gr. *xXoü^oi;] ; v. criéu. 

cruzüni (R sta) m. tronco di albero 
vecchio; (R at) costola della foglia di 
cavolo; v. curiéa, curiéuni. 

crüzzuli : (R sr) pi. fichi secchi non infilati ; 
v. cùzzuli.

cu 'con’ : cud' iju (M 16) con lui; v. ccu. 
cu 'chi’ v. cui.
cüaru (M sa) m. specie di insetto che vive 

sul pomidoro.
cuba : cubbà (M 16) m. uomo scemo, 
cubbaita v. cupèta.
cubbi (R sr) f. pi. i quarti del cerchio di 

una ruota [= curbi] ; v. curva. 
cubbia I occhji ’i cubbia (M no) pi. incavi 

a prora di una barca dove passa la fune

dell’ancora [genov. cubia id., ven. oci 
de cubia\.

cubia 'minestra di grano bollito’ : voce 
dubbia, forse inesistente ; v. purvia, 
posbia.

cübula : cübbula (R 7) f. cupola, 
cucca : (R 7) f. beffa.
• cuccala || canni - (B b, g) egli dorme pro­

fondamente ; v. cucchiéo.
• cuccalimata (B 4) n. pi. leccornie [cfr. 

il gr. mod. xoxxocXi((a> 'sbriciolare’]; v. 
cuce alistò.

• cuccalistò (B b) ag. friabile, fragile; 
(B 2) tostato ( ?); (B 3, b, ch) sodo, duro 
di testa; (B g) strambo; ise cuccalisti 
(B 3) sei soda; v. cuccalo.

• cuccalo (B b, r, rf) n. cranio, teschio 
[cfr. gr. mod. xóxxaXov 'osso’, xaóxocXov 
'cranio’] ; v. còccalu.

cuccara (R 16) f. convolvolo, 
cucchiajare : da correggere in cucchijare-, 

cucchiare (M 11) n. galoppare, 
cucchiara : cucchiàra (R me) f. specie di 

conchiglia a forma di ventaglio, 
cucchiara (M d) f. castagna vuota o 

fracida.
cucchiarinèda (R ga) f. girino [‘piccolo 

cucchiaio’] ; v. cucchiarella. 
cucchiata (M 11) f. corsa, 
cucchia-madduno : croc-milòni (C af) m. 

bastone con ramo laterale che serve ad 
appendere la caldaia ; v. cacchia-mad- 
doni e fig. 3.

cucchijari : (R b, si, sta) n. sonnecchiare; 
v. cucchiéo.

• cucchlzo (B b, g) io sonnecchio [gr. 
*xouxxii(cù] ; v. cuccala.

• cucci (B b, ch, g, r) n. chicco di grano, uva
o fagiolo; cucci (B r) cocciuola, piccola 
pustula; ta cuccia {|B b, g) le fave; cuccia 
(B 1) 'fave arrostite’ è errato [gr. xox- 
xtov, gr. mod. xouxi 'granello’], 

cuccia : cuccijd (L l) f. minestra di grano 
bollito che si dà ai poveri ; v. purvia.



• cucciaci (B b) n. granellino.
• cucciàzo (B g) io sbuccio i fagioli, 
cuccipannèlla : cucciuvannèdda (C tt) f.

coditremola.
cucchi ‘conno’, s. curciu. 
cucciuniare : (M li), cucciunijari (R gr, 

scr) a. adescare, allettare.
• cücco (B b, ch, rf) m. cuculo [gr. mod. 

xoüxop, gr. dial, kùkkos id.] ; v. cüccu.
cuccòlu (R lo, mb) m. nocciolo o osso di 

un frutto ; v. coccoli, corcògghiu. 
cuccù : càuccu (C bv) m. assiolo; cuccù 

(R pa) barbagianni; cucchi (C pp) 
nomignolo dato agli abitanti di Mor- 
manno.

cuccù (M il) m. dolore, ammaccatura 
(inf.).

cuccüa (R 16) f. piccola enfiatura, sgraffia­
tura (inf.).

cuccubéu (M 11) m. stupido, allocco, 
cuccugnàu : (R co, fo) m. civetta, barba­

gianni.
• cuccugnèo (B ch, r) m. barbagianni, 
cücculu (R ba) m. cranio; v. còccalu,

cuccalo.
cuccumàci ‘sassifraga’ : [cfr. gr. mod. a 

Scarpanto kukkumellia id.], 
cuccumèda (R at) f. fiore del convolvolo, 
cuccumedara (R at) f. convolvolo; v. 

cuccava, cuccu.
cuccunaci (R fe) m. piattellino della 

ghianda.
cuccunaru : è da correggere in cuccunàra 

(R ba, cd, mi) f. cima, pietra posta sul 
colmo della capanna, pietra chiave della 
volta di un forno.

cuccuni : cuccunu (C gl), curcunu (C pp) 
m. natica, femore; v. RuìiJiùni. 

cuccurinòti (M no) pi. abitanti di Coc- 
corino.

Cuccurinu (M 3) geogr. Coccorino, borgata 
del comune dijoppolo [cfr. Cuccavo, vil­
laggio nel Cilento, da un gr. *xoóxoupov 
‘cima’]; v. cucuvviòa.

cuccuvaci (R bo) m. specie di civetta; v.
cuccuvàja, cuccuviu. 

cuccuväja (R bz) f. civetta, 
cuccuviedu : cuccuvieddu (C tt) m. assiolo.
• cuccuvlo (B c), cucufio (B 2) m. civetta 

[gr. *xouxxoußi ‘grido della civetta’].
cuccuviu : cuccufiu (R mb) m. civetta.
• cüci-cüci (B g) onm. voce per chiamare 

un cane; v. cucci-cùcci.
• cuciaci (B g) n. cagnolino ; v. cucciu. 
cucina : cucidina (C bv) f. cucina, 
cucinella || jocave alla — (C 1 p. 355) giocare

alle merenducce.
cuciunijari (R 7) n. ardere, scottare, 
cuciuniu (R 7) m. vivo riscaldamento, 
cucudditu : cucullitu (R ge), cucuditu (R 

gi), cucudditu (R e), cucujitu (M gd, tr) 
m. specie di fungo bianco, Lepiota 
procera [cfr. il gr. mod. dial, xouxou- 
XrtYjt; ‘nome di un fungo’].

® cucuddizi (B) cade la grandine.
® cücuddo (B ch, g, rf) n. grandine; v. 

cucuddu1.
• cücuddo (B 2) m. cuculo. - Voce dubbia, 

non confermata ; v. cucco.
• cücuddo (B b, ch, g) m. specie di 

margherita [da un gr. *xoóxouÀXoc; < 
lat. cu culi us ‘cappuccio’ ?] ; v. cucullu.

cücuddu1 : cücugliu (R si) m. grandine 
[gr. mod. dial. xoóxouAAo ‘sasso’, xou- 
xoópi ‘grandine’].

cücuddu2 : cucuddu (R cno, fo, mb, sta), 
cücudu (R d), cücuju (R 7, m), cucullu 
(R cm, ge) m. margherita gialla ; cücuju 
(R mi) camomilla ; cucuddu (M sq) specie 
di trifoglio bianco.

Cücudu I Monte — (R 18) nome di un 
monte presso Cittanova [cfr. Monte 
Cucuddu, monte presso Floresta in Sici­
lia, cfr. gr. mod. dial. xoóxouAAo ‘roc­
cia’].

cucugliata : cuculiato (C 21-te) f. lodola 
cappelluta.

cucujèju (R ga) m. granello di grandine.



cucujitri (R 7) m. matricaria, camomilla, 
cuculèda (M an, ce) f. torlo dell’uovo; v. 

còcula.
cuculiadu (M 17), cucul'ezu (M no) m.

ragazzino dal viso rotondo, 
cuculiari (R mf) a. carezzare, 
cucullu (M cc) m. testolina della lappa; 

v. cücuddo.
« cucummaria (B b, eh) f. arbusto che 

produce le corbezzole.
• cucümmaro (B b, eh) n. corbezzola, 
cucümmaru : (C am, ln R ant, ca, sl),

cucümbaru (C fu), cacümmaru (M fg) 
m. corbezzola; v. cümmaru. 

cucupagnu (M sr) m. rustico strumento 
musicale; v. zucuzü.

cücurda (R rl), cucürda (R op) f. tordela; 
v. jerucücurda.

cucürda (R ms) f. gheriglio di noce [cfr. il 
bov. cucürda 'castagna sbucciata e ar­
rostita5] ; v. chichirda.

• cucurriSa (B b, ch, g) f. porro della 
mano, verruca [gr. *xouxoupp!Sa ‘piccola 
punta5]; v. Cuccurinu.

cucurrita (R pm), cucurrida (R cd), cu- 
curria (R pa) f. porro della mano; v. 
cuccurrira.

cucurritta (M no) f. specie di cincia, 
cucuzzaritu (R 7) m. zuccaio. 
cucuzzèddu (M me) m. boccio, bottone. 
Cucüzzulu (R br) nome popolare dello 

scoglio che ufficialmente si chiama Cuz- 
zufri, nei pressi di Brancaleone (regg.). 

cud’ 'con5 v. cu.
cuda : cuda di zèifanu (C bv) f. tromba 

marina.
cuda d’arrattu (R cd, ci), cuda di rrdttu 

(R b) f. bufera di acqua, tromba marina 
[cfr. il sic. cuda di rattu id.] ; v. cuda 
(voi. I).

• cu8a Si rräfrti (B ch, r) f. bufera di acqua 
e vento; v. cuda d'arrattu.

cudalònga (R ga), cuòilònga (C cs) f. 
coditremola.

cudàrcia : curàrcia (C pp) f. coditremola, 
cudarussa (R sr) f. codirosso, 
cudata : (R me, pa) f. osso sacro, 
cudatàisula (C bv) f. coditremola, 
cuddare : u sulu è ccuddatu (M cb), codàu 

u sula (M mp) il sole è tramontato [lat. 
* collare ‘passare oltre il colle5]; v. 
coddare.

cuddèu (R stf) m. specie di fungo a forma 
di ombrello, Lepiota procera.

• cuddimla (B 2, b) f. grido, lamento.
• cuddizo (B b, c, g), cuddiso (B ch) io 

grido, sgrido ; to cüni cuddiéi (B b) il 
porco grugnisce; ma ccuddisi viata (B 
ch) ci sgrida sempre; ton iena cuddisi 
(B b) l’ho sentito gridare [gr. *xouAAl£co].

» cudduraci (B b, ch, g) n. piccola focaccia 
rotonda col buco in mezzo [dim. del 
gr. xoAAoópa = xoAÀupa ‘ciambella5], 

cudduraci : (R lo, me, or, pe) m. focaccia 
pasquale coronata di un uovo.

• cudduraci (B b) n. anello di vimini con 
cui si attacca il giogo al timone del­
l’aratro; v. cuddurune e fig. 16.

cudèspina : (R lo) buona massaia [gr.
otxoSécr7ro!.va] ; v. Codìspòti. 

cudicinu (M se) m. gambo di un frutto, 
cudidda : (C gl), curidda (C pp) f.

coditremola [‘piccola coda5], 
cudijättula : (C gr) f. coditremola [quasi 

‘codibattola5].
cudina (C pp) f. nome dato ai fili che 

rimangono nel telaio quando si taglia 
la tela.

• cuSunäci (B b, rf) n. specie di millefoglio
[‘campanella5] ; v. cuòuni.

• cuSüni (B ch, g) n. campana degli 
animali [gr. xeoSomov],

cudurussu (C gl R mt) m. codirosso; v. 
cudarussa.

cufa : (R b, mt, r), cupa (R ba, cd,.mb, mf) 
f. blatta.

cufa : (R 7) f. abbassamento della gibbo­
sità degli ipocondri; mi vinni a cufa



(R pm) mi sono venuti dolori ai lombi; 
v. cufi, cufo.

cufaci : (R 7) m. sala (pianta).
• cüfalo (B g), cüvalo (B ch) n. buco, 

cavità; cüvalo (B b) ag. vuoto; ein'alla 
Ine cüvalo (Bb) quell’olivo è incavato.

Cüfalo ctr. di San Lorenzo; v. cüfalo.
cüfalu : (R cd, ge), cüfulu (R pa, mt), 

cüvalu (R ge) ag. vuoto ; cüfalu (R 7, d, 
ma), cüvalu (R d, fe, scr), cüvulu (R pi, 
si), cüfulu (R lo M fg) m. buco, cavità; 
cüfulu (R ba) galleria; v. cüfalo, còfulu.

cufarla (R lo) : secondo altri informatori 
sarebbe uno straccio di panno il quale si 
pone sul cercine per riparo, quando si 
trasporta un fascio di frasche spinose [cfr. 
il gr. mod. xouepàpi ‘carcassa3, ‘torace3].

• còffa (B ch, g) f. calice di ghianda, mallo 
di noce, buccia di grano ; v. cuóffula.

• cuffe (B b, ch) f. pi. specie di museruola 
che si mette alle vacche; v. cuff a.

cüffula (R pz) f. mortaletto del femore; 
v. RuRRülu.

• cüfi I to pedi èyi ta cüfi (B b) il bambino 
ha dolori ai lombi; cufo (B b) n. addome, 
basso ventre [gr. *xoucpov ‘parte inca­
vata’] ; v. cufa, cufi.

cufi : i cufi (M no, sn, spi R cm, fe, gi) pi. 
i lombi, fianchi; mi caldru i cufi (R gi) 
mi sono venuti dolori ai lombi; v. cufa, 
cufo.

• cufò (B b, ch, rf) ag. sordo; èn' gufò 
(B ch) è sordo [gr. xw<pó<;, gr. mod. 
xou<pó<; id.].

Cufò (R mb) ctr. di Montebello; v. cufò.
Cufòlito, ctr. di San Lorenzo [gr. xoutpó- 

Xi&oc, ‘pietra leggiera3].
cüfulu ‘femore3 v. RüRRulu.
cüglia (P 1, tr) f. ernia [lece, cuja id. = it. 

coglia].
cugliuniellu (C sca) m. grumolo (di 

lattuga).
cugnòlu (M no) m. piccolo terreno mar­

ginale.

cugnu : (M 11) m. ernia, 
cui ‘chi3 : cui lu currija (M 16) chi lo 

scaccia?, cu cridiva (R sp) chi credeva ?, 
cu vena (C tt) chi viene ? ; cui va, cui vena 
(M d) chi va, chi viene ; cu fü (R r) chi è 
stato ?; cu vini vini (M no, pi R r), cu 
vena vena (M vi) chiunque venga; nsò 
cui mi vidi (M 15) chiunque mi vede, 

cüxxara : è da correggere in cücchiara. 
Cuxxienti : jamu a li — (M de) andiamo 

a Conflenti [lat. confluentes]. 
cuxx*ntaru (M 13) m. uomo di Conflenti; 

v. Cuyyienti.
culajina (M 11) f. malattia degli uccelli in 

gabbia; culàini (R cd) pi. rimasugli di 
spighe non completamente vuote dopo 
la trebbiatura.

culajina (M gg) f. coditremola; v. culdjita. 
• cularia (B ch, g) f. nome delle due 

sbarre orizzontali dell’orditoio entro le 
quali girano le rocchelle di canna per i 
fili del telaio, 

culcà v. cure are.
culifiétula : cudifétula (M 11) f. cimice 

delle piante.
culijàpicu (M 11) m. muscolo presso il filo 

della coscia del bue.
culilùcida, ecc. ‘lucciola3 [cf. nelle glosse 

bilingui lucicula id.], 
cullàcciu ‘sorta di pane intrecciato3 : 

[alban. kuldg ‘pane azzimo di forma 
rotonda3].

cullana : cojana (R 7) f. obbligazione 
gravosa, molestia.

cullurella (M ms), cudurèda (R cd) f. pane 
rotondo col buco in mezzo, 

cullurida ‘polenta3 : voce non esistente;
v. cullurella, curcuòia. 

culòxeru (M an) m. sp. di cardo; v. 
calójaru.

9 culumaria (B ch, r, rf) f. mucchio 
ammassato, misura colma [cfr. otr. culu- 
marèa ‘mucchio3, gr. mod. dial, xou- 
Xoüpu, xoupoóÀi, dal lat. cumulus].



• culumbònno (B g), culumbiéo (B ch) a. 
immergere [gr. xoXupißcü] ; v. ampulon- 
gònno.

culumüsciu (C am) m. fico che non arriva 
a maturazione.

Culuósimi I li - (C c, cl, pr) geogr. 
Colosimi, comune in prov. di Cosenza 
[‘discendenti di un Colosimo5]. 

culuprèna : (R ca, cd, scr), culuprèa (R sr), 
culuprèza (R ga) f. erba che fa venire la 
diarrea agli animali.

• cumba ‘tasca5 v. pùnga.
• cumbiàzo v. combiàéo. 
cumbigliare (C fu) a. coprire; v. cumme-

gliare.
cumbijare : (M 11) a. mandar via. 
cumbijari : (R lu, op, pm), cumb'iari (R 

mb), comb'iari (R d) rimboccare, alzare 
la gonna in un nodo; v. còmbo. 

cumbunnari (R lu, sp) a. cercar di ottenere 
il consenso con raggiri o con doni. 

Cumèrcuni (M 3) geogr. Comerconi, bor­
gata di Nicotera [gr. ol Koupipxwvsi; ‘i 
discendenti della famiglia Cornerei5], 

cumfratila : cumvratila (L 1) m. cugino, 
cümmara : (C gl, ve) f. frutto del corbez­

zolo.
cummari : (M m) f. levatrice, 
cummarina (C mt) m. sorta di fungo, spe­

cie di Russula virescens. 
cümmaru (C aj) m. corbezzola [gr. mod.

dial, xoujxapo, xoò[j.fi,apo id.]. 
Cummarüsa ctr. di Stilo; v. cùmmaru. 
cumpäffia (M 11) f. congiura, accordo, 
cumpagnu (C te M cb), cumbagna (C mt) 

m. compagno; nu cumpagnu d' u mèu 
(M cb) un mio amico, 

cumparire : nei cumparzi (M tr) ci com­
parse.

Cumparni (M no) Comparai, frazione di 
Mileto [gr. oi Kouprdcpcove? ‘i discen­
denti della famiglia Compari5]. 

cumpidenza (M 14) f. confidenza, 
cumpòrma : cumpòrma arriva (M 13) ap­

pena che arriva ; cumpòrma che pdssanu 
(M 13) appena che passano ; fazzu cum- 
porma m' ai dittu (C 1) faccio come mi 
hai detto.

cumprotu : (M 11 R 7) m. complotto, 
cumpùnnere : me cumpùnnu (C 1), mi 

cumpundu (M 14 R gm) mi confondo; 
se cumpunniu (C 1) si confuse; nun te 
cumpùnnere (C 1) non confonderti, 

cumpunutu (C 1) ag. composto, formato;
cumpunutu (M se) maturo, 

cumu : cùamu (M an) av. come, 
cuna (P r) f. culla [lomb. cüna, ven. cuna, 

spagn. cuna, dal lat. cuna].
• cuna (B b, ch, rf) f. scrofa [gr. *xouva],
• cunäci (B c, r, rf) n. porcellino; v. naci- 

naci.
® cunacüci (B g) n. grillotalpa; v. cunàci.
• cunagricò (B 1) m. cinghiale; v. agricò. 
cuncavari (R 7) a. cavar da sotto, 
cùnchiere : Idssalu cùnchiere (M 13) la­

scialo maturare ; ncigna a cùnchiere (M 
13) comincia a maturare; le ficu su 
ccunchiute (C 1) i fichi sono maturi; na 
pira cònda (C mt) una pera troppo ma­
tura.

cunchiudimientu (C 1), -mentu (M m) m. 
conclusione.

cunchjitu (C In) ag. maturo ; v. cunchiutu. 
cuncriari (C 14) rfl. nascere.
Cundajannòtu (R ge) m. abitante di Con- 

dojanni; v. Condojanni.
Cunda/èti (R op) contrada di Oppido [gr. 

xovvà ‘presso la cresta di monte5] ;
v. Xèti.

• cundèndo || ène òli cundèndo (B b) è tutta 
contenta.

cundima : cundimi (R 7) f. condimento, 
sugna.

Cùndira (R r) geogr. Cóndera, fraz. di 
Reggio ; v. cùnduro. 

cundiròti (R r) pi. abitanti di Condera. 
Cundò ctr. di Satriano (M); Cundù nome 

di sorgente a Cardeto (R) ; v. condò.



cundrovata (R pa) f. specie di pisello sel­
vatico [‘erba controvata5].

cunduläci (R 5) strada di campagna fra 
due alti ciglioni - Voce dubbia, forse 
inesistente.

cundumari (M ar) a. percuotere, dare bat­
teste; v. còndamu.

• cunduriàzo (B 1, g) io accorcio.
• cünduro (B b, ch, g) ag. corto ; mia stràta 

cünduro (B b, ch, g) una strada corta 
[gr. xóvToupo? ‘dalla coda mozza5].

di Briatico [oi Kovó8covs<; ‘i membri del­
la famiglia Conidi5].

cuniSunòtu (M b) ag. abitante di Conidoni. 
cunnàfaru (M 11) m. dispregiativo di 

cunnu; (M 11) uomo sciocco, 
cunnumòddu (R me) m. specie di acciuga 

imperiale [‘conno molle5], 
cunòcchia : (R cd, pa, mt), canòcchia (M 

an, sr) f. rocca per filare; v. clonùca e 
fig. toc.

cunocchiara (R pa) f. saponaria.

Fig. 10. Tipi di rocche e fusi.

cungulijari (B b)a. solleticare; v. cunguliéo.
• cunguliéo (B b), cungulào (B b) io solle­

tico ; gungulème (B b, rf), gongolarne (B 
g, r) mi solletico [cfr. il gr. volg. yocyya- 
Xl^co id.].

• còni (B b) n. porco; ta cügna (B b) i 
porci [gr. *xoóviov].

• cuniddi (B ch, g) n. coniglio [gr. *xou- 
vlXXtov].

CuniSuni (M b) geogr. Conidoni, frazione

cunsèrva (C 1), cunsèrba (C a) f. salsa di 
pomidoro.

cunsòlu (R 1) m. conforto ; cunsòlu (R cd, 
me, r) pranzo che dai vicini si manda in 
casa di un defunto; v. cùnsulu. 

cunsulu : cuónsulu (C gl, tt), cunsu (C pp) 
m. pranzo che dai vicini si manda in 
casa di un defunto; v. cunsòlu. 

cuntaminari (R 7) n. mormorare, dir male 
di uno.



cuntaminu (R 7) m. mormorazione, mal­
dicenza.

cuntapisu (R 7) m. altalena.
cuntientu : jè ccuntenti (C 14) è contento.
cuntrubare (C 1) rfl. conturbarsi.
Cuntura di Lumbru ctr. nei pressi di Filan- 

dari [a. 1076 Kouvroópot]. 
cunucchièdda (C gl, pp) f. sorta di fungo 

bianco, Coprinus comatus. 
cunumusu (R ba, mt) ag. economo, 
cunzare : comare (M 11) a. condire (vi­

vande), apparecchiare (la mensa), 
cunzuprina : cunéoprino (L 1), cuscaprina 

(L 1) m. secondo cugino.
• cuo (B b), cünno (B b, ch, rf) io sento; 

còtne (B b) mi sento; iena (B b), àcua (B 
ch, g) ho sentito; ton icua clazzi (B b) 
l’ho sentito piangere; ben gote (B 2) non 
si sente; en gtinni (B ch) non sente; 
ecòto ‘si sentiva’ ; cüo pina (B b) sento 
fame; dcunne Pèppise (B 3) si chiamava 
Peppe [gr. àxoiico].

cuócciu : còcciu (C fu M so Rr) m. pesce 
marino di color rosso e di cuoio durissi­
mo [gr. ant. xóxxul; id.], 

cuollu : a strarutta de c-uollu (M 13) a rom­
picollo; 'n còju (R ca), 'n còzu (R ga) 
in collo, a cavalluccio, 

cuonzu : cònzu (R se) m. sp. di lenza con 
molti ami; v.paldncastru. 

cuonzu ‘torchio’ : v. fig. 11. 
cuoppu : còppi (R sr) pi. cartocci della 

spiga del granone; còppu (R d) calice di 
ghianda.

cuóriu : còriu (P a), cuèriu (P ch), curiti 
(C bv) cuoio ; li coria (M 15) le pelli, 

cuornu : nun te curu nu cuornu (C 1) non 
ti stimo per nulla; te dugnu nu cuornu 
(C l) non ti do nulla; nu còrnu (M 3) 
niente; mi ndi mporta nu còrnu (M 3) 
me ne infischio; i còrna tòi (R cd), li tò 
còrna\ (R co) forma di imprecazione; 
v. cerazzugna.

cuorpu : curpu (C bv) m. corpo.

cuorvu : curìvu (C pp) m. corvo ; còrvu (R 
se) sorta di pesce.

cuorzu I cane - (M sr, vi), cani còrzu (M 
no) m. cane dalle orecchie mozze [‘cane 
corso’].

cuóscinu (C sca) m. crosta del granchio.

Fig. 11. Torchio per le vinacce.

Cuósimu (C 1), Còcimu (M 3) pers. Cosmo, 
cuotru : còtru (M 11, gg) m. specie di 

creta dura, feldispato in disfacimento 
[gr. mod. dial, kotròna ‘grossa pietra’], 

cuottu : chimmu ti viu còttu (M 3), ti possa 
vedere rovinato ! ; rrama còtta (R lo) 
ramo secco ; ranu còttu (R co, lo) grano 
maturo ; pumu còttu (M d) mela matura, 

cuozzu : còzzu (R ad, lo) nuca; v. còzzu, 
Cozzo.

cupa ‘blatta’ v. cufa.
cupaggi (M m) pi. sopramobili, suppellet­

tili [‘equipaggi’].
• cupanizo (B g), cupaniso (B r) io bastono, 

pesto; ton ècame cupani (B g) lo fece 
bastonare [gr. xonavl^co] ; v. copaniare.
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cuparu : si corregga in cupparu. 
cupèta : copèta (M 11) f. specie di dol­

ciume [ar. qubbaita id.], 
cupignacca ‘berretta’ : [foggia di berretto 

che portò il nome del generale francese 
Cavaignac],

cupignu (M 11) m. tronco di albero vuoto, 
cupitogna : si legga cuppitògna (C mor) f. 

cavità in un albero.
® cuppäri (B g, r) n. specie di scodella di 

legno in cui mangiano i pastori [gr. 
*xou7rmxp!,ov ‘piccola coppa’], 

cupparu (R cd, fe, lo), copparu (R 16, ce, 
d, pa) m. specie di scodella di legno dei 
pastori; v. cuppäri.

cuppu : leggi ‘la 32ma parte di un tomolo’, 
cupritüri (M sn) m. specie di coperta per 

copriletto [gr. med. xourcspToupiv] ; v. 
preturi, ouverturi.

cupa-cupa (C mt), cupu-cupu (R mf) m.
rustico strumento musicale ; v. zucuzü. 

cupunaru (R 7) m. cocchiume, 
cupune : cupuni (R ga) m. parte bassa di 

un vaso di creta rotto.
• curàSi (B 1) n. pane nero e grossolano; 

Ina curàòi zzomi (B b) un pane di grano 
e orzo misto; curàòi (B ch) pane [cfr. gr. 
mod. xoupdcSt, ‘merda’].

• curäfti (B 2) bastone. - Voce inesistente, 
curallu ‘corallo’ : curaddu (C mm) m.

frutto del biancospino; v. curèddi. 
curanònna (R fo) f. bisnonna; v. curu- 

nònna.
• curatizo (B b, r) io bastono ; v. curàzo. 
curätulu : (M d), corätulu (M fg) capo de­

gli operai nel trappeto ; curàtu (R cd, mb, 
mt) m. capo dei mandriani; v. coràtora.

• curàzo (B b, ch, g) io bastono malme­
nando, riduco male; curammèno (B g) 
ridotto male [gr. mod. xoupà^co ‘io 
stanco’].

curcare : culcà (C cr) a. coricare; si cur- 
càu u suli (R bi) il sole è tramontato; 
nei cure he u sule (M sr) il sole tramonta.

curcata ’i suli (M no) f. il tramonto di sole, 
curcature (M 11) m. luogo dove passano 

la notte le pernici.
® curciaràci || sitari - (B g) n. grano tosel- 

lo; v. cùrciu.
9 curciocü8i (B b, g) colla coda mozza, 
cùrciu : cùcciu (R sr) m. conno, natura 

della donna.
curarci : (R cd, ce, d, mb, mt, sta) pi. cic­

cioli.
• curcùcia (B b, r, rf) n. pi. ciccioli [cfr. il 

gr. mod. dial, xoupxouxtoc ‘noccioli’].
curcudi : li curcüti (R mb) pi. la polenta 

[gr. tard. xoupxoÓTY] ‘pappa di farina’], 
curcudia : (R af, cno) f. polenta.
0 curcuSia (B b, ch, g, rf) f. polenta [gr.

* xoupxouSla] ; v. curcudi.
Curcumèddu (R lo) ctr. di San Lorenzo, 
curcunàci (R pm) m. specie di conchiglia;

v. scurcunàci. 
curcunu v. cuccuni. 
curcuràci ‘erba’ v. cuscunàci.
• curcuräcia (B g), cusculàcia (B rf), Rur- 

Ruràta (B 1) n. pi. pagliuche.
curcurinu (R gr) m. freddo intenso. 
Cürdamu (R cd) ctr. di Cardeto [Al. : forse 

deformato dal nome di famiglia Cor­
dova].

curdascu : curdàschs (L 1) m. agnello tar­
divo.

curduvanara (R bz, fe) f. cattiva donna 
che fa imbrogli [cfr. lece, fare na curdu- 
vana ‘masturbare’].

• curèddi (R ch), n. frutto della rosa selva­
tica ; v. curallu.

• cureddia (B ch) f. rosaio selvatico ; v. cu­
rallu.

curèfa (R 16) f. donna di leggeri costumi.
• curèggo (B b), curèo (B ch) io toso; ecù- 

rezza (B b) ho tosato; ecurèttina (B g) 
mi sono tosato [gr. xoopeów].

• cùremma (B 1) n. tosatura.
curidda (M str) f. bonaga, restabue, Ono­

nis spinosa.



curiettu : cur'ettu (P tr) m. gonna [ant. it. 
corettó\ ; v. crettu.

Cüringa (M co, cu, m) geogr. Curinga, 
comune in prov. di Catanzaro [cfr. a. 
1166 in Calabria Joannis Cuningaris\. 

curingòti (M cu, md) pi. abitanti di Cu­
ringa.

curinidi (R 16) pi. sorta di graticci su cui 
si stendono fichi da seccare, 

curiozza v. curriozza.
curivieddu : corvedu (M 11) m. sorta di 

pesce.
curiza : (R cd, lo, mt), crièa (R d), cur- 

rtiéa (R si) f. grossa radice di un albero, 
ceppo di albero.

• curiza (R b, g, rf) f. grossa radice [gr. 
*xoupP[a] ; v. currùza.

curizèdda (R cno) f. ceppo di un albero.
• curizüni (B eh, g) n. grossa radice, 
curizuni (R cd) m. nervatura mediana

della foglia di cavolo; v. curruéuni. 
curmale : curmali (R pa), curmaru (M sr) 

m. trave maestra del tetto, 
curmu (R d) m. comignolo di un tetto 

['colmo5] ; v. curmale. 
curracèddu (R mb) m. porcellino [dalla 

voce di richiamo curà-curà\ ; v. curallu, 
curd-curd.

curramare : currumari (R scr) a. percuo­
tere, bastonare; currumari (R 7) a. ter­
minare; currumari (R at) masticare, 
ruminare.

curramu (M br) m. grosso bastone per 
battere il granone.

• currattizo (B g) io copro di polvere; v. 
curratto.

• currattò (B g), carrastò (B 1), curraftò 
(B l) polverio, polvere [gr. xcmopTO? 
'polvere5].

currettiare : (M 11) n. andare di qua e di 
là.

currialuzzu (R lo) m. specie di cinciallegra, 
chiamata anche fici-fici. 

curricèdu (M mp) m. loto cornicolato.

currijari : cui lu currija (M 16) chi lo 
mette in fuga ?

currijari (M pi, sn) n. grugnire; v. ngur- 
riari.

curriòla : (M tr) f. convolvolo, 
curriozza : (M 11) cintura per tener sù i 

pantaloni; curriozzi di spaji (M m) pi. 
muscoli delle spalle [dim. di curria 
'correggia5].

curriozzu (M 11) m. cinta, cintura, 
curriture : -uri (R se) m. corrente di tetto, 
curriuolu (C gl) m. legacciolo.
• curruSèggo (B b), curruòègo (B g), cur- 

ruòèo (B eh) io agito, rivolto, mischio; 
v. curruliare.

currumiari (R op) a. bastonare; v. curra­
mare.

curruttèla : (M ba R 7) f. diarrea, 
curruza 'grossa radice5 v. curiza. 
curruzüni (R fe) m. grossa radice; curru­

züni (R scr) gambo del cavolo; v. curi­
züni.

curtagghiaru (M mp) m. letamaio, v. cur-
tàglia.

Curtale (C 1), Curtali (M 3) geogr. Cor­
tale, comune in prov. di Catanzaro [cfr. 
l’ant. prov. cortal 'parco di animali5], 

curtiellu : curtèdu (M sq), cutèddu (R 1, 
lo), cutèju (M 3) m. coltello; di cuteddu 
(B rf), di curüddu (B co) av. di traverso ; 
v. mayèrì.

curuda : curura (M ba) f. grasso intorno 
alle budella del maiale; curuja (R 7) 
pane a corona.

Curuglianu (C 1) geogr. Corigliano, co­
mune in prov. di Cosenza ['villa di un 
Corellius5].

curujijari (R 7) a. circondare, accerchiare. 
Curùmbuli ctr. di Coccorino.
® curüna (B eh, g), coróna (B rf) f. cercine.
• curunäla (B eh) f. comignolo del tetto; 

v. curunitu.
® curunäli (B g) n. comignolo del tetto ; v. 

curunitu.



• curunänna (B rf) f. bisnonna; v. curu- 
nònna, curanònna.

curunäru : (R br, cno, fe, pa) m. comignolo 
del tetto, cima del pagliaio; v. cornarci.

curunazza v. curnazza.
curunedda (C sa) f. germe dell’uovo.
curunèzu (M no) m. pesce argentino.
curunitu : (M an) m. comignolo del tetto.
• curunònna (B b, eh, g) f. bisnonna ; [gr. 

mod. xupà 'signora’] ; v. nònna.
• curunònno (B b, rf) m. nonno [gr. xàpio?

'signore’].
curunònnu (R b, fo) m. bisnonno; v. cu­

runònno, curupappu.
• curüpa (B b, eh, g) f. vaso di creta o pa­

niere rotto [gr. xopu7ry]] ; v. curüpi.
curupa : (R fe) vaso rotto; (R b, mb) f. 

donna brutta e di bassa statura.
• curupappüa (B b), curupappu (B rf) m. 

bisnonno [gr. xóprò? -f- rtamroui; ‘non­
no’]; v.pappüa.

• curupappu (B b, eh, rf) m. bisnonno; v. 
curupappüa.

curupeddu : crupèdu (R d) m. donna 
bassa e brutta.

• curüpi (B b, c) n. vaso di creta o pa­
niere rotto [gr. mod. xoupoàm id.].

curupu : curupi (R 7) m. cesto senza ma­
nici.

curva v. cubbi.
cuscinia (R at) f. grano crivellato e pulito ; 

v. coscinia.
cuschinu : cuschinu (M 13) m. boschetto.
cusciunärra (M tr) f. specie di cicoria sel­

vatica; v. trusciunàrra.
• cuscugliàio I) su — (B g) ti rompo le ossa.
• cüscula (B b, g, rf) n. pi. pezzi piccoli; to 

scisti ejendsti cüscula (B g) la brocca si 
è rotta in pezzi [gr. *xoóffxouAov ‘frag- 
mento’].

cusculare (R cm) n. dimagrire.
• cusculàcia v. curcuràcia.
cusculiare : cusculijari (R 7) a. terminare ; 

cuscul'iari (R lo) rfl. litigarsi a botte; si

cusculiau (R lo, pz M gd) si è rotto in 
pezzi; v. cüscula.

cusculizo I se cusculizo (B b) ti spezzo le 
ossa.

cusculu : si fici cüsculu (R cm), si foci cüs­
cula (R af, pz, sg) si è spezzato in pic­
coli pezzi ; v. cüscula.

• cuscunàci (B b, g), curcuraci (B g) n. 
specie di cicoria selvatica [gr. mod. a 
Rodi xoucrxouvoba ‘porcellino’].

cuscunàci : (M an R gj, lo, mb, pa, ri), 
curcundci (R cd, mt) m. specie di cico­
ria selvatica; curcurdci (R scr) specie di 
acetosella.

cuscunàci || u fici - (R pm) l’ho coperto di 
batteste.

® cuscüni (B eh, cd) n. porcellino (gr. mod. 
dial, xouaxoim id.].

Cusènze (C 1, ap, c, sp) geogr. Cosenza 
[Consentiae, ant. locativo di Consen- 
tia],

ciisere : cüsisi (Pa, eh) tu cuci, jidda cu- 
siati (P a) lei cuciva; vinne ccusüta (M 
13) venne cucita.

cusiture : cusituru (C gl, pp, tt), cusatora 
(C 21-cr) m. sarto.

cüspitu (R 5) m. punta. - Voce dubbia, non 
confermata.

custardèdda (M et), -èza (M no) f. sorta di 
pesce, costardella.

custare (C M R) costare; custaòa (C ve) 
costa; cüstafassaji (P a) costa molto.

custare : lu dilittu è custatu (L 1) il delitto 
è manifesto; mi còsta (C tt), ma còstaòa 
(C mt L 1) mi è noto, è certo.

custe (C mt) m. femore; v. costa.
custigna : (M tr) f. fiscella per ricotta; 

costigna (R 16) ricotta in piccola fiscella 
di vimini; v. fig. 12 (b).

custignu : costignu (P tr) m. fiscella per 
ricotta; v. fig. 12b.

Cusulitu (R sp) geogr. Cosoleto, comune 
in prov. di Reggio.

cutali : (C cs) m. fuscello.



cutaturi (R bi) m. cote per affilare, 
cute : (M se), cuta (M cb), guta (C n, er, 

sa) f. cote (per affilare) ; v. cutu. 
cutarlucca (C o) m. paiolo [dim dell’abr.

cuttura ‘paiolo5 < lat. coctorium], 
cuti || jocamu a ri cuti (M gd) giochiamo a 

pietruzze.
cuticchia : (M sev) f. uovo di uccello.

Fig. 12. Fiscelle per formaggio e ricotta.

cuticchiella (M cc) f. uovo di uccello, 
cutigghiari (R mi) a. solleticare; v. catug- 

ghiari.
cutignu (C fu) m. ciottolo, 
cütina : (C tt) f. cotenna, 
cutirüozzulu (M 13) m. ciottolo, 
cutra : (R 7) f. pessima cucitura, 
cutràru (R ri) m. ragazzo; v. cotraru, 

quatraru.
cutrillu (P tr) m. pannolino per neonati 

[dim. di cutra ‘coltre5], 
cutrisi (M et) pi. gli abitanti di Cutro. 
Cütru (C 1 M 3) geogr. Cutro, comune in 

prov. di Catanzaro [cfr. il gr. mod. 
xoÜTpa ‘testa5] ; v. cuotru. 

cutrufèzi (M car) pi. masserizie, attrezzi 
[cfr. il sic. cutrufu ‘caraffa di vetro5, ant. 
nap. cutrufo, umbr. cotmfo ‘vaso di 
creta5].

cutrumbana (R ri) f. donna bassa e grossa, 
cutruna : cutróna (C no) m. tronco d’al­

bero.

cutrunellaru (M cc), cutruniddaru (M sev) 
m. abitante o uomo di Cotronei.

Cutrunie (C 1), li Cutrunii (M cc) geogr. 
Cotronei, comune in provincia di Catan­
zaro [gr. ot KpoTcovoaot. ‘oriundi di Cro­
tone5].

Cutruoni (C 1), Cutrónu (M me) Crotone, 
cittadina in provincia di Catanzaro 
[ant. KpÓTWv].

cutrüpulu (M 11) m. orciuolo col manico 
rotto.

• cuttèdda (B b, c) f. albagio, panno di 
lana [ant. frane, cotele ‘specie di veste5] ; 
v. arbasu.

cuttuna : jama - (C mt) andiamo insieme 
[deform, di tuttuna\ ; v. tuttuna.

cuttuorru, cuttuóriu : [1. *coctorius ‘cot- 
toio5].

cutu (R af, pa) m. cote, pietra per affi­
lare.

cutufia : (M mj, tr) f. pane caldo infuso 
nell’olio.

cutugnaru (R b) m. cotogno.
• cutulème (B r) mi solletico [incrocio di 

gungulème e il cal. cutugghiari\; v. 
gungulème, cunguliéo.

cutulia (M zm) f. voce vezzeggiativa per 
chiamare una gallina; v. cutulida.

cutumaffu (M no) m. organo genitale 
della donna.

cutümbulu (R 7), cutumbu (R 7) rn. 
capriola.

cuturnu : cuturni (R 15) pi. calze corte.
cuvàcu (M sr) m. fogna, buca per i 

rifiuti.
Cuvàla ctr. nella zona di Bagnara e 

Sinopoli [gr. mod. xoucpàXa ‘cavità5].
cuvadiriu ‘specie di veccia5: v. cuvariba, 

savudiriu.
cuvaliari : (M 15, mf R ga) n. piangere 

un morto (delle prefiche); v. cuvalu.
Cuvalo ctr. di Bagaladi, Canolo e Palizzi; 

v. cuvàla.
cuvalu, cuvulu v. cùfalu.



cuvalu : cuväli (M m) pi. gridi della 
civetta; cuväli (M 15, mf) urli delle 
prefiche.

• cuvariSa (B b, co) f. specie di veccia o 
trifoglio [gr. xoußapii; ‘piccolo gomi­
tolo5 ?] ; v. cuvadiriu.

Cuvèddi (B 2, b) nome di una strada a 
Bova [gr. *xoußsXXtov, gr. mod. xoußeXi, 
‘arnia5].

cuvèrcia (M cc) f. specie di formica; v. 
culèrcia.

• ouverturi (B eh, g) n. copriletto [a. 
1265 in Calabria xouTOpToópiv] ; v. cu- 
pritüri.

cuvèrnu (R 16) m. governo, 
cuvuliare (M 11) n. scavare nel naso, 
cui! (R mf) m. nervo centrale della foglia 

di cavolo; v. cuééia.
• cüzza (B cd) f. ragazza; v. cuzzola. 
Cuzzapòdi v. Cuzzopòdi.
• cüzzara (B rf) n. pi. fichi secchi non 

infilati; v. cüzzuli.
cuzzarijari : (R d) a. tagliuzzare, 
cuzzanasu (R 7) m. malacreanza, 
cuzzarèdu (R gi) m. cencio di cucina, 
cuzzarilla (C dm) m. piccolo recipiente per 

versare un liquido in un vaso più grande 
[‘piccolo coccio5], 

cuzzata (M 16) f. troncamento, 
cuzéia (R sr) f. costola centrale della foglia 

di cavolo; v. cuzziu.
• cüzzidda (B 2) f. tigna. - Voce non 

confermata; v. cüzzica, cozziòa.
cuzzitummulu : cuzzutumbulu (R 7) m. 

capriola.
• aizzo (B b, eh, g) ag. mozzo, mutilo; 

cerata cüzza (B g) corna mozze [gr. 
mod. xouTffói;].

• cuzzò (B 1) ag. mozzo, mutilo. - Voce 
non confermata; v. cüzzo.

Cuzzodòndi ctr. di Bova, dal nome di un 
possidente [gr. mod. xouto-oSóvty]<; ‘sden­
tato5].

• cuzzo^èri (B b) ag. di mani mozze [gr. 
mod. xoUTC70}(sp7]<;].

cuzzola (registrato per Molochio dall’Ales­
sio nei RIL 77, 656) f. ragazza. - Voce 
dubbia, sconosciuta a tutti i miei infor­
matori della prov. di Reggio; v. cuééa.

• cuzzopòfii (B g) ag. di piede mozzo [gr. 
XODTCWTO §•/]<;].

Cuzzopòdi (M tr) ctr. in territorio di 
Caria; Cuzzapòdi ctr. di Bruzzano [dal 
nome di famiglia Cttzzopòdi\ ; v. cuzzo- 
pòòi.

Cuzzopòdi ni (R d), Cozzapòdini (R sd) 
geogr. Cocipedoni, paese di lingua greca 
menzionato dal Mariafioti (a. 1601)
nelle vicinanze di Scido, oggi scomparso 
[gr. oì Koutc707to§wu£<; ‘membri della fa­
miglia Cuzzopodi5] ; v. Cuzzopòdi.

cuzzu : (R d, mb) ag. mozzo, mozzato; 
v. cuzzo.

Cuzzuchèru ctr. di Grotteria; v. cuzzo^èri.
Cuzzufri (R br) nome ufficiale di uno 

scoglio sulla costa di Brancaleone, chia­
mato volgarmente cucüzzulu [avrebbe 
preso il nome dalla famiglia Cuzzupi 
che ha dei fondi in quei pressi].

cüzzuli (R cd, co, lo, pa) pi. fichi secchi 
isolati, non infilati; v. cüzzula, cüzzulu, 
còzzula, erüzzuli, cüzzara.

cuzzupa : (R mo) f. ciambella di Pasqua.
cuzzupa (R fo) f. terreno che cede per 

causa di un’erosione.
cuzzupita (M sr) f. ragazzina vivace e 

vispa.
cuzzürru (Rgm, m) m. precipizio, fossa per 

immondizie ; v. buzzürru, pizzürru.
cuzzutumbulu v. cuzzitümmulu.



D

da con valore di ‘da’ si usa in Calabria 
soltanto nella zona confinante colla Lu­
cania, p. e. véne da Praja (C tt) egli 
viene da Praia; innanzi a vocale si usa 
dad, p. e. viniemu dad Ajita (C tt) ve­
niamo da Aieta [lat. de-ad]; v. ra.

daccussl : deccussi lluntanu (M 13) così 
lontano.

• 8ada (B b, r) f. morso, pezzetto di cibo; 
mia imìso bacia (B 1, c) un mezzo 
pezzetto [gr. * Sonda].

e 8äcli (B b, eh, g, r), òdcrì (B b) n. 
lacrima; ta bacii (B b, g) le lacrime 
[gr. Sàxpuov].

Däconi (R pi) nome di un torrente presso 
Piatì [gr. oì Aàxcovsi; ‘i discendenti di un 
Aàxo<; = Dacus ‘uomo della Dacia’].

dadaci v. liddeia.
• 8aSi (B c, r, rf) n. pezzo di legno resinoso 

[gr. SaSlov] ; v. dèda.
Daffinà, villaggio abbandonato nella zona 

di Dinami (cat.); Daffina, casale nella 
zona di Tropea (cat.) [gr. 8acpvä? ‘luogo 
piantato con allori’] ; v. dàfina.

• Säfli (B b), bafri (B b), bdnni (B r, rf) 
n. alloro [gr. *8àcpv!,ov, dim. di SàcpvT]].

dafra v. adafra.
Dalalà ctr. nella zona di San Lorenzo 

[R 18: da un nome di persona AaXiAaj.
• Samàla (B eh) f. giovenca; v. bamdli.
Damala v. Domalà.
Damale ctr. di Cerchiara (C).
• Samäli (B eh) n. manzo di due anni [gr.

*Sa(xàXi.ov, dim. di SapLaXv) ‘giovenca’].
• Samascinla (B 2, 3, b) f. albero delle 

prugne.
• Samäscino (B 1, b, eh) n. prugna [gr. 

Sa[xacyx7)vóv ‘frutto di Damasco’].
dammàggiu : dimdggiu ‘distruzione’ da 

correggere in dimmdggiu.

danàcinu v. dunacinu.
• danga (B eh) f. guancia; v. ganga.
• Sangamia (B b, g) f. morso.
• SangamuSa (B b, g) f. forfecchia; v. 

banganno.
• 8angänno (B b) io mordo [gr. Sayxàvw].
• Sànima (B eh, g) n. prestito [gr. Sàveia-

H- /
• Sanizo (B b, g) io do a prestito; ebani- 

stina (B r) mi sono prestato [gr. Savs^co],
• Sànni v. bdfli.
danniulu : dannivili (M m) ag. dannoso.
dare : pres. (C pp) dòngu, dai, da, damu, 

dati, danu\ (C c M cb, mp, pi R sr) 
dugnu, duni, duna, damu, dati, dü- 
nanu || nei ramu (R r) gli diamo ; ti rò Ila 
fira (C 14) ti do la fede; no mmi lu rari 
(C 14) non darmelo || desi (R mt), detti 
(R si) io diedi ; ti rèssi (R r) ti ho dato ; 
pass. rem. (R 16) dèzzi, dasti, dèzzi, 
dèzzimu, dastivu, dèzzaru ; ammi (R 16) 
dammi, dmmindi (M m), dammmdi 
(M b R lo, po), damminnd (C o, ve M 
me), amminda (M ce) dammene ; amun- 
cillu (R 16) diamoglielo, atimindi (R 16) 
datemene ! ; rammi lu vasu (C 14) dammi 
il bacio!; nd'èzzaru (R 16) ci diedero; 
dèramu (C c, tt), dèrimu (C pp) noi 
daremmo; ni rèra (C 14) ne darei || u 
ranu a ddatu (M et) il grano è giunto 
a maturità; v. dmmindi, dunare.

Dasä (M no R gi) geogr. Dasà, comune in 
prov. di Catanzaro [gr. *8acrä<; ‘zona di 
boschi’, da Sano? ‘bosco’].

dasaòti (M no) pi. abitanti di Dasà.
dassare : ddssa mu dòrmu (M so), ddssimi 

u dòrmu (M no) lasciami dormire; dàs- 
sami pèmmu vaju (M d) lasciami an­
dare; li dassdu (M 16) li lasciò; dassa 
mu sfurra (M 16) lascia scorrere; dssami



(R 16) lasciami; m'assaru (R 16) mi la­
sciarono; nom mi dassari (R m), nom 
m' as sari (R ci), nom ms rassä (C mt) 
non lasciarmi !

dasticedda (C tt) f. capra giovane.
• Sastilistra (B b) f. ditale [gr. SaxTuX^pa], 
dastra : gastra (R po) f. capra di due

anni.
• Bàttilo (B g), bastilo (B b) n. dito; ta 

bastila (B b) le dita; to bàttilo to mèga 
(B g) il pollice [gr. SobcruXo«;].

dàttulu : dàttaru (M il), adàttulu (R 16) 
m. dattero.

dätu (M de, ni, sv) v. dàzzitu. 
davieru (C 1 M sr), daveru (C t) av. vera­

mente, davvero ; sugnu davieru u figghiu 
(M sr) sono veramente il figlio; v. vieru. 

Dävuli (M mp) Davoli, comune in prov. di 
Catanzaro [gr. SocuXop 'con fìtta vegeta­
zione’] ; v. Pedàulì.

dàzzitu (M il) m. pezzi di carne che si 
scambiano con parenti o amici quando si 
uccidono i maiali.

dàzzu (M c) v. dàzzitu [lat. datio]. 
dd’ : articolo usato nelle parole che comin­

ciano con una vocale: dd uócchiu (C tt) 
l’occhio, dd,'acqua (C tt) l’acqua, 

dda 'quella* : dda racina (R lo) quell’ uva 
[abbrev. di chidda] ; v. ddu. 

dda : da (R 16) av. là; da-mmia (R 16) là 
da me, da nnui (R 16) da noi; da-pe-dà 
(R 16) lì per lì, all’istante; v. ddàni. 

ddàimu || nupani — (C gl) un pune azzimo ; 
v. àjimu.

ddàni (R 5) av. là [lat. iliac, con -ni desi­
nenza epentetica] ; v. jàni.

• ddèrro (B b, g, rf), vdèrro (B 1) io scor­
tico, io raspo ; èddara (B b) ho scorticato 
[gr. sxSspw, gr. mod. ySépvco].

ddèu : piacennu a Ddeju (C 14) se Dio 
vuole; ddeddèu (R 16) Dio (inf.).

Ddecu v. Decu.
ddèna || mannaja — (R 16) esci, porco dia­

volo.

ddèu : a nnòmi 'i ddiu (R se) in nome di 
Dio.

ddi : ddi parrai (M so) gli ho parlato, 
ddia (M ti) f. dea; v. ddèu. 
ddiddu (R 16) ag. stupido, balordo, 
ddiecuvu (P tr) m. citiso [da una forma an­

teriore l'ièculu = lomb. ègol, ven. èghelo, 
ègolo id.] ; v. èlica.

ddisu (P pr, tr) ag. poco lievitato, mal cotto 
[cfr. sic. lisu id. = gen. liso id.].

• ddòfero (B r) n. specie di tagliola; v. pe- 
dòfaju, pedòfallu.

• ddomäSi (B b, c, g, r), vdomà'bi (B 1) n. 
settimana [gr. eßSopaSiov],

ddònna (P tr) f. suocera [dai dialetti del­
l’Italia settentrionale: piem. lomb. ma- 
dona id.] ; v. dònna, maddònna. 

ddonnlnnaru (R 16) m. persona che sa 
ntrufolarsi e vive alle spalle altrui, 

ddorlijari (R 16), ddulliari (R sr) fare con 
lentezza, indugiarsi.

ddu 'quello5 : ddu libru (R 1) quel libro; 
du cavadu (M 11) quel cavallo \ ju lupu 
(R sp) quel lupo [è riduzione di chiddu\ ; 
v. chiddu, dda.

• ddücco (B g, rf) m. allocco; v. dduccu. 
dduccu : (M sr) m. stupido.
dduccu (C ci) av. costì; v. dduocu. 
dducia (P pr) f. specie di cardo ; v. lucia. 
ddueri ‘fitto di contadino5: [nato piuttosto 

da un incrocio del fr. loyer con dovere], 
v. addojèro, alluguèriu. 

ddutìu : (R fe) m. gufo reale; v. dduccu, 
dulìu.

ddulliari v. ddorlijari.
• ddüllo (B 3) m. stupido; v. llollu. 
ddurgu (R mb) m. specie di gufo ; v. dduc­

cu.
• Se 'non5 v. ben.
• 8è ‘no5 v. ubè.
• Sècato (B eh) gruppo di dieci fili nel te­

laio.
dècatu : (R ma) m. gruppo di dieci fili di 

telaio ; dècatu (R ri) filo che riunisce dieci



fili di una matassa ; dècatu (R 7) bandolo 
della matassa; dècatu (M 11) imbroglio, 
intrigo.

dècatu ‘voglia’: [cfr. il mess, nun avi dè­
catu ‘non ha giudizio5].

Dècu (M 11), Ddècu (M m) pers. Diego.
dèda : (R si), dira (R mf) f. pezzo di legno 

resinoso.
dedaci ‘zecca5 v. lidàcia.
dèdaru (R cd M 13, sev) m. edera.
Dedarüti (R at) ctr. di Antonimina [‘luogo 

pieno di edere5] ; v. dèdaru.
• Sèfete |j mu òèfete (B b) mi giova [gr. 

Sederai].
dèfida : dèfida (R ant, ci), dèfiza (R ga) f. 

vespa [gr. ant. SéXXip, SéXXialoc id.].
defidära (R ant), defijàra (R 7) f. vespaio; 

v. dèfida.
• Selèggo (B b), òelègo (B g), òelèguo (B 

rf) io raccolgo; eòèlescia (B g, rf) ho rac­
colto; belèggnome (B 2) mi ritiro; ebelèfi- 
tina (B g, rf) mi sono ritirato dalla 
campagna; eòelèfiti (B 3) è ritornato 
[gr. *SsXéyco ?].

• Selèmmata (B g) n. pi. residui che si rac­
colgono.

Delianova, comune in provincia di Reg­
gio [nome anticheggiante creato ex novo 
dopo la fusione dei due paesi Pedavoli e 
Paracorio] ; v. Pedàuli, ParaRoriu.

dèlica (P pr, tr) f. erica; v. dìélìcha.
• Sèma (B 2) n. legame [gr. Sépia],
demane : domana (M sq) domani; mèg-

ghiu òi ca rumani (R sr) meglio oggi che 
domani ; jamu dumani (R lo) ci andre­
mo domani.

Sen (B b), òè (B b, g, r), en (B g, rf) neg. 
non ; ben ène mèga (B b) non è grande ; 
bè sse ftèlo (B g) non ti voglio; è ssònni 
(B g) non può; be Mèlo ti crasi (B b) 
non voglio che vino ; ja ligo ben èpesa 
(B b) per poco sarei caduto; be to fidi be 
to pisi (B b) nè il mangiare nè il bere 
[gr. oùSév] ; v. ubè.

• Sendrò (B b, eh, r), fiendrò (B g), prendo 
(B c) n. quercia [gr. ant. SévSpov ‘al­
bero5, gr. mod. dial. SsvSpò ‘pioppo5].

• Sendronivolo (B rf), lendronivano (B b) 
n. nome di un arbusto [gr. SsvSpoXlßavov 
‘rosmarino5] ; v. Rondronivaddo.

• Sénno (B b) io lego; dèi (B b) legare; 
ebèstina (B b) mi sono legato [gr. Sévco],

dènte : u dienti (R pz), u dinds (C mt) m. 
il dente; i rindi (C pp) i denti; tré 
ddienda (C te), tri ddinda (C mt) tre 
denti; stare culi'ànima e bienti (M mr) 
stare agli estremi.

dentoci (R 7) ag. tenero, facile ad essere 
inciso dai denti. — Voce dubbia, non 
confermata.

denzòlu : (R scr) m. lenzuolo.
• denzüli (B b, g) m. lenzuolo; v. lenzuli, 

denzòlu.
Dèra (M et) nome di un monte nei pressi di 

Cotrone ; Dèri (R pa) ctr. presso Palizzi; 
Dera ctr. di Piati (R) [gr. SépT] ‘giogo o 
collo di monte5].

• Serfàci (B eh, g, rf) n. porco di un anno, 
verro giovane [gr. SeX<pàxiov].

Dericina v. Radicina, dericinisi.
• Sèrma (B b, eh) n. cuoio, pelle [gr. 

Séppia].
• Sermóni (B b), bremòni (B g, r) n. grosso

crivello col fondo di pelle usato sull’aia 
[gr. mod. Ssppióvi, Spipióvi id., da Séppia 
‘pelle5]; v. dramòni, trimògnu.

desiu v. disiu.
• Sessòsi (B 1,2, b), bessòi (B g) n. il ma­

lessere, indisposizione, malattia [‘non 
potere5] ; v. sonno.

dèstra : manu dèsra (M sr) mano destra.
dèstra (C gl), dèstra (C mt) f. parte di un 

monte esposta al sole; v. diestru, man- 
cusu.

Dèstra, monte nei pressi di Papasidero 
[‘parte esposta al solè] ; v. diestru, 
dèstra.

Destro ctr. a sud di Cropalati; v. diestru.
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• SeträSi (B b, c, eh) f. mercoledì [gr. 
TETapTT], gr. mod. TSTpaSvj].

• Settèri (B c, g), òestèri (B b) seconda mu­
ta del baco da seta [gr. SsuTÉpio? 'di 
seconda natura5]; v. lettóri, triti.

• Sezzio (B b), òescio (B c), òoscio (B eh, 
g,r) ag. destro, diritto [gr. *Ss5sio<; = 
Ss^tóc;].

di : vèni di Trupia (M no) egli viene da 
Tropea; vègnu di tia (M no) verrò da 
te ; si ndi vaci di cummari sài (M no) se 
ne va da una sua commare; di li mani 
ndi pigghiò (M zu) per le mani ci ha 
pigliati; Vappi di mbizzari (M 16) lo 
ebbe a insegnare; chida bòna de Maria 
(M d) quella buona Maria ; nei lu dissi di 
lu pdrracu (R bo) l’ho detto al parroco, 
nei lu scrissi di mè frati (R br) l’ho 
scritto a mio fratello, nei lu fici vidiri di 
la sòru (R b) lo feci vedere alla sorella; 
nei u dicu di pàtrita (R ci) lo dirò a tuo 
padre, nei u vindia di lu sindicu (R mt) 
l’ho venduto al sindaco, s’u scrivia d'u 
mèducu (R pi) l’ho scritto al medico [cfr. 
il bov. to ipa tu (tou) sindico 'l’ho detto 
al sindaco5].

diägnanu : diannu (R 7) esci, diamine.
Diamante, comune in prov. di Cosenza 

[cfr. Diamante nell’Argentina, Esmeral­
das nell’Ecuador]; v. mantóllu.

• Siämma (B b, eh, g), diasma (B rf) n. 
orditura [gr. Siocapia] ; v. òidstra.

diana || stilla — : (M 11) Venere mattutina, 
Lucifero.

diäscaci : didscanci (R 7) esci, diamine.
• Siàstico (B 2), jdstico (B 1) ag. utile. - 

Voce dubbia, non confermata.
• Siàstra (B b, g, rf) f. orditoio [gr. mod. 

dial. SiàcjTpa id.]; v. jastra, janistra.
diatäta (C no) f. età.
• Siavàzo (B b, g) io inghiotto [gr. mod. 

Staßai^co ‘metto attraverso5].
diatòrna ‘arcolaio5 : v. fig. 13.
• Siavènno (B 1, 3) io passo. — Voce scom­

parso; oggi si dice passèguo [gr. 8icc- 
ßodvco].

• Siàvolo (B b, rf) m. diavolo; i diavoli (B 
eh) i diavoli [gr. SiaßoXoi;].

diavulieddu (C gl) m. mulinello, rigiro dei 
venti.

diävulu I spina di — (R gm) f. smilace, 
salsapariglia; didvoro (C mt) rigiro o 
vortici di vento.

diavuliscu (M et) m. paguro, crostaceo di 
mare.

diceduottu : diciadòttu (M et, no R bi) 
num. diciotto.

• Sicò (B b, g, rf) proprio ; hie to òicòmmu 
(B g) è il mio ; o dico (B 3) il parente ; èyi 
furro dicòndu (B 3) ha forno proprio ; èje 
dichèssa (B g) capre vostre [gr. 18ixó<;].

didaru (R ci) m. giuoco degli aliossi, 
anche una gettata di questo giuoco con 
il valore 3, v. fig. 15 (b); v. jijaru, vi- 
jaru, yiyeru, jiccalu.

• SiSimo (B eh, rf) spazio prodotto nell’or­
dito dalla rottura di un filo, filo rappez- 
tato [gr. SlSupov ‘gemello5].

didimu (R d), jidimu (R d), jijamu (R d, 
ma) m. filo un po’ grosso che risulta 
dalla riparazione di un filo rotto nel 
telaio; nesciu nu didimu (R ga) si fece 
un vuoto nei fili dell’ordito; v. didimo.

SiSu-pòlica (P tr) m. pollice [piem. di­
pòli, gen. di-pòriu id.].

dialica (C cs) m. elee; v. ilice.
diélicha ‘erica5 v. dilica.
diestru : dèstru (M mp, pa), desru (R ci, 

m) m. parte di un monte esposta al sole 
[‘destro5]; v. dèstra, mancusu.

• Sifi (B b), diyi (B r), diji (B eh) sembra; 
dizzi (B b) sembrare; diyi yira (B 3) tu 
pari una vedova [gr. Ssixvóco],

digallare : me di gallai nu vrazzu (C 1) mi 
dislogai un braccio; ròte digallate (M 
13) ruote sconnesse.

• Siliatèra (B b, g, r) f. figlia, ragazza [gr. 
mod. dial. Su^ocrépa = D-uyaTépa].



Sijòna (M cc) f. testuggine; v. %alona. 
dijunu I li dassàu a ddijunu (M 16) li la­

sciò digiuni.
dilica (C bo, mj), dilaca (C gl), diroca (C 

mt) f. erica; v. Mica, diélicha, dèlica. 
dilichèdda (M sev) f. erica, 
dilicu : (R ga, po, scr) ag. magro ; cotraru 

dilicu (R scr) ragazzo magro, 
dillampare (M se) n. lampeggiare, bale­

nare.
dillampu (M se) m. lampo, baleno, 
dillisaru 'erba5 v. sdillisiru. 
dillivaru (R ge) ag. svelto, audace, 
diluri (R se) pi. dolori.
Dimiliu (R ge) ctr. di Gerace [R 18: forse 

identico a dimini, diminiu ‘grano mar­
zuolo’].

diminèdu : (R ri) m. grano marzuolo; v. 
òimini.

• Simini (B b, eh) n. grano marzuolo [gr. 
*8ifr/)v[ov ‘di due mesi5].

dimini : (R ge, pa, si) m. grano marzuolo 
[cfr. il mess, diminia id.]; v. òimini. 

Diminuiti (R vg), Duminniti (R sr) geogr. 
Diminniti, villaggio nelle vicinanze di 
Calanna [cfr. nei diplomi greci di Sicilia 
e di Calabria sec. XII AsfrevvérY);; come 
nome di persona, cioè ‘oriundo di Val 
Demenna (Val Dèmone) in Sicilia’], 

dinacinu v. dundeinu. 
dinäeulu (M cr, rd, tr), rinàculu (M tr), di- 

ndcu (M tr), vinacu (M j) m. stelo di 
fiore della stramba o ampelodesmo (Am- 
pelodesmos tenax) ; dinàkulu (M rd) 
fuscello nella navetta del telaio intorno 
al quale gira la cannella [lat. *dona- 
culum = gr. Sovdbuov] ; v. donaci, 
dendculu.

• Sinamàri (B b), tinamari (B b, eh, r, rf) 
n. dirupo burrone [cfr. Dinnamare, nome 
di un monte nei pressi di Rometta in Si­
cilia, gr. biz. SuvocfxàpLv ‘castello’, gr. 
mod. dial. Suvapàpi ‘appoggio’, ‘forte 
sostegno’].

Dinämi (R op M no) geogr. comune in 
prov. di Catanzaro [sec. XII povr) 1% 
ayla? Auvàpstó? ‘sede della Santa Po­
tenza’].

dinamlsi (M no, sr) pi. abitanti di Dinami.
dinchitari : (R 7) a. terminare [cfr. l’ant. 

it. adimpretare nella ‘Rosa fresca’ < lat. 
*adimpletare].

dinchjire (M ce) a. riempire [lat. adim- 
plere]; v. inchiere.

• Sinèri (B b, c, rf) n. danaro; poddd binà­
ria (B b) molto danaro [ant. frane. 
denier ‘soldo’].

Sinocchiarra (M an) f. malattia che col­
pisce i ginocchi delle pecore (di modo 
che esse camminano coi ginocchi).

dinòcchiu : dinücchiu (C bv) m. ginocchio.
dintla (M 14) av. dentro; v. dintru.
• 810 (B b, eh, rf) due; dio minu canni (B 

b) due mesi fa; ole ce i dio (B 3) tutt’e 
due [gr. Suco].

Dipignano comune in provincia di Cosenza 
[C 18 : da un *Depinianum ‘villa di 
un *Depinius’ ?].

• Siplò (B b, eh) ag. doppio [gr. SiTrXóp],
• Siploma (B eh, g) n. la seconda aratura.
• Siplònno (B b, eh, g, r) io piego, io 

avvolgo; (B eh, g) io zappo la seconda 
volta [gr. mod. SutXóvco] ; v. dubbrare.

• 8iplüni (B b, eh) n. arpione di porta 
[imita il cal. dublune = frane. doublon\ ; 
v. dubbrune.

diri : dinnu (M gr R 16) dicono; diceme 
(C 1) dimmi; dindi (R ga) dicci; dinci 
(R ga) digli; immillu (R 16) dimmelo; 
icititindillu (R 16) ditecelo; lu diciadi 
(C 1) lo dicevo ; ija udissi (R ga) lei gli 
disse ; dicistivu (M 15 R gi) avete detto ; 
aju bittu (M et), aju diciutu (M 13) ho 
detto; nei lu dissi di lu sindicu (R b) 
l’ho detto al sindaco; dissa bònu (M 14) 
disse bene; diciennu (C 1) dicendo; nun 
u dicinno (C dm) non dirlo; si lu sapia 
lu dicia (R ci, si) se lo sapessi lo direi; si



lu sapèra ni ru dicéra (C aj) se lo sapessi 
glielo direi.

disa : (R pa) f. è l’Ampelodesmos tenax; 
v. lisi.

discènsu : discènsu (M gd) eclampsia dei 
neonati ; discènziu (R 7) reumatismo ( ?) ; 
i discènsi (R st) specie di tremolio; 
discènsi (M mp) pi. specie di diarrea dei 
neonati [it. descenso 'discesa’], 

discettari (R 5) a. discutere (voce dubbia) 
[1. disceptare].

disertare : òvu disertàtu (R mf), òvu 
risertatu (R sr) uovo imperfetto senza 
guscio.

disignu (C 1), risignu (C 14) m. disegno, 
disiu : desiu (M 11) desiderio, voglia, neo 

materno.
distèrza : (C gl, tt) av. il giorno prima di 

ier l’altro ; v. ditèrza. 
distrubbu (M m) m. disturbo.
• Sispa 'sete’ v. bizza.
dissapitu (M no, sr R m, r), rissapitu (R 

sr) ag. insipido.
ditèrza : (C gl, tt) av. ier l’altro ; v. distèrza. 
ditterèu : (R mb, mt) m. secondo prete [gr.

Ssurspaicx; 'il secondo’], 
divettisimi : dvuattisimu (R ge) epifania; 

v. vattisimu.
divijari (R 16) rfl. divertisi, divagarsi, 
divisari (M m) a. dividere, 
divocàstru 'sorgo’ v. jivacdstru.
• Sivòli (B eh, rf) n. bisaccia [gr. mod. 

dial. SißoXi, id., da SißoXo? 'a due punte’].
• Sizza (B b), òispa (B r), vispa (B c, g) f. 

sete [gr. 8(tpa].
• Sizzào (B b), òispdo (B r), vispäo (B g) 

ho sete; òizzamèno (B 2) assetato [gr. 
Su[;aw].

Docanà ctr. di Benestare (R) [met. di 
Donacà] ; v. Donacà. 

docchiari v. adocchiari. 
doga : dóga (C cr), dova (C 11, tt) f. doga, 
dòlaca (R ge), òvica (R op) f. specie di 

pisello selvatico; v. dòlicu.

dolere : ti dòli mu paghi (M no) ti duole 
pagare ?

dòlicu (M ga) m. pisello selvatico [gr. 
SoÀt^o?].

dolituri : (R 15) i parenti intimi del 
morto.

dolurusi (M 11) pi. i parenti del morto.
Domala ctr. di Roccella Jonica; Domuld 

ctr. diAntonimina [R 18: gr. *8a[i.aXSc<; 
'vaccaio’, cfr. AocfiaXcc?, cognome in 
Grecia] ; v. òamdli.

domanti (M tr) m. diamante.
dòmitu : (R 16) ag. mansueto, docile.
Donacà, località presso Bova Marina, 

Caulonia (regg.) e in quel di Joppolo 
[gr. Sovaxòc? 'canneto’]; v. donaci.

donaci : danacu (M zm) fiore dell’ampe- 
lodesmo (stramba).

• Sonaci (B b, r) n. specie di canna [gr. 
Sovàxiov, dim. di Sóvod;].

Donaci (R po) ctr. presso Polistena [= gr. 
Sóvaxe? 'canne’] ; v. donaci.

® Sonacunia (B b) f. canneto [gr. *§ovaxw- 
v£a],

Donacusa ctr. di Roccaforte; v. Donaca.
Donicà ctr. di San Roberto ; v. Donaca.
Donisi frazione di Siderno [R 18: Aiovó- 

nio<;].
dònna : (C 1), rònna (C 14) f. donna; dòn- 

nama (M sr) mia suocera ; dònnata (C 1 
R gr) tua suocera; v. ddònna, rònna, 
madonna.

Donn’Angela ctr. di Bruzzano [‘proprietà 
di una signora Angela’].

Dònniche casale di Fiumefreddo (cos.) 
[terrae dominicae].

Dònnici, Duónnici (C 1) villaggio in quel 
di Cosenza [campi dominici].

• Sónno (B b, eh) io do; èbuca (B rf) ho 
dato; bòi (B b) dare; òòstu (B rf), òstu 
(B b) dagli ! ; mu dònni (B b) me ne dai ? 
[gr. mod. Stóvw],

dònnu ‘signore’ : cfr. in nomi di contrade 
Donno Cesare, ctr. di Sant’ Onofrio (M),



Donno Stefano ctr. di Morano (C), Don- 
nianni ctr. di Polia (M).

Dòrculu (M mp) torrente nella zona di 
Montepaone.

Dorla (R ge) ctr. di Gerace.
dòrina v. ròdina.
dormebblglia || tra - (M 13) tra il dormi­

veglia.
dòrmere : duormu (C 1, tt), durmu (C ci) 

durma (C mt) io dormo; duórmisi (C tt), 
dòrmasa (C ci), òtirmasa (C o), ru'ermisì 
(P eh) tu dormi; duèrmi (P eh), dormi 
(C c), duormi (C tt), dürmaba (C mt) egli 
dorme ; durmieza (C tt) voi dormite ; 
dormivi bòrni (M sq), durmia bòrni (R 
cd, scr, sr) ho dormito bene; dormistivi 
bòni (R ga) avete dormito bene ? ; stava 
durmènnu (C pp) stava dormendo.

dormituri, -re : (M il, mt) m. chiocciola in 
letargo.

dortina (M 11) f. dottrina.
• Sosclo ‘destro’ v. òezzio.
dòttula (R 16) f. gara di forza, lotta; v. 

addotta.
• Sräca (B b, eh, g, rf) f. manipolo di gra­

no ; circa cinque brache formano un 
brama [gr. Spài;].

Drafa ctr. di Bianco (R); Drofà ctr. di 
Bovalino (R) [met. di *Daflà ‘macchia 
di alloro’] ; v. bdfli, dafra.

draffinera (M m) f. grande fiocina per la 
pesca del delfino [‘delfiniera’].

dragu e draga (C M R) nome dell’Orco e 
dell’Orchessa nelle fiabe.

Dragone torrente che sbocca nel Mare 
Jonio nei pressi di Cutro [‘dragone’].

Dragoni (Rgr) ctr. di Grotteria [oi Apà- 
ycovzc, ‘i membri della famiglia Drago’].

dragóna : cfr tragüna.
• 8räma (B b, eh, r, rf) n. covone di grano 

[gr. Spàypa].; v. braca.
Drapia villaggio nei pressi diTropea [sec. IV 

Massa Trapeas, sec. V Massa Trapeiana, 
forse identico a Tropèa] ; v. Trupia.

drapiòtu (M tr) m. abitante di Drapia.
• Srèma (B c, g) n. covone di grano [bov. 

brama X bèma\.
Dresü (R gr) Drusü, frazione di Gioiosa 

Marina.
drica : (R cl, lo, me, mt) ortica; v. ardica. 
Dricadla (R bz) ctr. di Bruzzano. 
dricàina (R mt, or), ardicàina (R ba), mi- 

cràina (R mb) f. ortica; drikàina (R cd, 
mt, pa) orticaria [‘orticaggine’]. 

dricari (R lo) rfl. pungersi colle ortiche, 
drittu (R cd, mt), ddrittu (R 1) ag. destro, 

dritto ; manu dritta (R cd, mt, pa) mano 
destra.

Drofà v. Drafa.
• Srofl (B b, c, r) f. allevamento del baco 

da seta [gr. mod. dial. Spotpv] = Tpocpf)].
Dròmu, casale di Cardeto in prov. di 

Reggio; nome di una strada a Piati; 
Dromo nome popolare dato alla strada 
littoral e a sud di Locri [gr. Spópo? 
‘strada’] ; v. Gròmu. 

druba (C gi) f. malanno.
• Sruccàli (B ì-cd) n. capriuolo [gr. Sop- 

xàSiov]; v. torcàri.
drudaria (R r), druaria (R lo) f. pulitezza 

[cfr. nel mess, drudu ‘limpido’ = it. 
drudó\.

drudarusu (R lo, me) ag. pulito, netto, 
drujeri (M m) m. droghiere.
Drungàdi (M b) Drungàdi, villaggio nei 

pressi di Briatico [01 ApouyyàSei; ‘discen­
denti della famiglia Drungas’, cfr. 
ApoiSyy<x<;, cognome in Grecia], 

dubbrare : (M mp) a. piegare, 
dubbru : dubru (M il) m. matrimonio 

doppio tra parenti.
• Sublètto (B b) m. gonna dell’antico 

costume [ant. fr. doublet\.
dubriettu : rubbriettu (C am) f. gonna, 
duce : dàuciu (C bv) ag. dolce.
• Süddioma (B 2) estrema unzione. - Voce 

inesistente : appartiene al dialetto greco 
otrantino.



dufitta (C a) f. soffitto di legno.
Dùglia fiume affluente del Crati che ha 

dato il nome ad un casale nei pressi di 
Acri [C 18 : lat. dolium ‘botte’].

• dutiü (B b) m. gufo reale; v. ddüRu, buRù 
fodarü.

duxxare (C am, gl) a. gonfiare; v. u%%are.
dulare : (C tt), buia (L 1) a. sgrossare, 

spianare un asse [lat. dolare].
• Sulia (B b, eh) f. lavoro; mia aliaro 

bulia (B 3) una cattiva azione [gr. 
SouXsia],

dumäni (M ba, gd, no R cd, gj, mb, sr), 
domdna (M sq) av. domani; vaju du- 
màni (R cd, sr) ci andrò domani.

Duminmiti v. Diminuiti.
dunäcinu (M tr), dandeinu (M cm), dinà- 

cinu (M mf) fusto o canna dell’ampelo- 
desmo [gr. *&ovdoavo<;] ; v. donaci.

dunare ‘dare’ : nel presente dugnu, duni, 
duna, damu, dati, dünanu (M no, pi); 
dòngu (C pp), rongu (C 14) io do; te 
dugnu (C 1), t'ugnu (R 16) ti do; nei 
üna (R gi, so) egli ci dà; mi nda düni 
(M sq), mi rüni (R sr), mi düni (R cd) 
me ne dai?; dünami (M 14) dammi; 
dunamila (M 14) dammela; dunaminde

e ‘di’ : sugnu 'e luttu (M mp) sono di 
lutto.

e -.tu ed illu (C 1) tu e lui ; vaju e mmdngiu 
(M cut) vado a mangiare; vaju ed 
accattu (M cut) vado a comprare, 

e ‘ai’ : e bienti (M mr) ai denti; jamu e 
Gambari (R r) andiamo alle Gambarie. 

è I è jiri (M et) devo andare [cfr. il sic. he 
mangiari ‘devo mangiare’ < haju a\.

• ecatò v. catò.
èccu : èccute li dinari (C 1) ecco i soldi;

(M se), ctunaminne (M ma) dammene; 
dunatindi ajutu (R si) dateci aiuto ! ; 
vògghiu u ti dugnu (R scr) ti voglio 
dare; v. dare.

dundi : da dd'unna viénasa (C tt) da dove 
vieni ? ; di dunnì sini (C tt) di dove sei ?

Duónnici v. Dònnici.
duónnula : (C gl), bòndula (M sev) f.

donnola; dònnula (P a) salamandra, 
duraca : (M 11) non è il zibibbo, ma l’uva 

duracina (rossa).
durägghiu (R ad) m. ramoscello secco, 
durana : n'autru durana di pani (M 15) 

un altro pezzo di pane \durana ‘due 
grani’, antica moneta], 

durare (C 1), durari (R 1) n. durare;
pocu rura (C 14) poco dura, 

durba (R se) f. appianamento del terreno 
(si fa rompendo le zolle), 

durbari (R se) a. appianare il terreno; 
v. dubbrare.

durcu ‘non esposto al sole’ : [piuttosto 
‘dolce’, cfr. durcu ‘dolce’], 

durcu (C pp) ag. dolce [‘dolco’], 
dùsculu v. rüsculu.
duve : duv'èsti òsti (M sq), duvacasia 

(M mt) dovunque.

èccute vinire 'nu trajinu (M 13) ecco che 
viene un carretto.

• eci (Bb, r, rf) av. là; eci càtu (B b) là giu 
[gr. sxsì].

• ecino (B b, g) pron. quello; ecinose 
emine (B 3) quello rimase; ecinose 0 
piuso (B 3) quel ricco, ecin' do spiti (B b) 
quella casa; calla èna ja ecino (B b) 
ognuno per sè; asce blese ecindese plu- 
siese (B 3) con tutte queste ricchezze (gr. 
éxsivot;].



• ecitte (B b, eh, rf) av. di là [gr. *èxEtv- 
ffsv = exeiS-sv].

èdara : ghètra (C tt) f. edera.
èdaru (R cd) m. edera.
èdulu (R 5) ag. edule (voce non popolare).
• èga (B b, eh, g) f. capra; i càglio èga 

(B b) la migliore capra [gr. oclyoc].
ègghjana ‘biscia d’acqua5 : ègghiena (C gl), 

èglino, (P ma) f. biscia d’acqua.
• egò (B b, c, rf) io ; ecino trèyi san emmè- 

na (B b) egli corre come me ; emmèna 
mu to leghji (Br) a me me lo dici; 
ò'ommu (B b) dammi! [gr. èyco].

• elio (B b, c, rf) io ho; ilia (B b, rf) io 
avevo, io ebbi, io avrei; an ilia pina 
ètroga (B g) se avessi fame mangerei; 
èliusi ti ipi (B 3) hanno che dire ; i%e na 
fioristi (B b) dovette partire [gr. s^co].

èja : prèstu ed èja (M mp) esci, subito; 
v. ejare.

Ejanina v. Porcile.
• ejävina (B b), ejàna (B r) sono andato; 

ejävi (B 3), ejài (B g, r) è andato [gr. 
Siocßouvco ‘io passo5].

èjina (M sq) f. specie di centaurea, Centau­
rea scabiosa [cfr. il gr. aìyivr) ‘caprifo­
glio5].

• èia (B b, eh, rf) vieni!, elàste (B 3) ve­
nite ! ; èia meilèmu (B b) vieni con me ! 
[gr. mod. s'Àa] ; v. èrcome.

elefàntu s. lèfantu. 
e Elenudda (B b) Elena (dim.).
Elia I Sant’ Elia (C 1) ctr. nei comuni di 

Castrovillari, Lungro, Laino Borgo, 
Trenta; v. Vallefiorita. 

èlica (R mt, se) f. materia verde e lubrica 
sulle acque stagnanti, specie di muschio, 

èlica (P n) f. citiso; v. ddiecuvu. 
èlica (R ba, co, mf, sr) f. erica; v. èrica, 

ilica, ièrica. 
elicara (R mf) f. erica.
• èlima (B b, r, rf) n. dentale dell’aratro; 

v. fig. 1 (a) [gr. sAupot].
èlipa ‘avena selvatica5 v. jèlipa.

elujà ‘eccolo5 v. aluddà.
èmbasu : èmbusu (M mj) m. affanno, 

asma.
èmbasi : èmbisa (R mt) f. canale d’irriga­

zione [gr. epßaci? ‘ingresso5].
• èmbasi (B 1) f. entrata; (B 2) gora; (B 

b, rf) bocca di derivazione delle acque.
® embènno (B b, g) io entro ; èmbesa (B c, 

rf), èmbina (B rf), embicina (B c) sono 
entrato; èmba (B b, c, r), mbica (B b) 
entra ! ; èmbese clònda (B 3) cominciò a 
piangere; sònnite mbèi (B c) potete 
entrare; embènne na grazzi (B b) si 
metteva a scrivere [gr. spßodvw].

Èmbrisi (R ba, mt) monte e altipiano 
nell’Aspromonte, frazione di Bagaladi 
[gr. lfX7tp7)cri4 ‘incendio5].

• emèste v. ame.
• emi (B b, c, rf) noi; emi àio (B b) noi 

due; emis i addi (B 3) noi altri; emmà 
òe mma Mèli (B b) noi non ci vuole ; pise 
asce emmàse (B 3) chi di noi [gr. Yjpsì?, 
mod. spscp] ; v. ma.

• emòi (B eh, r) esci, oh, mamma ! [cfr. il 
gr. mod. a Scarpanto spó id.] ; v. imo, 
mòi.

• èmu I me&'èmu (B b) con me ; v. mu.
• en (B b, rf) non ; en do zzèro (B b) non lo 

so; em bistèggo (B b) non credo; e'scéro 
platèspi (B rf) non so parlare [gr. oùSsv] ; 
v. ben.

® èna (B) uno; èna riga (B 3) un re; ivra 
na llico (B b) vidi un lupo; enü addü 
riga (B 3) di un altro re ; i%e ènan andra 
(B 3) c’era un marito; ènas jòse (B 3) 
un figlio [gr. svap] ; v. mia.

- ena, desinenza che serve ad indicare la 
moglie o un’altra donna della stessa 
famiglia, p. e. a Nirtena (R si) la moglie 
di Nirta, e Pizzàtene (R si) le donne di 
casa Pizzata, la Legätena (R mt) la 
moglie di Legato, la scarpärena (R co) 
la moglie del calzolaio (scarparu), la 
Bertònena (R sta) la donna di casa



Bertone [cfr. il gr. -ocivoc in Asaiva ‘leones­
sa5] ; v. -ina. 

èngi ‘capricci5 v. ingia.
• ennèa (B 1, b, eh) num. nopendinta 

ennèa ììronò (B g) di 59 anni [gr. svvéa].
- enti, desinenza toponimica di significato 

incerto, p. e. Ascenti, Mammolenti, 
Podortenti, Nazzenti [forse dal lat. 
- entes, cfr. il lat. parentes, in Sardegna 
iglesientes ‘abitanti di Iglesias5]. 

èpupa : (M gg) f. upupa.
Eranòva frazione di Gioia Tauro [colonia 

di antichi carcerati trasformata in abi­
tato civile che intorno al 1890 si attribuì 
questo nome : ‘era nuova5], 

erbajòlu (R mf), arbajòlu (R scr) m. aiuola 
di fiori; v. arvaju.

erbicia (R ca, ge), erbicèglia (R af) f. 
parietaria [deform, di 7repSixià? id.]; 
v. perdicia.

erbuzza (M cc) f. asfodelo; v. ervuzza.
• èrcome (B b, rf), èrco (B b, rf) io vengo; 

immon èrtonda (B b) sarei venuto; irta 
(B b, eh) sono venuto ; irte òangamèni (B 
b) venne morsa; ton icua èrti (B b) l’ho 
sentito venire [gr. spxojxai] ; v. èia, irta'

èrramu : (M 11, mt) m. erba mangereccia 
somigliante agli asparagi, 

èrramu : èrramu (R pm, ro) ag. errante, 
ramingo, sbandato ; jèrramu (R d) dis­
colo, furbastro; l'èrrama mòrti (M 16) 
la brutta morte.

• èrremo (B eh) ag. abbandonato, senza 
padrone [gr. epvjpoi;].

èrsu (P tr) ag. non coltivato; v. %ersu. 
ertòmati v. irtomati.
èrva : èrva (M mp), ghèrava (C tt) f. erba. 
Èsaru (M et) fiume che sbocca nel mare 

Jonio nei pressi di Crotone [antic. Aisa- 
ros] ; v. fsara.

èscere : escire (M 11) n. uscire, 
escicorne v. jescìcòrna. 
escru : (R af), èsculu (R sd, si) m. specie 

di quercia, eschio; v. is cu, isclo.

• esi (B b, c, rf) voi ; emi ce esi (B b) noi e 
voi; ja essa (B b) per voi; sas afinno 
(B b) vi lascio [gr. euefp].

• èspero v. èzzero.
èssere : sugnu (M 14, mp), sungu (C pp, 

tt), singu (C,gl), sümmu (C 14) io sono; 
èni (R ga), èsta (M 14), èsti (M 15) egli 
è; süma (C cn) noi siamo; süna (C n), 
sugnu (M pa), sunnu (M 14) essi sono; 
èradiQA 13), èri (C 14) egli era; tu èrasi 
(C 14) tu eri ; ftistivu (M15) voi foste ; sèra 
(C 1) io sarei; sèrisi (C 1 ),fussèri (M 14) 
tu saresti; sirria (C 14),fussèra (M 14), 
sarria (M m), saria (R i), fujèraòa (C o) 
sarebbe ; fujèrma (C o), furriamu (P a) 
noi saremmo || di dünni sini (C tt) di 
dove sei ? ; eu volerà ma sugnu (M 14) 
io vorrei essere; summu vinutu (C 14) 
sono venuto; summu statu (C 14) sono 
stato; nc'èsti luttu (M 15) vi è lutto; èste 
filicia (M 14) è felice ; jèra ccundèndu (C 
mor) io ero contento; tu mièrasi galatu 
(C 14) tu mi eri scesa; mègghiu sirria 
‘meglio sarebbe5; èradi passata (M 13) 
era passata; jè ccuntènti (C 14) è con­
tento; la casa eri bbacanta (C 14) la 
casa era vuota; hue career atu (M cri) 
fu carcerato; si fòramu ristati gua- 
gliuni (M 13) se fossimo rimasti ragazzi ; 
si ci fórra acqua vivèrra (C c) se ci fosse 
acqua berrei; u ffòra nnènte (M 13), non 
fèra nenti (C pp) non sarebbe niente ; non 
fùja jèu (R r) non sono stato io ; èramu 
a la funtana (R me) fummo alla fontana; 
und’ èri (R me) dove sei stato ? ; si trova 
und'èsti èsti (R r) si trova dovunque.

• essevènno (B 3) io entro; essèvina (B 1, 
3) sono entrato; essevàte (B 1) entrate! 
[gr. *£<7Ct>ßouv6)] ; v. scevènno.

• essittò (B eh, r) ag. avaro [gr. mod. 
<r<ptXTÓ<; ‘stretto5]; v. spistò.

» èste I ben isonn' èste (B 3) non poteva 
essere [gr. *s<TTca = saecrhat,] ; v. son- 
nèste.



• estè (B b), ette (B g), eftè (B r), efitè (B 
eh) av. ieri [gr. è/frép].

• estemburrò (B b), efitemburrò (B eh), 
ettemburrò (B g) av. ieri mattina [gr. 
kyfikc, 7tpwivó] ; v. ettepurrò.

èsti v. èssere.
• esü (B b, rf) tu ; essèna de sse fièlo (B b) 

te non ti voglio; su lego (B b) ti dico 
[gr. mod. dial, scrou = éau].

• ètimo (B b, eh, g, rf) ag. gravida; mia 
èga ètimo (B g) una capra gravida; i 
jinèca iton òtimose (B 3) la donna era 
gravida [gr. s-roipiot;].

• ettambrò (B b, g) av. poco fa [da ettù 
ambrò\ ; v. ettù, ambrò.

• ettepurrò (B b, eh, g, rf) av. stamane [da 
ettù purrò = aù-rou 7rpa>'£vó] ; v. ettù, 
purrò.

• ettù (B b, c, rf) av. costì; èrcome ettù (B 
b) vengo costì [gr. mod. dial, sutoü = 
aÙTOu].

• ettüno (B b, rf) codesto, costui; ettùno 
ejdi (B b) costui se n’ andò; ettundo 
spiti (B b) codesta casa ; ettun' des alu- 
pùòe (B b) codeste volpi [gr. mod. dial. 
eòtouvo p = aÙTOtivop].

• etüto (B 3, b) questo, questi \ parèo para 
etùto (B 3) oltre a ciò; etùto tòte ejèrti 
(B b) questi allora si alzò [gr. mod.
ETOÖTO!;].

evularu (M mf) m. ebbio, specie di sam­
buco; v. iévulu.

èvulu v. iévulu.
• èzze (B 2, b), esce (B eh, rf) num. sei [gr. 

*3; v. azzinta.
• èzzero (B b), èspero (B eh, g, r, rf) ag. 

vuoto; mia sicla èspero (B eh) una 
secchia vuota [gr. suxaipop ‘comodo’, 
gr. mod. ‘vuoto’].

• èzzimo (B b), èspimo (B eh, g) ag. tardivo
[gr. mod. = o^ipiop].

• ezzipòrea v. ascipòrea.

0

• Salassa (B b), Odiassi (B 3, eh, r, rf) f. 
mare ; 0 ilio tis {baiassi (B b) la riva del 
mare [gr. fràAaaoa].

• ftärnme (B b, eh) av. forse; fiamme ti 
èrchiete (B b) forse verrà [gr. frsàopiai 
‘giudico’ ?].

• frarrò (B eh, r), liarrò (B b, rf) io credo ; 
eRdrria (B b) ho creduto [gr. frappai].

• frèlo (B b, c, r) io voglio ; ifiela (B b) vo­
levo ; efièlia (B b) ho voluto ; fièlo na du­
mi fio (B b) voglio dormire; fièlo fer­
mino (B b) voglio essere portato; se 
fièlo poddi cala (B g) ti voglio molto bene 
[gr. sfrlXco].

• frèma (B b, eh, rf) n. uomo, persona; 
tèfta dRara filmata (B 3) tali cattivi 
uomini [gr. frépa ‘tema’].

• frerizo (B b, g) io mieto ; fierisi (B b) mie­
tere [frepl^w].

• fria (B b, rf) f. zia; i fiidòe (B rf) le zie 
[gr. frsla] ; v. zia.

• frimunia (B 1), fiimonia (B 1, c, r, rf), 
Rimonta (B g) f. bica di grano sull’aia 
[gr. frTQpicovià, -la] ; v. timògna.

• frio (B b, rf) m. zio [gr. frsfoc;] ; v. zio.
• friò (B b, rf) Dio; o fiiò na se vlèspi 

(B g) Dio ti guardi; tu fieù (B b) 
di Dio; ja to fifieò (B 3) per Dio [gr. 
freó?].

• fròci I aguò fiòci (B b, r) n. endice, uovo 
di marmo [gr. *frd>xiov, da frwxoi; 
‘seggio’] ; v. fidici, vidòci.

• frolò (B eh), Rolò (B b, g, r) ag. torbido 
[gr. froAóp].



• »orò (B eh, rf), Rotò (B b, g) io ve­
do, me fiori (B eh) mi troverai; {fiore 

3) egli vedeva; ben elioràto canèse 
(B 3) non si vedeva nessuno; an don

ifiora (B eh) se lo trovassi [gr. fkwpw] ; 
v. ivra.

• »ümeno (B b), ttimeno (B g, r, rf) m. 
tomolo [ar. fiumn, tumn\.

F e H

Fabrizia v. Prunara.
facca (C mor) pare che; facca chiangi (C 

mor), fa ca chiangi (C 1) tu fingi di 
piangere [‘fa che1].

fàcchilu (R sr) m. legame vegetale del 
giogo in cui si infila il timone dell’ara­
tro (fig. 16); v. Ràlialu. 

facciata (R 1, mf, mt) f. lavatura della ma­
dia, acqua che si aggiunge al pastone 
nella madia; v. lacciàta. 

faccifaria : (R se), facciforia (R ge) f. cere- 
monie false.

facciolu : crafa facciòla (M mp) f. capra di 
manto nera e faccia bianca, 

facendèri (M 11) m. intrigante, 
faci : hàcia (M mp) specie di lenticchia sel­

vatica; v. faci.
• faci (B b, eh, rf) f. lenticchia; (B eh) len­

tiggine [gr. 90CX7)].
Faci ctr. di Careri (R).
faci di (R 16) pi. vacche, incotti; v. fucili. 
fada v. fadda.
fadda (R lo) f. terreno ripido che non si 

coltiva ; (R mb) dirupo ; v. fàuda.
• fadda (B b, c, rf) f. terreno in pendio 

ripido; (B b) parte bassa della gonna 
[‘falda] ;5 v. fduda.

fadda (R lo, pa), faja (M m) f. frutto del 
faggio; v. fdgghia.

• fädda (B b, eh) f. frutto del faggio.
• faddo (B b, g) m. palla di stoffa per giuo­

co [cfr. il. sic. a Avola faddu ‘palla di 
legno nel giuoco dei birilli5, dal gr. 
<pàXo?‘bolla5, ‘boccia5].

faddu : (R lo, sr), fadu (R cd, or), fadu (R 
at), tiadju (R fe), kdgliu (R bz),faju (M 
m),fazu (M no), haru (M vi) m. palla di 
stoffa per giuoco, nocciuola più grossa 
(da lancio), bocco; v.faddo. 

fadèlla : hadèlla (M cv, ss, sv) f. lembo in­
feriore della camicia.

• fàSi (B b, g) n. filo nella navetta del te­
laio, trama [gr. ùpdcSiov],

fadiglia : hodigghia (M co) f. gonnella, 
fafa (P eh) f. fava; v.fava. 
fafalu v. Jidhalu.
• fagà (B b, eh, rf) m. mangione [gr. 

«payóci;]; v.faguni.
fagarrùni : (R cd, d, ri), favarrüni (R lo, 

mt, sr) m. faggio giovane, 
fagastròsa (C gl) f. luogo piantato a faggi 

giovani; v. fagastru. 
fagastru (C gl) m. faggio giovane, 
fagastruolu (C aj) m. faggio giovane; v. 

fagastru.
fägghia : (Man R ge) f. frutto del faggio 

r tcfr; U nap. faglia id.]; v. fadda. 
fagghiu : èssere fdgghiu a coppi (M 11) non 

aver carte di coppe, è fdgghiu a dinari 
(M 11) non ha danaro [dallo spagn. 
fallo ‘mancanza del palo nel giuoco delle 
carte5].

faglitta I haghtta (R bz) f. mascara di 
strega [dim. ài faglia ‘sorta di stoffa5 ?] ; 

fàglia.
Fagnanu (C fa) Fagnano, comune in prov. 

di Cosenza [Fannianum ‘proprietà di 
un Fannius5].



• fägo (B eh, g) faggio; v. fagu.
fagòcciulu (M an) m. faggio giovane.
Fagosa bosco a nord di Castrovillari

e nei pressi di Papasidero (C) [‘faggeta1] ; 
v. fagu.

• fagòsia (B b, eh, g) n. pi. frutta secche 
[gr. *<pocyóoxa ‘comestibili5].

• fagiani (B 2) mangione ; v. fagd.
• fai (B b, g) mangiare; èfaga (B eh, g) ho 

mangiato; immo fànda (B g) avevo 
mangiato [gr. qxxyriiv] ; v. trògo.

falcidimi : faiddüne (M sev) m. pollone 
rigoglioso; (M sev) giovanotto; faid­
dune (C pp), fajiddòns (P r), fajillònu 
P eh) castagno giovane.

faina : (R at, ba, lo, pi, si), fdjina (R bi, 
fe, ge, op, pa, sta) f. tralcio della vite; v. 
fdjena.

faistüni (R lo) m. pollone, getto nuovo di 
una pianta.

Faitu (C mi) Monte Faeto nei pressi di 
Aiello [lat. fagetum],

Fajà v. Feda.
• fäjena (B b) f. tralcio della vite (viene 

potato) [gr. cpàyaivoc ‘mangiatrice5].
• faji (B b),faghji (B 3, b, ri), fai (B g) m. 

cibo, pietanza, minestra [gr. mod. <pay[] ; 
v. fai.

falaccariu (R 16) m. pozzanghera; v. fa- 
laccu.

fälacu (R at, ba, d, scr),fdlucu (M pi),fra- 
lacu (R pi) m. frana pietrosa, dirupo 
inaccessibile, precipizio; v. Rdlacu.

Fälacu (M c) geogr. Fallaco, torrente 
affluente del fiume Corace; v. fälacu.

falanga (R pa) f. melma, loto; v. falangiti.
falanga : falanca (M 11 ), fall acca (M 11) f. 

palanca, cilindro di legno che girando 
trasporta le barche a terra.

• falanga (B b, g) f. fossa per la propag­
gine; falanga (B eh), falangòta (B rf) 
propaggine.

• fàlango (B b, eh, r) ag. scavato, aper­
to.

falangòta (M 17) f. donna capace di la­
vorare; v. falanga.

falangu (R se) m. palanca, cilindro di 
legno pel trasporto delle barche a terra 
[gr. qxxXocyi; id.].

falascina : filascina (M 11) f. sp. di grami­
nacea.

Falcò v. Farcò.
falernuotu (C am) m. uomo di Falerna. 
falla ‘nido5 v.folèa. 
falla ‘esca5 v. Italia.
fallarusa : leggi fallarusca [offella rus­

se a].
falòci (R 16) ag. veloce, 
falòci : v. lialòci.
Fama, monte sopra Laureana di Bor- 

rello.
Famacerzusa (R ri) contrada di Roccella 

Jonica [da un incrocio di famaròpa con 
cerza ‘quercia5] ; v. Famaropusa. 

Famàmpoli ctr. di Martone (R) e di Isca 
(M); v. Ramdmbelo. 

famaròpa v. Ramar òp a.
Famaropusa (R ri) contrada vicino a Roc­

cella Jonica [‘località di querciuole5]; v. 
Ramaròpa.

fame : mi faci fami (R lo) ho fame, 
famàzza : lifamdzzi (R ci) pi. erbe secche;

v. Ramazza. 
famèla v. fammela. 
fòrnice : (M d, sq) m. fiosso, 
fàmicia (R stf) f. fiosso, 
famidiara (R gj) f. specie di arbusto un 

po’ spinoso.
famiglia (C 1), famigghia (M 3), familla 

(C te) f. famiglia.
famigròndi : famigrònda (R mb) f. tuono 

del terremoto; v. Ramovròndi. 
fammela : famèla (R mb) f. scomparti­

mento di orto diviso da grossi solchi 
[cfr. il bov. Ramèla id.] ; v. Ramèla. 

famosclna (M fa) gruppo di famosci, cioè 
faggi giovani.

famòsciu ‘faggio giovane5 v. Ramòsciu.



famòzzulu (M d) m. faggio giovane ; v.
fagòcciulu, Ramòsciu. 

famucissia (R bz), cawiucissia (R pa) f.
cisto marino; v. Jiamucissiu. 

famümaru ‘fragola5 v. Ramòmuru. 
famuòmura v. Ramòmara. 
famürru (M no) m. dirupo dove si buttano 

le immondizie.
Famürru (R ro) m. nome di una voragine; 

v. Ramurru.
fanàrra, -u v. Ranàrra, -u. 
fangaru : [deriv. piuttosto da fanga

‘vanga5].
Fangèmi ctr. di Badolato. 
fangottu : fangòttu (P tr) m. fagotto, 
fanò : (R pz), hanò (M gd), hinòi (M mp) 

m. abbaino sopra tetto formato da un 
tegolo alzato.

fantalata : hantalata (M pm) f. schiaffo. 
Faragghiuni (R me, pm) pi. Faraglioni, 

scogli presso Saline e presso Palmi [cfr. 
i Faraglioni di Capri, i Faragghiuni di 
Sicilia, i Farayons delle Baleari, i Faril- 
lons di Marsiglia, tutti come nomi di 
scogli = frane, farillon ‘piccolo faro5], 

faràvula ‘fiaba5 v. fràvula. 
farca-curüna (R ge) f. gazza marina [cfr.

il gr. xopcóvv) ‘cornacchia5], 
fàrcia ‘ampelodesmo5 v. Rància.
Farcò ctr. di Antonimina, Bruzzano, Ca- 

nolo, Palmi, San Lorenzo [forse nome di 
persona XaAxó? = yyù.ypr ‘rame5], 

farcòzicu : (R af) m. acero campestre; v. 
farcu-éijia.

Farcunara (C am) Falconara, paese di 
lingua albanese (C).

farcu-zijia (R scr), fascu-éijia (R d) f. 
acero campestre [comp. con £u yioc 
‘acero5] ; v. éijia, farcòzicu. 

fare : facieza (C tt) voi fate; fanu (C 14) 
essi fanno; pass. rem. (R 16) fici, facisti, 
fici, ficimu, facts tivù, ficiaru; impf. (R 
16) facia, facivi, facia, facèmu, facivu, 

facènu; impf. (M 11) facia, facivi, facia,

faciamu, facivuvu, facianu; fajèrsòa 
(C o) egli farebbe; tu faceri (M 14) tu 
faresti; faciarissivu (R be) voi fareste; 
hàndu (M cri) facendo; fatthu (M m) 
fatto I volerà ma fazzu (M 14) vorrei 
fare; chi òboi chi fazzu (C 14) che vuoi 
che io faccia ; se non chioviva u faciva 
(R d) se non piovesse lo farei ; si mi facia 
siti mbivia (R fe) se avessi sete beverei. 

fàrfara : (M 11, c) f. amante, 
farfaricchiu : (M mp, vi), forfaricchiu (M 

an) m. rigiro dei venti [dim. di fàrfaru\. 
fàrfaru : (M 11) m. amante [ar. far far 

‘leggiero5, ‘folletto5].
fàrfina : crapa fàrvina (M fa) f. capra dalla 

pancia rossiccia.
• fàrfina || èga — (B b) f. capra di pelle 

variopinta [gr. »tpaAßwo?, dal lat. fal- 
vus].

farfugghiare : (M 11) n. balbettare [spagn. 
farfullar id.].

farinata : (M spi) cruschello; (C gl) f. 
brina.

farinèdda (M an) f. brina, 
fama : (M mf), fama (L 1) f. farnia, spe­

cie di quercia.
farnara ‘acanto5 v. Ranndra.
Farneta frazione di Castroregio (cos.)

[‘bosco di farnie5]; v.farna.
Farnia (R me) Ferma, monte presso Mè- 

lito e San Luca (R); v. Farneta. 
faròta || stilla — (M no) f. nome di una 

stella [tramonta sul Faro di Messina], 
farragonia : (R b, d, fe), far ranni a (R ce) 

f. confusione, baraonda, moltitudine di 
gente [gr. mod. dial, cpapoccovtà id.] ; v. 
fragunia.

fàrramu ‘burrone5 v. Ràrramu. 
farràncu : (R mf, mt) m. burrone; v. fir- 

rancu.
farvèu : (R ad, cm, fe, ge, si),farvè (R gr) 

m. piagnisteo, lamento, nenia delle pre­
fiche, nenia di un mendicante; farvèu 
(R ad, ma) grido lugubre della civetta;



farvèu (R ci) jettatura; jettàu u farvèu 
(R ge) portò il malocchio ; v. favlèo.

farza : (M m) f. rappresentazione popolare 
carnevalesca.

farzalettuni (M m) m, drappo che le po­
polane portavano sulla testa.

farzaru : (M m) m. attore nelle farse po­
polari.

farzata : ferzata (R ci, m, pa) coperta 
grossolana [cfr. lo spagn. frazada, catal. 
flassada, prov.flessada ‘coperta di letto5].

• färzoma (B b, r, ri), fadorna (B g) n. ma­
nata di grano mietuto e legato con uno 
stelo di grano; tre farzòmata fanno una 
braca [gr. *ßdcXTO'cop.a] ; v. mbàrzamu, 
farzònno.

• farzònno (B b, rf), faéònno (B g) io lego 
le manate di grano [formato sul cal. 
varzu ‘legame del manipolo di grano5]; 
v. varzu.

fascatu (M an) ag. guasto, fracido (di un 
frutto).

fascétta (R b, ca me, mt, pa, po) f. anello di 
fidanzamento [cfr. il nap. fascetta ‘pas­
samano5].

• fasci (B b) n. fascio di legno [gr. *<pa<j- 
xiov].

Fasci ctr. di San Lorenzo [cfr. in Grecia 
Oocaxiov villaggio in Tracia].

• fascia (B b, g, rf) f. fascia per neonati, 
[cfr. in Grecia dial, cpaoxia id., dal lat. 
fascia].

fascia (R br, sr, sta) f. fetta tagliata di 
lardo, fascia.

fascianu (R gj) m. pesce argentino ; v. fa- 
sanu.

fàému v. ìiasmu.
fasòla : (M mf, no) f. specie di fagiolo che 

si semina per concime.
fassa : (M an R bi, ci, gr, m) f. colom­

baccio.
fassar'iare (M 11) a. disperdere, sciupare.
• tastili (B eh, r, rf), vasüli (B b) n. fagiolo 

[gr. cpacroóX(.ov <f lat. phaseolus].

fasulu : fasciòlu (R cd) m. fagiuolo ; fasua- 
lu (M 17) fagiuolo per concime; fasòlu 
(M 11) fagiolo selvatico; v. agriofàsulo.

fata : (C 1 p. 696) specie di serpe bianca 
ospitata e nutrita in casa dai campa­
gnoli, perchè ci vedono anime buone ed 
amorose ; fata (C tt M fg R fe) f. man­
tide religiosa ; spica ìfata (R fe) specie di 
grano selvatico, Vulpia bromoides; v. 
anardba.

fatta : ad ogne fatta ’e luna (M 13) ad ogni 
novilunio.

fattizzu : (M 11) ag. robusto, nutrito.
fattu : (M et, no, pa R af, me, mt), fdtthu 

(C mor) ag. maturo ; racina fatta (R me) 
uva matura.

• fatti I pdo ta fàttimu (B rf) vado via; 
èrchiese ta fdttisu (B 3) tu andrai via 
[‘per i fatti mei, tuoi5].

fattura (R r) f. magia, malia.
fàuce : farci (R id), faci a (M gr), faggi (R 

cd, co, mt) f. falce.
faueiäna (R mf) f. beghina, donna bigotta ; 

v. pauccidna.
fàuda : farda (R ad) f. costa di monte; 

fduda (M an) f. rotella inferiore del 
tornio dei figuli [‘falda5] ; v. fadda.

fàuzu : fdzu (R co, mb, mt, scr) ag. falso; 
i faéi (R mb, scr) i fianchi della donna; 
v. faéo.

fatizza (R vg) fava selvatica.
fava : (M 11) f. afta alla lingua dei bovini 

e dei cavalli.
• fava I to fava (R b, c) n. la fava, le fave 

[gr. tò 9«ßa].
• fava v. fovd.
favara (M 1) f. favo: vale a dire ‘pianta che 

produce le fave5.
favàricu : (R 16) ag. grosso come la fava.
• favarò || ega favari (B b, g, r) capra di 

vari colori [gr. *tpaßap0<; ‘del color di 
fava5]; v.fdvuru.

favaròlu (R b, ba, me) ag. di color mac­
chiato.



favarrüni v.fagarrüni.
Favèjuni (M no) Favelloni, villaggio a sud 

di Briatico [oi tpaßeAAwvet; ‘discendenti 
di un certo Favelli (a. 1324)’].

Favello ctr. di Filadelfia (M). 
favi : (R ca, d, gj, scr) m. fava (il frutto); 

mi piaci u favi (R ca, scr) mi piaciono le 
fave; v.favu.

favirètta (C mt) f. femmina del reattino ; v. 
fravètta.

• favlèo (B b) cattivo angurio. - Voce 
dubbia; v. farvèu, fragulèu. 

favu : (M d, m, no R cd, sr),fdu (R se) m. 
frutto della fava; mipiaci u favu (R cd) 
mi piaciono le fave ; v. fava, favi.

favu : fdgu (P eh) m. favo, tumoretto di 
più foruncoli.

favu dda (R pa),favuglia (R bz) f. specie di 
favetta.

favulati (M m) m. pi. fave secche abbrusto­
lite.

favune (M d) m. sp. di dolce che si fa a 
Pasqua.

favuólicu (R pZ) m terreno biancastro 
arenoso.

fàvuru : crapa favara (R af, b, ge, pz), 
crdpa fdura (R pe) f. capra di color 
macchiato; v.favarò. 

favuzza (R me) f. specie di fava.
• fàio (B c, rf) n. fianco della donna; ta 

fazòmata (B b) n. pi. i lombi [‘falso’] ; v. 
fàuzu.

fazzana v. bazzana.
Feda (M vi), Fajd (M sn) Fella (o Falla) 

bosco e torrente in quel di San Nicola da 
Crissa [gr. *9£ÀXàr ‘sughereto’] ; v. 
Fellia.

fed dar u (C aj, gl, 1, pp R cno)) fidaru (R 
d), fèjaru (R m, ma), fèjiru (R pi) m. 
tiglio [gr. *9éXupo?, cfr. gr. ant. 9iAópoc 
id.].

* fè^ura (B eh, g, r) f. ferula; v. ferula. 
fedurara (M mp) f. ferula; v.fèddura. 
fègu : (M di, no, tr) m. feudo.

Fègu (Fiego, Fèu, Febo) frequentissimo 
nome di contrada [‘feudo’].

•fèguo (B b), fèvgo (B 3) n. io fuggo; 
efigai (B 3) fuggirono; èmbese fèguonda 
(B 3) prese a fuggire; tos ti ffèvgo (B 3) 
la rapisco loro; tin èfije (B eh, rf) l’ha 
rapita (una ragazza per sposarla) [<peó- 
yw]; v.füjere.

Fèjaru, contrada a Mammola e Molochio 
(reU§b)> v. feddaru, Fèllaro.

Fejüsa (R op) Fellusa, ctr. di Oppido [‘zona 
ricca di sugheri’: gr. <peXXÓ<;]; v. Fajd, 
Fellia.

fèlandru v. agghjiru-ièlinu. 
fòle : fieli (R pZ) m. fiele.
• felèsa (B c, eh, g, rf), filisa (B b) f. frana; 

v. filèsa.
fèlla ‘ferula’ v. ferula.
Fella v. Feda.
Fèllaro ctr. nella zona di Orsomarso (C) ; 

v. feddaru, Fèjaru.
fellattutti : fallatutti (R 16), fallettati 

(R 16) m. furbaccio.
Fellia ctr. di Verzino [gr. *9sAAla ‘albero 

che produce il sughero’]; v. Fajd, Fe- 
jusa.

fellurazzu (M cc), feddurdzzu (M sev) m. 
ferula.

Felluso {Falluso) ctr. di Davoli (M); v. 
Fejusa.

falünia (P tr) f. diaframma dell’uovo.
Femia || Santa - ctr. di Davoli [gr. Eù9yp 

pua],
fenata : (M 11) f. prato a fieno, 
fendlcu : fundicu (R br) tegolo spostato 

per far uscire il fumo da una casa.
• fendrèddi (B g) n. querciuola.
• fendrò ‘quercia’ v. òendrò.
fèngia : (M tr) f. viso arcigno [cfr. il sic. 

fenda, venda, ‘vendetta’, sardo fengia 
‘rabbia’, nap. encia ‘stizza’, tutti dal 
catal. venja ‘vendetta’], 

fenillu (M m) m. fieno di erba di prato 
naturale.



fèno - fetinò

• fèno (B b, eh, g) io tesso; èfana (B b, r) 
ho tessuto [gr. ócpodvco].

• fènome (B b, g) appaio, mi faccio 
vedere; efànina (B b) mi mostrai; fà- 
nesta ‘mostrati!’ [gr. cpa.ivoy.ixi.].

• fenòmesta (B b), fenòmmasto (B g) a 
rivederci [Cci vediamo’] ; v, fènome.

fèra ‘fiera’ : yèra (M 11) f. fiera; fari di 
fèra (M m) regalare dolci e rinfreschi in 
tempo di festa, 

fèra ‘sarebbe’ v. èssere. 
fergia ‘pastoia di ferro’ : [piuttosto dal- 

l’ant. franc, fierge id.], 
fèria (R bi) f. ferula.
Feria ctr. di Ardore; Ferrà ctr. di Grot­

teria [gr. ^tpepouXà? ‘luogo pieno di 
ferule’] ; v. ferula.

Ferlltu (R ga) geogr. Feroleto della Chiesa 
[‘luogo di ferule’] ; v. Ferrito.

Ferma (C 22) nome che gli italoalbanesi 
danno al comune di Firmo, paese di 
lingua albanese.

fermanjòt (C 22) pi. abitanti di Firmo (alb.).
• fermlca (B 1, 2) f. formica. - Voce 

dubbia, non confermata; v. vermici. 
fermichèdda (R pa) f. prima muta del 

baco da seta.
fermlcula (M md, sb R gi, m, sp) f. formica 

[incrocio tra il bov. Dermici e furmi- 
cula\ ; v. vermici.

feroci (M m) m. antico funzionario di 
polizia.

fèrra v. ferula.
Ferra v. Ferlà.
ferräcchia (R pa) f. ferula; v. fèrra. 
ferraina : firrdma (C tt), furràina (C pp 

R bz, pa) f. ferrana.
terrazza (R b, fe) f. specie di cesta rettan­

golare; v. ferlazza e fig. 8 (a), 
ferrazzära (R cd, mf) f. pianta di ferula; 

v. ferula.
ferrlna : (R co, mt) f. succhiello, verrina; 

firrina (R lo) membro del maiale; v. 
verrina.

ferritu (M pa R fe) m. sorta di fungo [‘del 
color di ferro’].

Ferrito frazione di Tiriolo (cat.) e di Villa 
San Giovanni [‘luogo di ferule’] ; v. Fer­
ii tu, fèrra.

ferroväu (R at, cm) m. terreno tufaceo 
improduttivo [deform, moderna di far- 
ruvàu\.

Ferrovara ctr. di Isca (M); v. ferroväu. 
fèrru (R mt) m. ferula, 
ferrujina (P tr) pi. castagne lesse [cfr. il 

lomb. ferüdi id.].
ferrüjina : furrüjina (R 15) f. scoria, 
ferruzzanòti (R bi, fe) pi. abitanti di 

Ferruzzano.
Ferruzzanu (R br) geogr. Ferruzzano, co­

mune in prov. di Reggio [*Ferrucia- 
num ‘villa o podere di un *Ferrucius’ 
o piuttosto deformazione (* Verruzzanu, 
*Vruzzanu) di Bruzzano, villaggio nei 
pressi immediati di Ferruzzano ?] ; v. 
Bruzzami.

ferrüza (M mf) f. ferula; v. fèrnia. 
fèrula : fèrra (R af, pa), fèlla (R at, ge, gr), 

fèrudda (R co) f. ferula; fèllura (M cc) 
sedile di bastoni della ferula; v.fèddura. 

ferulitanu (M c), ferlitanu (R ga) m.
abitante di Feroleto; v. Ferlitu. 

ferüsculu : ferisculu (M 15) m. animale 
selvatico; malu früsculu (M m) cattivo 
soggetto.

ferzata v. forzata.
fèssa (C no) ag. stanco [1. fessus id.], 
festigghiuni (M m) m. festicciuola di 

famiglia.
festinu (M m) m. festeggiamento pubblico 

civile.
fetècchia (R 4) f. vescia : (R 16 : è voce 

napoletana), 
fetenzia v. fitunzia.
feticchiu [I nesciu a — (R 16) è uscito a 

vuoto.
• fetinò II crasi fetinò (B b) vino d’anno 

scorso [gr. icpetivóc;] ; v. afèti.



feturla (R 16) f. sudiciume, 
fetusa : (M 11) f. cimice dei fagioli \ fitusa 

(C mt) grillotalpa.
Fèu frequente nome di contrada [‘feudo’] ; 

v. fegu.
fezza : fèzza (R ba), hèzza (M sq) f. feccia, 
ficandianara (R ga), ficandienara (R gj) f.

pianta di fichi d’india, 
ficàra : (C tt R mb, mt), fichèra (C tt) f.

fico (la pianta), v. ficarra. 
ficarara (C aj) f. pianta di fico ; v. ficara. 
ficarazza : (R lo) f. frutto del fico d’india, 
ficarèlla (M cc), ficarèdda (M sev) f. gon­

fiore che si produce sotto l’ascella; v. 
ficu, ficula.

ficaritu : (M 11) m. ficheto, 
ficarra : (P ma), ficarra (C mt) f. fico (la 

pianta); v. ficara.
ficitula : ficètula (M 11) f. beccafico; v. 

cìfétula.
ficu : ficu (R ba, sr), fàicu (C bv) f. fico 

(frutto); chira ficu (M 13) quel fico 
(pianta) ; strata d’ifica (M an) via lattea 
(si raccolgono i fichi quando sta nello 
zenit).

ficu ‘adenite’ : cfr. profficu. 
ficula ‘adenite’ : cfr. profficu. 
ficuzza (C am) f. infiammazione delle glan­

dole sottascellari.
fidare : nom mi fidu mu pòrtu (M no) non 

mi fido di portare.
• fiddàmbela (B b) n. pi. foglie di vite 

[gr. *<puXXàp,7reXa id.] ; v. fuddambuli.
fiddiari : fillijari (R cm, ge), fidìari (R 

rai),fiziari (R ga) a. sarchiare ; s'a fiddia 
(R lo) egli temporeggia ; v. fiddiéo.

• fiddizo (B b) a. io sarchio [gr. cpuXXi^w]. 
fide -.fidi (R scr),fira (C 14, pp) f. fede,

anello di fidanzamento; ti rò Ila fira 
(C 14) ti do la fede; nèddu d'afidi (R sr) 
anello di fidanzamento; v. abbiòema.

• fiSèguome (B b) mi fido.
fidòci : (M no R lu), fodòci (R d), fedo ci 

(R d, sd) m. endice, uovo artificiale che

si lascia nel nido [bov. agvò §òci id. <C 
aùyóv Fcüxiov ‘uovo da seggio’] ; v. covo- 
dòci, dòci.

Fiego v. Fègu.
fienu : fièna (C gì), finn (C pp),fina (C mt, 

o, sa),fènu (P a) m. fieno; v.frènu. 
fierru : firm (C bv),fèrru (C fu) m. ferro, 
fierrufusu ‘incannatoio’ (fig. 13) [cfr. gr. 

mod. a Scarpanto criSspaypa-cro id., cioè 
‘fuso di ferro’].

fierrufusu : ferrufusu (M 11) m. ghisa, 
fietu : fètu (C fu) m. puzzo, fetore, 
figghiolata (M m) f. fanciullaggine, 
figghjiciddu (C cs) m. figliolo, 
figlia : fèlla (C te) figlia ; figghiamma (M

14) mia figlia; figghiatta (M 14) tua 
figlia.

Figline (C c) Figline Vegliaturo, comune 
in prov. di Cosenza [lat. figlinae 
‘fabbriche di stoviglie’], 

figliu : figghiu (M 13, pp, sev) m. figlio; 
l fili (M 13, pp, sev) i figli ; figghìumma 
(M 14) mio figlio.

figliuolu : figghiòlu (R ca, po) m. bam­
bino ; nu figghiòlu anura (R sr) un 
bambino nudo, 

figna (C mor) av. fino a.
• figliaci (B b, g, rf), figghìaci (B eh) f. 

bocca del mulino dove si sprigiona 
l’acqua [cfr. gr. tpuXood) ‘guardia’]; v. 
filicia.

Fijerà ctr. di Molochio [Al.: a. 1745 
Fìllard, da *<pi,Xupa<; ‘gruppo di tigli’] ; 
v. fèddaru.

• filaco (B b, eh, r) m. tralcio di vite, fusto 
di fagiolo o pisello [gr. cpùXxE, ‘guar­
diano’] ; v. guàrdia.

filacombara (M mp) f. specie di gramina­
cea.

filacu : (R af, at) m. stelo o fusto di una 
pianta; v. filaco.

filacüni : (R pa) m. stelo esile di una 
pianta; filìcuni (R at, ge) persona alta 
e magra; v. filacu.



Filadèlfia, comune in prov. di Catanzaro, 
paese ricostruito dopo il terremoto dagli 
abitanti di Castelminardo [ha preso il 
nuovo nome in omaggio alla città di 
Filadelfia].

filadelfiani (M no) abitanti di Filadelfia, 
filagna (M d) f. trave mezzana del tetto, 

arcareccio ; v. filarino,. 
filagna di pierni (M tr) fila di perle. 
Filandari v. Xalandari. 
filandenti : filannènti (R gr), fulannènta 

(M gg) m. copricapo bianco delle donne, 
filandèra : (R b) f. mantide religiosa [cfr. 

sic. filannèra id.] ; v. nnèsula.
• filào (B b, rf) io bacio ; me condofèrri 

fili (B b) egli tornerà a baciarmi [gr. 
cpiAw].

filapännisi (M cm) f. rottura di un filo 
nell’ordito; v.pànnisa. 

filare : (M il, 17, no) a. ingannare; mia 
filàu (M 11) me l’ha fatta; sèppa mu nei 
la fila (M 17) ha sapputo ingannarlo con 
astuzia.

filarina (M d) f. trave mezzana del tetto, 
arcareccio; v. filagna. 

filascina v. falascina.
filèra : (M sr) f. travicello sottile nella 

copertura dei tetti.
filati : (M 11) pi. imbrogli, garbugli, 
filèsa : (R bi, sr) f. frana [frane. falaise\. 
Filèsi ctr. nei comuni di Piatì, Samo, 

Sant’Ilario; v. filèsa.
• filétto (B eh) n. schiena; v.filèttu. 
filiare : (M 11) a. trarre in inganno con

menzogne.
filicali : firicali (R scr), funicoli (R or, sr) 

m. fruciandolo, scopa da forno [gr. 
*<piAoxàAiov dim. del gr. mod. dial. cpiAó- 
xaAov ‘scopa5].

filicavuoju (C gl) m. specie di falco, 
filice : està filicia (M 14) è felice, 
filicia : (R af, at, ba, ca, ge, mf, mt, si, sr, 

sta) f. bocca del mulino dove si sprigiona 
l’acqua; v. figliaci.

Filicianà (R b) contrada nel territorio di 
Bova [gr. rà OsAoaavà, poderi di un 
Felicius].

filiciara : (M j) f. felce, 
filicicchia : (R sr) specie di felce, Ceterach 

officinarum.
Filicusa ctr. di Coccorino (M) e di Gret­

teria [‘felcete5]. 
filillu (M 13) m. piccolo filo, 
filippina : (R co, pa), fulippina (R mt, sr) 

f. brezza fredda di tramontana, 
filippi (M 17) pi. finte adulazioni; v. gatti- 

filippi.
filippini! : c'ezu filippinu (R ge) gelso 

selvatico.
filivaru (C pp),falivèrd (C sa) m. febbraio; 

v. flevdri.
fili vetta v. provètta.
Fillari I Valle dei - ctr. di Cerchiara; v. 

feddaru.
Filòcastro || Motta - frazione di Nicotera; 

popolarmente chiamato soltanto a Mòtta 
‘la collina5 [gr. 'Ytj/yjAóxocaTpov ‘castello 
alto ?] ; v. Mòtta.

Filogasòti (M pi) pi. abitanti di Filogaso. 
Filogäsu (M pi), Filucdsu (C 1), Filogaso, 

comune in prov. di Catanzaro, 
filósa (M mf) f. giuoco della campana : si 

fa saltando su un solo piede su un qua­
drato tracciato per terra, cacciando col 
piede libero un piccolo desco da uno 
scompartimento all’altro; v. campana, 
campandru, rijinèdda, settimana. 

filósa (M no) f. specie di lenza con molti 
ami adoperata in senso verticale, 

filosi I fari a filosi (R 5) fare all’amore. - 
Voce dublia, non confermata; v. filusa. 

filòsu ‘vuoto dentro5 : [cfr. il sic. filòsu 
‘astratto5, ‘fantastico5], 

filu : fiòu (M cc), hilu (M vi),fialu (C gi), 
fdilu (C bv) m. filo ; filu fdinu (C bv) 
filo fino; filu d'òrgiu (R mf, sr) stelo 
dell’orzo.

filuca : navi filuca (M m) f. barca a vela.



filusa I fari a - (M mf) fare soldo, 
fimmina : fémmina (C gl, tt), fimmana 

(M pi), himmana (M vi), f. donna; la 
fimmina mia (C 1) mia moglie; na bòna 
fimmina (C ctr, sm R r) donna di mala 
vita; figlia fimmina (C bv) figlia, 
opposto al maschio ; riéptile fimmina 
(C 1) lepre femmina; puorcu fémmina 
(C tt) scrofa.

• fina I fina ’s tin anglista (B b) fino alla 
chiesa.

finca : finca a V autru jòrnu (M 15) fino 
all’altro giorno -, finca cca (M m) fin qui. 

finestra : fulnesta (M 11) f. finestra, 
finestrali (M tr) m. finestrino nella porta 

esterna [finestra + suff. dimin. greco 
-àpiov].

finire, -ri (C M R) finire; finisciu (C 1) io 
finisco; finta (R r) finii; finiva (R r) 
finivo.

finocchiéstru (R bi) m. finocchio selvatico, 
finii (C M R ),fdinu (C bv) ag. fino ; nu filu 

fdinu (C bv) un filo sottile, 
finucchieddu (R pa) m. sorta di fungo, 

Coprinus comatus.
Fiorimàndri ctr. di Montebello; v. fero- 

mdndri.
firiari (R cd, rf, scr) n. diminuirsi bollendo ; 

si firiau (R rf) si è ristretto ; v. firidéo.
• firiàzo (B g, rf) n. diminuirsi bollendo; 

to sèma efiriae (B rf) il brodo si è ridotto 
[gr. *<pupià£&) = gr. mod. <pupaivco id.].

firlinghi v. firringhi.
Firmòé, nome che gli italo-albanesi danno 

ad Acquaformosa, comune in provincia 
di Cosenza (di lingua albanese), 

firmoéiòt (C af) pi. abitanti di Acqua­
formosa (in albanese); v. Firmòs. 

firräncu (R cd) m. precipizio, burrone; v. 
farrancu.

firratu : ferratu (C fu) m. nome di un 
pesce.

firriari : (R mt) girare; (R sr) n. cercare, 
frugare [cfr. sic. firriari ‘girare5].

firrina v. ferrino, verrina.
Firrina torrente nei pressi di Motta S. Gio­

vanni (R) ; v. ferrino. 
firringhi : firlinghi (M m) m. usignuolo, 
firringò : (R 15) m. un uccello (indetermi­

nato); firlingò (M m) assiuolo [cfr. il 
salent. firlingò, pirlingò ‘cinciallegra5], 

firticchiu : horticchiu (M ce) m. fusaiolo. 
fisàla : fisdla (R ga, gm, gr), fusala (R ad, 

at, gj), visdla (R scr), fosàla (R ri) f. 
vescica; visdla (M 11) enfiagione, gon­
fiore sulla pelle; fisdla (R ge) bolla di 
sapone.

• fisàla (B b, c, g) f. vescica [cfr. gr. <puoa- 
XlSoc id.].

fiscèlla : fosceja (M m) f. fiscella da cacio ; 
v. fig. 12 (a).

fischiavòi : fischiando (M an) nome di un 
piccolo uccello ; v. friscavoi. 

fiscina : hiscma (M mp) specie di corbello 
per il trasporto a basto ; v. fig. 8 c. 

fisciola : fiscioh (C no) f. malattia delle 
bestie ovine e caprine causata da un 
parassito del fegato.

fisculu : (M no) m. gabbia per le ulive 
infrante, da mettersi sotto il torchio, 

fiscune (C 1) m. fischio prolungato, 
fita, fitu ‘trottola5 : [cfr. il lece. fitu id.]. 
Fiti ctr. di Anoia, Cardeto, Gaiatro e 

Pazzano; sr. fitta.
• fitia (B eh, r) f. vigna [gr. (puTsioc [pian­

tagione5].
Fftili (M 3, no), frazione del comune di 

Parghelia [M 18: gr. *<póraXov ‘pianta­
gione5] .

• fitriàzi (B b, r) germoglia [dal gr. mod. 
cpuTpov ‘germoglio5] ; v. f ritari.

fittiari, -re : (M 11) n. frequentare con 
assiduità.

• fìtudda (B b) n. pi. avanzi di fili nel 
telaio [gr. *<pÓTi,Xov, cfr. gr. mod. tò 
cpuidXt ‘stoppino5 = ar. fatil ‘miccia5].

fìtuddi : (R b, fo), fituli (R 16, af, pa), 
fitiddi (R cd, cno, lo, mt, pe), fitidi



(R mf) pi. fili che rimangono nel telaio; 
v. fitudda.

fitunzia : fetenzia (R 16) f. sudiciume.
Fiuminicà (C 1) geogr. Fiumenicä, fiume 

che divide la prov. di Cosenza da quella 
di Catanzaro [gr. xà *<t>Xoupsvi.xà ‘ter­
reni fluviali5].

• flaca (B g) f. fiaccola fatta di steli della 
stramba; (B r) stramba, ampelodesmo 
[gr. cpocxXa ‘fiaccola’].

flaca (R lo) f. fiamma ; v. fraca.
• flasci (B 3, eh, g) n. fiasco, bottiglia per 

vino [gr. cpXacrxlov].
• flascüci (B b), vlasciiici (B g) n. barilotto 

per vino.
® flastiSa (B b),fiattiòa (B g) f. vescichetta 

che si forma sulla pelle [gr. cpXaxTt?, -ISa].
• flastimäo (B b, eh) n. io bestemmio; mi 

flastimise (B eh, g) non dir bestemmie! 
[gr. mod. ßXaffT7][xw, da ßXaocpTjgw].

e flètta (B eh, r, rf), zdótta (B b) f. blatta, 
specie di scarafaggio.

• flèmma (B b, g) n. espettorato [gr. 
(pXsyp.oc].

• fleväri (B b, eh) m. febbraio [cfr. <pXs- 
ßoepio? delle iscrizioni antiche].

® flevaritico (B b) ag. di febbraio.
® fiocca (B b) f. chioccia; fiocca (B b, eh) 

le Plèjadi, costellazione [gr. *cpXóxxa, 
d’orig. onom.] ; v. xòcca, puddàra.

Flòccari ctr. di Anoia, Piatì e Roghudi 
[dal cognome Flòccari\.

• fiocchici II ipüdda - (R b) la gallina fa la 
chioccia.

• flòjemma (B b) n. abbruciamento di 
sterpi e di stoppie; flòjìma (B 1) azione 
di bruciare ; v. flojiéo, fòlama.

Flòjena ctr. sopra Bova Marina [‘donna 
di casa Flojo = Frojo5].

• flojiÉo (B eh),floghjizo (B b,rf) io brucio,
abbrustolisco [gr. cpXoyfilcù id.].

• fièno (B b, g, r, rf) m. verbasco, tasso 
barbasso [gr. ant. cpXóvo?, gr. mod. dial. 
cpXófxot; id.] ; v. sprònu.

® flòvestro (B eh, g, r) n. spaventapasseri 
[gr. cpoßvjTpov] ; v. frògastu.

Rughino (C no) f. piccola scintilla di fuoco 
[dim. di 9X0Ì; ‘fiamma’].

• flujedda (B b, rf) n. pi. frantumi di scorza
[dim. di 9X0ÌJ? ‘scorza’].

® fluppo v. plüppo.
• flüstro (B eh, g, r, rf), flüscio (B b) n. 

buccia di frutto, guscio di uovo [cfr. gr. 
mod. dial. cpXéaTpo id.].

Foca, ctr. nei pressi di Cardeto e di Caulo- 
nia [gr. fl>wxà<;, nome di persona, OwxSi? 
piccolo porto a Micono]. 

fócula v. pèndula-fòcula. 
focularata : (M 11) f. molte piante od altre 

cose riunite.
focuni (M m) m. caminetto, 
fodartì (M ba) m. gufo: cfr. duRü, buRù. 
foddlttu : fuddittu (R pa, sr), fodittu (R 

cd) m. spirito folletto; fiddittu (R mb, 
pa) incubo.

fòdera (C 1), fòdira (R 1), fòdara (C 1 R 
lo) f. fodera; fòdera (R co) camicia di 
serpe; fòdara (R bafòdira (R 1) federa 
di cuscino.

fòderu : fòrari (M cc) m. pi. cartocci sec­
chi del granturco, 

fodòci ‘endice’ v. covodòci, fidòci. 
fòfalu : fuffulu (M no R bi) vuoto dentro, 

senza sostanza; v. fùpfula. 
fofärchiu (R 16) ag. fradicio, vuoto, 
fogghiàmata (R 16) pi. fogliame, 
fogghiàmbeli v. fuddàmbuli. 
hoita v. volta.
fòja : (C pp) f. foga, fregola degli ani­

mali.
• fòla (B g) come ; lilorò fòla to Ròrto (B g) 

verde come l’erba; fòla ette (B g) come 
ieri [gr. *ócp’ oXa ‘in tutto senso’ ?]. 

fòlama : fari i fòlami (R cno, e se), i folimi 
(R pi, sc, sr), i fülumi (R stf), li fùlima 
(R or), ifonami (R d, sd), ifonimi (R at, 
op), iJomini (R ci), la fònama (R scr), a 
fümula (R cd), i Rònimi (R ca), la fò-



mina (R 16) n. fare il debbio, bruciando 
sterpi e stoppie ; v. huómtni, flòjemma. 

fòlama (R 3, 5) f. spazio vuoto intorno alla 
bica sull’aia. — Voce non confermata, 

folèa \ folèa (M ff),folèja (M mr), folta (R 
gai),/alia (R pi) f. nido ; pitàci i folia (R 
si) uccellino nidacfolta (M fa, m, no 
R ga) f. parte vergognosa della donna; 
v. cacafolia.

Folèa ctr. di Vazzano e di Mongiana (M). 
fòlissa v.fòrissa.
Follerati torrente nei pressi di San Ro­

berto.
fòlleru : follarti (R fe) m. baco da seta 

[cfr. il nap.follerò ‘bozzolo’, sardo fodde 
id., dal lat. follis ‘mantice’].

Follone, fiume, affluente del fiume Coscile; 
v.fullone.

fòrnici (M fr) pi. fichi secchi infornati, 
fòmini v. fòla-ma. 
fonami v. fòlama.
fonamiari (Rd)n.fare il debbio; v.fòlama. 
fonarra v. lianàrra.
fònta : (C bv) f. nome di una delle gettate 

nel gioco degli aliossi (valore 3) ; v. fòssa 
e fig. 15 b.

Fontanaprèna ctr. di Staiti.
fónte ‘bacino del frantoio’ : v. fig. 26.
• fora (B 2, 3, eh, r) f. carico, portata, an­

data con carico; mia ford nero (B g) una 
portata di acqua ; mia fora crasi (B 3 
una bevuta di vino [gr. <popdc ‘portata’].

fòrari v. fòdera.
forche (M sr R bi), horche (M mp) av. 

fuori, eccetto; tutti forche fràtita (R bi) 
tutti eccetto tuo fratello.

• forchè I ülli - ca su (B g) tutti eccetto te. 
fòre -.fora 7 tia (R p) eccetto te. 
forè-forè : (R ca, ga, scr), forò (M fa),

ìiorè (M fa) esci. voce per incitare gli 
animali ad uscire al pascolo; v. Jiorè.

• forèa ‘vento’ v. vorèa.
forèci (M m) ag. aspro, crudele [metatesi di 

ferocé\.

• forèguo ‘ballare’ v. Rorèo.
• fòrema (B b, r) n. vestito, vestiario [gr. 

<póps pa],
• fòremma ‘il ballo’ v. Jiòremma.
• forènno (B b, g, rf) io vesto; eforè&ina 

(B b) mi sono vestito [gr. tpopw, gr. mod. 
epopodveo].

• foresla (B b, eh, g, rf) f. vestito, per 
donna [gr. cpopeota].

forèsta (R b, be) f. bosco.
Foresta contrada di Platania (cat.); v. 

Prèsta.
forestèri (R sp) m. forestiere.
Forestòla ctr. di Palizzi.
fòrfica : (M no) f. nome dato alle due travi 

che reggono i due spioventi di un tetto.
forgiara (M an) f. (pecora) dalla testa co­

lor capriolo.
forgiarèdda (R b, cd, rf) f. specie di cico­

ria selvatica.
forgiareddu : forgiarierju (M sa) m. 

specie di cincia.
foriari : (M mf) n. stare all’infuori; fu- 

r'iari (R ga) mandar fuori al pascolo; 
forijari (R m) portare gli animali di 
sera nuovamente al pascolo ; fur'iari (R 
mt) mandar via; forlare (M li) fuor­
viare, di marito infedele ; forijari (M pi) 
gridare ad alta voce (le prefiche), despe­
rarsi a gesti di dolore; lu forijanu (M 
pi) piangono il morto ; u forijanu (M vi) 
lo insultano; v.fud'iari.

forijari (R 15) a. separare il gregge ; furi- 
jare (M sr) spartire; v. Jioriéo.

forisi : horisi (M sq) m. contadino.
fòrissa (R at, cm, fe, ge), fòlissa (M b R 

ci), fòrizza (R si), fòr is a (R ad, bi, ca), 
pòltsa (R ms),fürisa (R mf), fürissa (R 
a Archi) f. rottura di un filo nell’ordito 
del telaio.

Form, Furiu, nome di contrada o casale 
nei comuni di Cittanova, San Lorenzo, 
Melicucca, Scilla e Squillace [gr. ^coptov 
‘villaggio’] ; v. Hòriu.



Foriüna (M mp), Horiüna (M mp) ctr. di 
Montepaone [‘grosso villaggio5] ; v. Fo- 
riu.

• formiconia (B b) f. formicaio; v. vormi- 
caria.

formicularia : (R ad, rf), furmicularia (R 
fo) f. formicaio.

formiculuni (M m) m. grande formica, 
uomo astuto e malvagio.

fòrmi v. fuor mi.
• forti (B b, eh, g) n. fascio; forti zzila 

(B b) fascio di legna [gr. epop-uov 
‘carico5].

• fortònno (B 1) io carico ; fortom'eno (B 
b) caricato [gr. tpopTÓvw].

fortuna v. furtuna.
forvicicchia (M 11), horficicchia (M md) f. 

forfecchia.
fòrza v. mpòrza.
foseeja v. fiscèlla.
Fosia v. Vasia.
fòssa : (R b, ba, lo) f. carbonaia; fòssa di 

rami (M m) fossa per conserva di gra­
no ; fòssa (M sr) gettata nel giuoco degli 
aliossi (valore 3), v. fig. 15(b).

• fossi (B b) n. fossa [gr. *tpoa<7Lov, dim. di 
tpócraa].

Fossia ctr. di Molochio (R 18), Ardore, 
Guardavalle e Sant’Andrea Apostolo 
[‘le fosse5] ; v. fossi.

fossiata (M m) f. serie di fosse per pian­
tagioni.

Fossiata ctr. in Sila Grande con casa 
forestale e vivai di abeti.

Fòti v. Aifòti.
• fovà (B r, rf), favà (B b) c’ è paura, 

non è probabile; 'e jfovà na èrti (B 
rf) è poco probabile che egli venga [gr. 
epoß« id.].

fraca : (M fg R lo) fiaccola fatta di steli 
della stramba; fraca (C aj) ampelodes- 
mo, stramba ; fraga (M cc) nome di una 
graminacea [da *flaca <C gr. *<pàxXoc <C 
lat. facia = facula]; v.flaca.

fraca (R ba, fo, pi, se, sd) f. specie di 
veccia [cfr. il mess, fraca id., da una 
forma anteriore * facia, dim. di àepaxv) 
‘veccia5].

fracu : (R 16, ba) m. veccia selvatica; v. 
fraca.

fracu : castagna fraca (R po) castagna fra- 
cida \fimmina fraca (M 17) donna gras­
sa di brutte proporzioni, 

fraga (R gj) f. spiaggia del mare ; v. fraja. 
fraga ‘graminacea5 v. fraca. 
fraga (R gd) f. calore o riverbero del forno ; 

v. fréga.
fragari : u mare fraga (C ln M 11, no) il 

mare rumoreggia.
fragatale (M 11) ag. generoso (per ironia), 
fragulèu (R rf, scr) m. piagnisteo, 
fragunla v. farragonia. 
fraja : (R ad, ge, gj) f. spiaggia del mare ;

v. praja, fraga. 
frajatu : (M 11) ag. abortito, 
framàmpulu v. gramàmpulu. 
framòmbula v. Jiamòmara. 
framòmulu (R cd) m. fragola selvatica, 
framulijari (R 16) rfl. estendersi (di infiam­

mazione dell’epidermide); v.fràmulu. 
francatrippa ‘assassino5 : [dal nome di un 

brigante del 1806]. 
franciari (C a) a. graffiare.
Francica (M 3, no) geogr. Francica, co­

mune in prov. di Catanzaro [gr. rà 
<Dpàyxixa ‘podere di un Franco5], 

francicòtu (M no) m. abitante di Francica. 
francuzzina (M gg) f. acanto, brancorsino. 
frauda : (R gj) m. specie di mantiglia di 

lino delle donne; (R si) specie di tessuto; 
(R ad, cm, gr) pannolino per i neonati 
[‘di Fiandra5] ; v. frandina. 

fràngia (C 1 R 1) f. frangia; nun ce fare 
fràngia (C 1) non aggiungere fronzoli; 
la verità non vóli fràngia (M 16) non 
vuol contorni.

frasca (C M R) f. frasca; fràsca (R d, se, 
sr) f. citiso, Cytisus laburnum.



frascati» || pi-ru - (M an) m. pera troppo 
matura, cioè mezza.

frascàtula : hriscàtula (M co) f. polenta.
frascèdda : frascèdda (C pp) f. frasca; 

frascèdda (C tt) fascio di frasche.
Fraschittu (C i) Francesco.
Frasciä (R sta) ctr. nel comune di Staiti 

['frassineto1]; v.fràscìu.
Frascinitu (C 1), in alb. Frasnìt (C 22) 

Frascineto, paese di lingua albanese in 
prov. di Cosenza.

Frasciuso ctr. di Casignana ['ricco di 
frassini5] ; v. fràsciu.

Frasso frazione di Catanzaro ; v. frassu.
frastinaca : fristinaca (R 16) f. pastinaca.
frate : frätuma (R fe) mio fratello ; avire 

2 frati (M 11) avere dolori di stomaco 
per gonfiezza causata da sviluppo di 
gas.

fratiellu : fratieddu (C gl), fratidda (C cs) 
m. cugino.

fratta : CM cm, mf, no R pa, si, sta) f. 
blatta, specie di scarafaggio; v. vràtta, 
fldtta.

Fratta ctr. di Mesuraca e Petilia Poli- 
castro; le Fratte ctr. di Marzi; v. fratta 
'spineto5.

• fratti (B c, g), frdsti (B b), frdfti (B 3) 
f. siepe di spine [gr. cppàxT7]<; id.].

frattina : (R cm, ge) f. siepe o parete di 
separazione.

fravètta : filivètta (C pp), farv'etta (C tt) 
f. beccafico.

fràvula \ far avvila (M m, no), fardgula (M 
tr) f. fiaba.

frazzina (C mj) f. nome di una graminacea.
Frèa || Sèrra di Frèa (M sav) nome di una 

montagna a sud di Verzino; puzzillu 'e 
Frèa, nome di una sorgente nel territo­
rio di Verzino [gr. <ppsap 'pozzo5].

frejatu v. frajatu.
freniticchiari (M I7)n.parlare a caso, senza 

ragione.
• frèno (B b, eh) n. fieno; sr.frenu.

frènu : (M di, no R mt, r) m. fieno [da un 
anteriore *flenu <C *fenulum, dim. di 
f e n u m].

frèsa : (C f), frisa (C In) f. biscotto tagliato 
in mezzo.

Frèsta (C pp) monte nei pressi di Papasi- 
dero ['foresta5], 

frattätica (M me) f. frittata, 
frevaru : furabara (C mt) m. febbraio, 
fricavintu (C pp) m. caprimulgo ['gabba- 

vento5].
fricazzani (B r) pi. abitanti di Africo, 
friccicari (M 15) rfl. pavoneggiarsi, 
friddicillu (C bv) ag. freddolino.
• frigana (B b, eh, r, rf) n. pi. le frasche 

[gr. (ppùyoovov]. 
frigulazzu v. frivulazz-u. 
fringulu : fari fringuli fringuli (M m) 

ridurre a brandelli, malmenare \fringtdi 
e minguli (M 11) pi. cianfrusaglie, 

frisata (R op) f. bovina; v. frosardta. 
friscavói : friscavòi (M str) m. assiolo, 
frisca : frisca (C tt) f. favo, 
frischiata (R 16) f. fischiata, 
frischiuni (R 16) m. giovinastro, 
friscia (R me, or, r) f. pane biscottato; v. 

frèsa.
friscu : (R b, ba, lo) m. ombra ; frdiscu (C 

bo) ag. fresco.
frisillu (M m) m. biscottino; (M m) scap­

pellotto.
frisu : (C fu) m. bordo della barca [ven.

nap.friso 'fregio5], 
frisuräglie (C In) pi. ciccioli, 
fritari (R 15, at, i) n. germogliare [gr.

mod. tpuTpov 'germoglio5] ; v. fitriazi. 
frittula : (M an) f. sorta di fungo, 
frivulazzu (R lo), frigulazzu (R ba) m. 

freddo forte.
• fròccula (B g) n. pi. broccoli, 
frodami (M pi) m. sorta di pesce un po’ 

piatto; s. sfòdaru.
fròga (M d, so) f. riverbero del forno: [gr. 

cpAó£ 'fiamma5]; sr.fraga, affrogare.



frògastu (R at, si) m. spaventapasseri; v. 
flòv estro.

frolimàta | fari la - (R cm, op) fare il deb­
bio; v. fòlama.

fròma : (C pp P eh) f. schiuma, panna del 
latte.

fròsa (M ba R at, gj, gr) f. frittata fatta di 
farina ed acqua [cfr. il sic. froda, fràscia 
id., franc, dial.frouche ‘purè5] ; v./ràscia. 

frosaràta (R ge) f. bovina liquida; v. 
/risata.

fròsci (R b) pi. chicchi di grano arrostito, 
tròscia : /ròsa (M ba R 16, gj, gr, m, ri) 

f. bovina, escrementi liquidi e abbon­
danti; v./ròsa.

fròsicu (R bi) m. ranocchio [gr. mod. dial, 
ßpoffoexoe < ßoTpaxop] ; v. bròsacu, vrti- 
fiaco.

früllu : (R ge), frtigliu (R sl), frtiddu (R 
d), fr uju (R gm, pi) m. bica di grano, 

früllu (M cc) m. giunco; v. vrüllu. 
frunte : frònts (C er), /rondo (C cs, tt), 

hrunta (M ce) m. fronte della testa; 'm 
brònto (C mt) in fronte, 

frunzenlna (C XX),/unéenina (C tt) f. specie 
di gramigna.

frusca : (M an) f. loppa, pula, raspo di 
grappolo.

früsculu (P tr) m. fiocco di neve, 
fruscunaru (M ar) m. specie di rusco, ar­

busto.
frusta (R se) f. sorta di grano o frumento, 
frusta (R pz) f. raspo del grappolo d’uva, 
frustare : (M mj, no) a criticare, svergo­

gnare ; mi /rustdi (R ga) ho fatto una 
brutta figura; ndi/rustamu (R ga) fac­
ciamo una brutta figura.

• ftàrmi ‘occhio5 v. astàrmi.
• ftiaéo v. stiaéo.
fueägna (P eh, tr) f. focolare.
fucare : (M cc) a. otturare [lat. offucare].
• fucla (B b, rf) f. nerofumo; v. fücoma. 
fucida (R ba, lo, mb),fucita (R lo) f. spe­

cie di cardo; v. fucida.

• fucl8a (B b, eh, g) f. specie di cardo [gr. 
*cpcoxtp, -t8a]; v.fuciòe.

Fucida (R mb) contrada nel comune di 
Montebello [gr. *cpcox(.8a<; ‘cardeto5]; v. 
/uciòa.

• fuclSe (B b, rf) f. pi. macchie di bru­
ciato sulle gambe, incotti [gr. *cpcoxi8sp, 
gr. ant. cpexSei; id.].

fucile : fucinilo (C ve) m. acciarino.
fucili : (R d, mt, po, sr), focili (R gm),/u- 

cidi (R cd, lo), /ocidi (M vi), hicilì (M 
ga) pi. incotti, macchie di bruciato sulle 
gambe; v./uciòe.

fucili : (R co, fo, me, or, pe), focili (M 
mr), facili (M sn) m. specie di cardo; v. 
fucida.

fuclssi (R sta) m. cisto marino ; v. vucissi.
fuclssia : fucissa (R lo) f. cisto marino; v. 

fucissi.
• fücoma (B b, r, rf) n. nerofumo [gr. 

*<poóxcopa] ; v. fucònno, fucia.
• fucònno (B eh, g) io tingo di fuliggine 

[gr. *<pouxóvw] ; v. fücoma.
fuddämbuli : fogghiàmbeli (R a.à),fogghid- 

muli (R d) pi. foglie di vite; v. fiddàm- 
bela.

fuddittäta (R se) f. vortice di vento.
fuddlttu (R or, r) m. folletto.
fud'iari : (M no, spi) a. chiedere conto con 

insistenza su una azione o su una cat­
tiva notizia, p. e. Ndria fudiàu a Ppè- 
tru (M no) Andrea ha chiesto conto a 
Pietro; Carru mi fudiàu (M mf, rm) 
Carlo mi ha sfiduciato, insistendo p. e. 
sulla restituzione di un debito; mi fu- 
diàsti (M no) m’hai sfiduciato ; fudìari 
(R m) separare il grano dalla pula, 
pulire il grano dalle erbe nocive; fu- 
dijare (M vi) chiamare a voce alta; 
v. foriari.

füffu (M fa R ma) ag. fradicio, vuoto den­
tro ; mici ftiff a (R ma) noce vuota ; v. 
fofu.

füffula ‘osso della natica5 v. Jìtiliula.



füffula : füffula (R scr) f. legno tarlato di­
ventato leggiero ; füffula (M gd) buccia 
di uva; nuce füffula (M fg R pz), nuci 
füffula (M no) noce vuota; v. fòfalu. 

füffulu (M sr) m. pula, loppa, 
fuffüni (R or) m. femore; v. cuccüni. 
fuga (C am) f. riverbero o calore del forno 

[cfr. il. mess, füa ‘calore del forno’ da 
un gr. *<pwya, gr. mod. dial, cpoóa ‘feb­
bre’] ; v. froga.

Fugumèna (R se) Fagomene, ctr. di Scilla 
(R) [cfr. bov.fagomèno ‘mangiato’], 

fujènti (M m) ag. frettoloso, svelto, 
füjere : füji (R ga) corri !, ndi ndi fuimu 

(R e) ce ne fuggiamo; si nd’ annu 'e 
füjira (M 14) devono scappar via; va 
fujèndu (R gm) fa presto; fujütu (C 1 
M no) fuggito; puorcu fujütu (M 13) 
farabutto; s'a fujiu (R cd, gj, sr) l’ha 
rapita (una ragazza per sposarla); v. 
fèguo.

fuji-fuji (C 1) m. fuggi-fuggi, 
fujitanu : (C am) m. ramarro; v. faitami. 
fujüna (R b, co, cd, lo) f. faina; v. fujina. 
fujüni II a fujüni (R 16), a la fujüni (M 16) 

in gran fretta, 
fülima, fülumi v. fòlama. 
fulippina v. filippina. 
fulla : fuda (R 16) f. fretta, 
fulmóna (C no) m. foruncolo [gr. cpÀéyjxa + 

-one].
fuma : (P zj,fuma (C o, sa), huma (M se) 

f. fumo.
fumacissa v. Ramucissa.
Fumata (R pa) ctr. di Palizzi, nome di una 

località [gr. *yo:i trara? ‘luogo di terric­
cio’] ; v. Ruma.

fumi'ari (R se) n. nitrire. - Forma errata:
si legga sciuntari; v. yinìari. 

tumula v. fòlama. 
funarra v. Randrra.
fünciu : (C pp), hünciu (M gg) m. fungo.
• Fùndaca, nome che i Greci di Bova dan­

no al comune di Bova Marina; pame 's

ta Fündaca (B g) andiamo a Bova 
Marina; v. fùndaco.

Fundacaro ctr. di Gaiatro (R); v. fundaco. 
• fundaco (B b) n. bottega ; v. fündacu. 
Fundla (R b) vasta contrada boscosa ad 

est di Bova [gr. rà tpouvSla], 
fundicarla v. pondicaria. 
füngia : (R cd) f. grosso fungo, 
fungijari (M m) a. torcere il muso per 

ritrosia o diffidenza, 
fungillu (C pp) m. piccolo fungo.
Funicà torrente nei pressi di San Roberto, 
funicèddu : funicèddu (R rf), funicèdu (R 

mt), fonacèzu (R ga) m. bozzolo di seta 
[deform, di filugello].

funtana : fundana (P a, eh),funtuana (C 
ve) f. fontana.

fuoc-agriestu : focu-agrestu (M 11) m.
eruzione cutanea al viso dei bambini, 

funzenina v. frunéenina. 
fuocu : (C gl, tt), fucu (C pp), fucha (C 

mt),fòcu (C fu M et P a),fuècu (P eh), 
hüaeu (M sa) m. fuoco, 

fuórniciu : (C pp) ag. fradicio, senza frutto 
(di castagne, granone), 

fuornu (C aj, gl, tt), fuorna (C ve), fòrnu 
(P a), fuèrnu (P eh) m. forno [lat. ant. 
fórnus].

fuossa : fuossu (C tt) m. fossa, 
furca (C af) f. rocca per filare, nel dialetto 

locale albanese [alb. furka id., dal lat. 
furca].

furcanu (M m) m. vulcano, 
furcèja (M tr), furcèza (M no) f. pesce, 

specie di leccia.
furdlcchiu (R mf) m. fungo giovane, bo­

leto neonato; v. fir tic chiù. 
furestu (M 11) m. forestiero, 
furfarellu : furfarèdu (M sq) m. remolino 

di vento.
fürfura (M 11) f. forfora.
» furine (B b, c, eh, r) f. pi. fette della co­

tenna di maiale [gr. cpopiv/)]. 
fürissa v. fòrissa.



furiòti (R ba) pi. abitanti di Chorio di San 
Lorenzo; v. Foriu.

Furiu v. Foriu.
furmicula : hermicula (M mp) f. formica, 
furmicularu : (R sr), formicularu (R scr) 

m. uccello, specie di picchio, 
furnàculu (M cr, tr) m. piccolo forno. 
Fürnari ctr. di Casignana (R) [cfr. Fumari 

comune in Sicilia = gr. mod. cpoópvocpi? 
‘fornaio’].

furnu : fàurnu (C bd), fórno (L 21 ),furnu 
(C pp), fumo (C mt) m. forno.

• furräci (B g), furracüci (B g) n. piccolo 
forno; v.furro.

• fürro (B b, eh, g) m. forno; èyi furro 
òicòndu (B 3) ha forno proprio [gr. 
qjoupvo?].

furtüna (C M R) f. fortuna; furtùna (M 
sev), fortuna (M cm R br, si) f. grossa 
cavalletta verde, mantide religiosa; v. 
mòrti, mira.

fusa : (M 11) f. pendenza della falda del 
tetto.

husariare (M mp) n. grugnire, 
fusca : (M spi) f. i baccelli del lupino, 
fuscarise (C fu) m. abitante di Fuscaldo. 
Fuscàudu (C fu) Fuscaldo, comune in 

prov. di Cosenza; cfr. Fuscaldo (dial. 
Fiscardu), nome di un monte a sud di 
Santa Severina, dove fino a cent’anni fa 
esistevano sorgenti di acqua calda [fons 
calidus].

fuscia : (C am R se) f. escrementi del baco 
da seta misti di residui della fronda; 
fusia (C In) letame [cfr. il mess.fusia o 
fuscia ‘escrementi del baco da seta’, gr. 
mod. dial, àcpouaia, àcpoocnà id., gr. ant. 
àtpouena ‘rimasuglio’] ; v. vusia. 

füsciri (R ar, cd, et, lo, mb), fuselli pi. 
residui di paglia o legno, fuscelli, scopa­
tura, immondizie ; v. f userà. 

fuscu : (M mf) m. crusca d’orzo.
• füsera (B b, c, g), vüsera (B eh, rf) n. pi. 

residui di paglia o legno, scopatura [cfr.

il gr. mod. dial, xà cpAoucnpa ‘avanzi’] ; 
v. fùsciri.

fusia sr. fuscia.
fuslda (R at) f. stelo per fare i maccheroni 

in casa; v. fusizu.
fusizu : fusiju (R ca) stelo di una gramina­

cea che serve per fare i maccheroni in 
casa; fusidu (R 16) ferro per fare i 
maccheroni in casa; fusiddu (M str) 
stelo di cardo (come asse) nella navetta 
del telaio ; v. fusilli.

fussatòti (R mf), fossatòti (R me) pi. abi­
tanti di Fossato.

Fig. 13. Incannatoio (fusufèrru) e arcolaio.

Fussatu (R mt) Fossato, comune in prov. 
di Reggio [gr. tard. (pooaocTov ‘luogo 
munito di fossato’].

Fussia I Petra - nome di uno scoglio nel 
mare di Scilla; v. Fossia.

• füsta (B b), fütta (B g), füfta (B r) f. 
giumella delle due mani [gr. cpouxxoc 
‘manata’].

• fustàno (B b) fustagno.
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fustami : fustidnu (M m) m. fustagno, 
fustilitata (C tt) f. grande falò che si 

accende in onore del Santo protettore 
(25 di marzo).

fusu : fdusu (C bv) m. fuso ; füsura (C 1) 
pi. fusi \ fusu (M 11) m. albero intorno 
al quale gira la mola del frantoio.

fusufèrru v. fierrufusu e fig. 13. 
fùttari : mi ndi futtu (R ca, po, sr) me ne 

infischio.
futtuliiari II huttul'iara (M mp) a. sfottere, 

stuzzicare.
fuzza : (C pp) f. pollone che nasce dal 

tronco.

G

gabbamamma (C mt) specie di pulicaria.
gabbatèdu (M d) m. folletto.
gacciare : (M 13) a. spaccare coll’accetta.
gacciata (M 13) f. accettata.
Gada || Santa — ctr. di Morano (C) [Aga­

tha],
Gàdano, scoglio marino sulla costa presso 

Ricadi [deform, di gdòaro 'asino’ ?].
• gaSära (B r, rf), gardòa (B g) asina 

[ngr. yaSdcpoc],
• gàSaro (B b, g) m. asino; i gaòdri (B g) 

gli asini ; gdòaro (B g, rf) m. pietra 
appesa nella parte posteriore del telaio 
che serve per contrappeso [gr. mod. 
ydcäapot; 'asino’] ; v. gaòuri, ciùcciu, 
scèccu.

• gaSarüci (B g), gaòurdci (B eh, r) n. 
asinelio.

• gaSarüni (B b) n. asinone.
• gaSarunia (B b) f. asinaggine.
gadaropa (R 16) f. persona bassa e grossa.
gadda : gaza (M mf) f. mallo di noce ;

gada (R 16) tumore.
gaddarozzu : gallaròzzu (R ge), gadaròzzu 

(M fg) m. tutolo della pannocchia di 
granone.

gaddazzida : galazzita (M ba), galaziòa 
(R an), gazzadira (R cno), gazzagghjida 
(R af) f. specie di cicoria selvatica; v. 
gaddaziòa.

• gaddaziSa (B b, eh, g, rf) f. cicoria 
selvatica [gr. volg. yaXocTofSa].

Gaddicianò (B b, c) v. Gallicìanò. 
gaddina : gazina ’i mari (C no) f. pesce, 

scorpena bastarda.
Gaddina (R r) geogr. Gallina, frazione di 

Reggio.
gaddinäricu (R 16 — pm) ag. di gallina, 
gaddinedda : (C gl M an), gajinèja (R m, 

scr) f. sorta di fungo, gallinaccio, 
gaddinòti (R r) pi. abitanti di Gallina, 
gaddòfaru : garòfaru (M ba), gadòharu 

(M mp) m. gallo ermafrodito, 
gaddòfu : gaddòffu (R pa), gaddüoffu (M 

sev), gallüffu (C bv), gadòrfu (M di), 
gajuorfu (M sr) m. gallo ermafrodito 
['gaglioffo’] ; v. gagliòffu. 

gaddu : gdju (R gr, m) gallo; chiccu di 
gaddu (R or) gheriglio di noce ; pèda ’e 
gadzi (M mp) specie di giglio selvatico, 

gaddücciu : gallucca sarvagga (C mt) m. 
upupa.

gadducèfalu (C pp) m. averla, sp. di pas­
sero dalla testa grossa; v. caracéfalu. 

gaddüni : gadüni (R at) m. torrente. 
Gaddupä (M et) Gallopà, località presso 

Cotrone [M 18 : gr. *ydkc.Tzdca 'roveto’]; 
v. ìialipò.

• gaddüpia (B rf) n. pi. sporcizie, 
gaddüzzu : (M gg), gagliüzzu (R af) m. 

gheriglio di noce; gadduzzu (R cd, pa), 
gajuzzu (R m) gallinaccio, sorta die 
fungo; gaduzzu (R 16) errore (scherz.), 

gädicu I ficu gddica (R 16) sorta di fico.



gadizzi : (R ci) pi. oggetti ingombranti; 
v. ngarizzi.

gadòzzula (M d) f. galla della quercia.
• gaSüri (B r, rf) n. asino [gr. med. 

yocSoupiv] ; v. gdòaro.
gadurru : gaduorru (C gl, tt), gadürrd (C 

pp), gaòurra (L 1) cavallo vecchio, 
gäfaru : (C tt) ag. soffice, molle, col guscio 

imperfetto (di uovo), 
gäfaru : (C gl) m. burrone.
Gäffaru (R pz) ctr. di Pazzano ; v. gdfaru 

'burrone5.
gafieddu (C tt) m. piccolo pianerottolo, 
gäfiu : (C pp) pianerottolo della scala 

esterna [cfr. il nap. gaifo, ant. tose. 
gueffo id., sec. XII in prov. di Bari 
gayfus o guayfus, dal longb. waif 'che 
non appartiene a nessuno5], 

gagghianisa (M 14) f. donna di Gagliano. 
Gagghianu (M c) geogr. Gagliano, villag­

gio a nord-ovest di Catanzaro [*Gal- 
lianum, proprietà di un Gallius]. 

gagghiatisi (M mp) pi. abitanti di Ca­
gliato.

Gagghiatu (M mp) Gagliato, comune in 
prov. di Catanzaro.

gagghiòlu (R 16) ag. pieno di baldanza; 
(M 11) mezzo maturo (di castagne); v. 
gàgghia.

gaggiana (P n, r, vi) f. gazza [gen. 
gazanna id. <C *gajana].

• gàglia (B g), gdgghia (B eh) f. cresta del 
gallo ; v. gdgghia.

Gagliano ctr. di Staiti [accentuazione 
greca di *Gallianum]; v. Gagghianu. 

gagliòffu (M cc R ri), gajuorfu (M ar, sr) 
m. gallo ermafrodito [= it. gaglioffo\, 
v. gaddòfu, gagghioffu. 

gaira : gàiru (C ci), gdilu (C gl) m.
rigogolo ; v. galanti. 

gäjaru : gdjeru (M cb) m. ragazzo.
Gàjaru fiumicello affluente del Ghettarello 

(Gattarello) presso Squillace. 
gajeta (C no) ag. sterile.

gajubäfaru (M m) m. vivanda squisita 
immaginaria ['gallo grasso5] ; v. bdfaru. 

gäjula : (R bg, r), gdila (R me) f. sorta di 
pesce, mormora [in sic. gdjula, djula, 
lece, cdsciulu id.] ; v. gàjulu. 

gäjulu : (C pp) m. rigogolo, 
gajuorfu v. gagliòffu.
gala (R 5) f. cappa di grasso sul latte : voce 

non confermata; esiste solo gala 'latte5 
nel dialetto greco di Bova. 

e gala (B b, c, rf) n. latte [gr. yàXa], 
gala (C 14, ci) n. scendere, calare; tu 

m'brasi galatu (C 14) tu mi eri scesa; 
v. calare.

gàlanu : gdlinu (M sq), gdllinu (R sd) m. 
rigogolo.

• galäri (B 2, g) lattifero; èga galdr a (B g) 
capra con latte; v. gala.

galasla 'frana5 v. alasia, Ralasia.
Galassu || fari a vita di fra - (M m) vivere 

spensieratamente ['Frate Galasso5].
• galaterò (B b) ag. lattoso ; v. gala.
Galati frazione di Brancaleone (regg.); v.

Galdtoni.
Galàtoni, casale di Taurianova (regg.) [01 

raXdcTtóvs?'i discendenti di un Galati5]. 
Galatrella torrente nella zona di San De­

metrio (C), affluente del Crati; v. gdla- 
tru1.

galatrisi (M no) pi. abitanti di Gaiatro. 
gälatru1 : (M mi) m. erosione prodotta 

dalle piogge [gr. ^apocSpoc, 'burrone5]; v. 
càlatru.

gälatru2 : grdlatu (C am M fai) m. avena 
selvatica.

Gälatru (M no R ga) geogr. Gaiatro, 
comune in prov. di Reggio ; Gälatru, 
fiume in quel di Acquaformosa; v. gä­
latru1.

galazzita v. gaddazzida.
Galdo località in zona boscosa nei pressi 

di Laino Borgo (C) [longob. wald 
‘bosco5].

Galèa frazione di Marina di Gioiosa.



Galèna (R sm), fiume nella zona di Semi- 
nara [Al.: sembra voce prelatina], 

galèu v. golili.
galiare (C dm), gal'id (C pp) a. scegliere, 
galice : galici (M ba, sr) m. canale di 

acqua piovana, burrone; galici (M cb) 
pi. zone acquitrinose [cfr. sic. galiggi 
‘rivolo d’acqua5, dall’ar. lialig],

Galice torrente nella zona di Decollatura ;
Galici ctr. di Rocca di Neto; v. galice. 

Galilèa || martidì dì - (R ge) martedì dopo 
Pasqua; fare Galilèa (M an, vi) fare la 
scampagnata di Pasqua [‘Galilea5]; v. 
martingdlia, Gallìlèu. 

galipa v. glaupa.
Galileiano, fraz. del comune di Condofuri, 

con popolazione di lingua greca [gr. 
raAXwuavóv, proprietà di un Gallicius], 

Gallico, fiume che sbocca tra Reggio e 
Villa [a. 1122 7roTapò<; toìj TaDd^ou], 

Gallilèu I jiri o - (M pi) fare la scampa­
gnata di Pasqua; v. Galilèa.

Galliparo v. Caqlipparu.
galla ’e acqua (M cc) m. polla d’acqua.
Gallopa v. Gaddupd.
gallùffu v. gaddòfu.
gälvia (P 1) f. pioppo bianco [cfr. il piem. 

albra, lomb. dibara ‘pioppo5, dal lat. 
albarus].

gambaruni : (R cd) m. euforbia [deform.
di cammaruni\. 

gambèdu v. gammiellu. 
gambòzza ‘gavio di ruota5 : [è il piem. 

gambossa id., cfr. il sic. gammuzza, 
jammòzza ‘razza della ruota5].

• gambüni (B b) n. legno biforcuto su cui 
si appende il maiale macellato ; v. gam­
miellu.

gamma : gàmba (C bv) f. gamba, 
gammiellu : gambèdu (M di, vi R d, mt), 

gambèju (R m), gambèdu (R ci, st), 
gambiezu (M vi), jambèddu (R se) m. 
legno bifurcate su cui si appende il 
maiale ucciso; v. sgambèddu, gammiru.

gammiru : gambiere (M sr) m. legno 
bifur cato su cui si appende il maiale 
ucciso [dall’ant. norm, gambler id.]; 
v. jimbèri.

gampurija (M ds) f. lucciola; v. lamburida, 
grampulija, mpurida. 

gamumilla : gamumida (M n) f. camo­
milla.

gàngamu ‘rete da pesca5 : [cfr. il sic. 
gdngamu, lece, gdngumu id., dal gr. 
yàyyapov].

gangariellu : gangarèddu (M et) m. mento, 
gangaròwo : gangaróh (C no) f. secchio di 

legno per mungere.
gangularu : (C pr) leggi ‘mento5 invece di 

‘mentone5.
• gapäo (B 1, b, rf) io amo; egdpia (B b) 

ho amato; gapisi (B b) amare; immo 
gapionda (B b) avevo amato; issan 
gapisònda (B b) si erano amati ; peòia ti 
gapüsi (B 3) figli che fanno all’amore 
[gr. àyaTcw].

gapparla : guapparia (M 16) f. bravata, 
gappiare : guappijarì (M 16) mostrare 

bravura.
Garaffa (M d), Garrafa (C 1 M ma) geogr. 

Caraffa, paese di lingua albanese a 
sudovest di Catanzaro [deriva dalla 
fusione di tre colonie albanesi stabilitesi 
in quella località nel sec. XV sotto la 
protezione della casa feudale dei Ca- 
rafa].

garaffòtu (M d), garrafòtu (M ma) m. 
abitante di Caraffa.

garagliu : gardgghiu (M j) m. gabbiano, 
garämma : (C aj) f. sentiere di montagna 

[cfr. il lue. garämma ‘fessura profonda5] ; 
v. hardmba.

garampulina (M ar) f. lucciola ; v .far ampu­
ti] a, grambuddina, gampurija. 

gäramu (M 13) m. ramo, 
garapodi : garapòòu (M si), garapòdu (R 

cno) m. sorta di fungo [gr. *y«SapOTtó- 
Siov ‘piede d’asino5].



Garaväti (M 3, m) Garavati, casaledi Rom- 
biolo (M) [gr. *x<xpaßaT£<; ‘discendenti di 
un *Caravà, Kapaßä? cogn. in Grecia ?] ; 
v. Paravdti.

gara villa : garavieddu (C cs) m. mastello 
a tre piedi pel bucato.

Garcè ctr. di Sant’Andrea Jonio; Garcèa 
ctr. di Polla; Garcea cogn. in Calabria.

Garciali ctr. di Pazzano.
Gàrdia v. Guardia.
gardila v. cardila.
gàravu (P tr) m. buco in un albero [cfr. il 

piem. garp, lig. garbu ‘buco5, di base 
prelatina].

• gärga (B 3) f. gola; v. gdrgia, gargariéo.
Garga, torrente che affluisce nel Coscile;

Garga, affluente del fiume Neto.
gargalici (R pa) m. bargiglio della capra 

[cfr. il gr. mod. ya.pyó.'ki id.] ; v. barbatici, 
parpalici.

• gargàni (B b) n. capruggine; v. gdrganu.
• gärgano (B b) m. strumento con cui si 

fa la capruggine.
• gargänosi (B eh, r) f. capruggine; v. 

gdrganu.
gärganu : (M ba) m. capruggine nelle 

doghe [cfr. sard, gdrgaru, spagn. gdr- 
gol, ted. gergel id.].

gargaràta : gargajdta (M gd) f. specie di 
dolce di Natale.

• gargarizo (B g) n. faccio i gargarismi 
[gr. yotpyappjco].

gargarizzi (R ga) pi. chicchi di granone 
abbrustoliti.

gargazzlja (M gd) f. acanto, pianta erba­
cea.

• gargazzlna (B eh, cd, g) f. tartaro della 
pipa.

gärgia : (R bi, me, pa, r), jdrgia (R r) f. 
grande gola, bocca forte ; nd avi na gdr­
gia (R bi, pa) parla assai e in modo 
sconcludente.

• gärgia (B b) f. mascella, gola [‘gargia’].
gargiazzaru (R 16) m. ciarlone.

gargiazzusu (R bi) ag. di chi parla troppo.
• gargiuna (B 3) f. serva [‘garzona’]; v. 

garéuni.
gäria (C pp) f. cispa; v. garidda. 
garici ‘raganella’ v. carici. 
garidda : (R co, lo), garzila (R ge), ga­

rzala (R d), garija (R gj, ri), garigghia 
(M an) f. cispa; i garzili (R ad), i ga- 
ridi (R at) pi. la cispa, 

gariduozzu v. canigghiòttu.
Gariglione, bosco in Sila; v. carigliu 

‘specie di quercia’.
garigliu (P tr), vaniglia (P n) m. gheriglio 

di noce [cfr. il piem. garij id.], 
garija (R m) f. buona fortuna, 
gariolara (M tr) f. erba dai fiori viola, 
garippa (M bd, gd) f. cispa; v. garidda.
• garnèddo (B b), garneddi (B g) n. giac­

chetta delle contadine (= cab jippune) 
[cfr. it. guar nello ‘sottoveste’].

• garnedduci (B g) giacchettina del bam­
bino.

garompuliari : garoful'iari (R se), garum- 
ful'iari (R bg) n. scaturire, zampillare 
(dell’acqua sorgiva); v. caronfut'iari. 

garòmpulu : (R lu, mt, op, ri M d, m, tr), 
caròmpulu (R ge), garòfalu (M sev) m. 
vortice di corrente, polla di acqua [cfr. 
il sic. galòfuru, caròfulu, jalòfuru, ga- 
rümmulu id.] ; v. Raròmpulu. 

garrafa : (M 11) f. antica misura poco più 
piccola del litro.

Garrafa v. Garaffa.
Garramlllo, località piena di burroni nella 

zona di Papasidero; v. garramone 
‘burrone’.

garramòne (C er), garramune (C aj, mm, 
ve) m. burrone, precipizio [gr. x<xpayp,a 
‘fessura’].

garrèpa (M sr, va) f. avena selvatica, v. 
garriepu.

garri : nuci a ttri carri (R 15), nuci a ttri 
ccarra (R mi, pm) f. noce col gheriglio 
diviso in tre parti ; v. garru, gzmrra.



garriepu (M ds), garepu (M ar), jerr'epu 
(M fg) m. avena selvatica; v. garrèpa. 

garrisa : (C tt) m. guidalesco [cfr. ital.^w- 
rese ‘capocervo del cavallo5], 

garropulitanu (M c), garropulise (M gg) 
m. abitante di Carlopoli.

Garruópulu (C 1 M gg), Garròpulu (M c) 
geogr. Carlopoli, comune in prov. di 
Catanzaro [nome recente formato nel 
sec. XVII in memoria del principe 
Carlo Cicala : M 18]. 

garrii : (R ad, sta) m. orlo circolare di un 
pane rotondo ; v. garri. 

gärru (R d) m. volontà di svolgere un’atti­
vità; v. drru.

garrusu : (R 16 : è voce siciliana); (M il) 
m. camorrista.

garuèppulu (P eh) m. pannocchia sgra­
nata di granturco, 

garumfuliari v. garompulìari. 
gäruvu II àrbiru - (P eh) m. albero inca­

vato [cfr. il mess, garbu ‘cavità in un 
albero5, lig. garbu ‘incavato5] ; v. sgàr- 
bula, garavuta. 

garzala (C no) m. mascella.
• garzüna (B eh) f. serva ; v. garéuni. 
Gaspa ctr. di Ciminà (R). 
gasparinòtu (M d), gasparisanu (M d,

mp) m. abitante di Gasperina.
Gàspuni (M no) Gasponi, casale di Dra- 

pia nei pressi di Tropea (M) [oi ràcr- 
tcwvsi; ‘i discendenti di un *Gaspo\. 

gassa (R bm) f. gassa, garza, specie di 
anello di corda che serve per giuntura 
di due funi.

gassari'ari v. cassarìari, Rassarìari.
* gästra (B g, r) f. capra di due anni; v. 

dastra, lastra.
gastròla (R b) f. capra di due anni ; v.

dastra, adastra, lastra. 
gatta : gatta e sürici (R po) giuoco della lip­

pa \jocamu a li gatti (R gm) giochiamo a 
lippa; gatta cecata (C pp) f. mosca cieca, 

gattapagnòtta ‘pipistrello5 v. rotapannotta.

• gattarèdda (B eh) f. scoiattolo; v. tacca- 
rèdda.

gattarèja (R gj) f. specie di cardone; v. 
gattuja.

gattarignu || sùrice - (C rs) m. pipistrello, 
gattarija (M ds) f. pipistrello; v. lattarida, 

taddarita.
Gatti (R mb) ctr. di Montebello; Gatti 

nome di una sorgente di Satriano (M).
• gattinerla (B b, rf), gattinaria (B b, eh, 

g) f. erba selvatica dalle foglie fine e dai 
fiori rossi, specie di reseda.

gattinerla (R scr), gattinaria (R af) f.
nome di un’erba selvatica che si mangia, 

gattu : gattu e sürice (R gm) giuoco della 
lippa ; v. gatta.

gattudara : gattujara (M br) f. specie di 
cardo.

gattüzu (M cr) m. specie di cardo; v. 
gattuja.

gattu-mamuni (M m) m. scimmia; v. 
mammuni.

gattu-mpisu : (M spi) m. pipistrello, 
gattune : (M 11) m. mensola, 
gattu-pardu : (M no) m. pesce marino, 

gattuccio.
gattuzzu : (R m, scr) m. giuoco della lippa 

[‘piccolo gatto5].
gauzà : gazate (C si) alzati ! ; gavazdtavd 

(C mt), gazdtiu (C te) alzatevi ! ; v. au- 
zare.

gàvata : gavuta (C tt), gavita (P pr) f.
truogolo in cui mangiano i porci, 

gavina : (R e) f. grande scodella di creta; 
v. gàvinu.

gavinara (C mt) f. corso d’acqua potente, 
gàvinu (R pm) m. grande scodella di creta 

[gr. yaßEvov]; v. bdganu. 
gavitare : (M 11) a. nascondere, mettere 

da parte.
gàviu : (C fu) m. rigogolo, 
gazlgghia : Raééigghia (R ge) f. sp. di 

piccola lumaca bianca, 
gäzu (R d) ag. acerbo; v. vaézi,



gazzadira v. gaddazzida.
• gelècco (B eh) n. corpetto; v. gil'eccu. 
Genicòcastro, nome anteriore (sec. XIII- 

XVI) del comune di Beicastro [*y£VLxó- 
xacTTpov 'castello generale5], 

gènitru (M 11) m. capruggine ; v. ngénitru. 
gènitu v. ngénitru.
gèniu : (R 1) m. inclinazione, simpatia; mi 

fai 'n gèniu assai (M gr) mi sei molto 
simpatico.

gènte : li cchiu mègghiu gènti (M 16) la 
miglior gente ; ti yèdinu a ggènti (R scr) 
non ti può vedere la gente.

Gerace v. Jeraci.
Germaneto v. Jermanitu. 
germàntisa v. giamàntisa. 
gesusalèmme ]| via di — (R mf) via lattea 

['di Gerusalemme5], 
gghiòtta v. jòtta. 
gghjiracòculu v. jeracùcudu. 
gghjirupòndacu v. agghjiru-pòndacu. 
ghènnula (P eh) f. corbezzola, 
ghiésia : ghiesa (M sev) f. chiesa, 
ghissa 'vischio5 : [gr. ant. id.].
Ghita (C c) vezz. di Margherita, 
ghjigghiaru v. jijaru.
giacòffu (R bi), giavòjfu (R fe) f. mazza più 

corta nel giuoco della lippa, 
giajusani (R gj, gr) pi. abitanti di Gioiosa 

Jonica.
gialinèdu (R mt) m. baco da seta che non 

va al bosco ['si fa giallo5], 
giàlinu : gidlinu comu Uri (M 16) giallo 

come l’iride, 
gialla (R se) f. itterizia, 
giamàntisa : giarmdntissa (R ad), giam- 

mdntissa (R ad, ci, ge), giammdntica 
(R at) f. mantide religiosa; giammàn- 
tisa (R ad) donna grossa, pezzo di donna 
[cfr. gr. ant. gàvT14 'specie di grillo5] ; 
s. mdnticia.

giamberga v. sciammerga. 
giannèglia (R af) m. ranocchio; v. gian- 

nedda.

Gianni (M 3, no) pers. Giovanni. 
Giannigià frazione di Mammola, 
giarra 'ziro5 : v. fig. 4 (a), 
giavòffu v. giacòffu.
Giffuni (M no) geogr. Giffone, comune in 

prov. di Reggio [ha preso il nome dalla 
famiglia Giffone, cfr. a. 1325 facobus 
Gifonus ; il nome popolare del paese è 
Casali] ; v. Casali.

giffunisi (M no) pi. abitanti di Giffone. 
gigghiana || acqua - (M 11) f. sostanza li­

quida che vien fuori dalle pustole, 
gigghiàra v. giogghiàra. 
gigghiari : gigghidu (R sr) è germogliato, 
gigliune : gigghiüni (M no) m. parte supe­

riore del remo.
gilèccu : (P a) m. corpetto, panciotto. 
Gilormu (M 3), Giluormu (M 4) Giro­

lamo.
Gimigghianu v. fimiglianu. 
ginisi (R fo) pi. attrezzi, arnesi disordinati 

[cfr. il sic. ginisi 'materie eterogenee 
che rimangono nello zolfo5, 'polvere di 
carbone5 = it. cinigia].

Giofà v. jugale.
giogghiàra : (R mf), gigghiàra (R ga) f. 

specie di grano che si semina per erbag­
gio.

giogghiari : (M an) a. finire.
Giòi (M 3, no Rei, ga, pm), Giüe (M sr) 

geogr. Gioia Tauro [ant. it. gioì, ant. 
frane, joi 'gioia5, cioè città di felicità]; 
v. Goiusa.

Gioia frazione di Acri (cos.), v. Giòi. 
gioisàni (R r) pi. abitanti di Gioia Tauro. 
Gioiusa (M 3) geogr. Gioiosa Jonica, 

comune in prov. di Reggio; cfr. Gioiosa 
Marea in prov. di Messina ['città gioio­
sa5, cfr. foyeuse, nome di una località in 
Francia] ; v. Giòi.

giojusanu (M 11) m. abitante di Gioiosa, 
gioppinu (R ge) m. pianta bassa che rasso­

miglia al Juniperus sabina [Thymelaea 
hirsuta]; v. plezzòfidclo.



Giorgia || Santa - frazione di Scido; v. 
Voria.

giorgilla (R 16) f. ragazza vispa, belloccia 
(scherz.).

Giove I Monte — nella zona di Petronà; 
[Mons Jovis\.

gioviddi : ggiovidia (R 16) giovedì, 
girbina (R sr) f. biscia d’acqua [cfr. sic.

girbinu ‘celeste5], 
girbiu v. cirbiu.
• girgiolèni (B g) f. sesamo; v. giurgiu- 

lèna.
giriari : (M mf R gm), giur'iari (R ga, mf) 

a. frugare, rovistare; mi giuriju (R ga, 
mf) mi frugo.

Girifarcu v. Cirifarcu.
Girocàrni v. Jerocàrni. 
girrända : (R ba, mb, mt), giurrända (R 

cd, mf) f. cercine; giurrànna (M 13, cf) 
fiore del castagno e del noce [‘ghirlan 
da5].

girundiari (M 11) n. gironzolare, 
gissu (P ma) m. edera; v. cissu.
Giudèa vicolo a Morano (C); ctr. di Isola 

Capo Rizzuto. 
giudice V. jüdice.
giugliettu (C tt) m. luglio; v. gìugnìettu. 
giugniettu : giugnittu (C pp) m. luglio, 
giurgiulèna : (R sta), giuggiulèna (M pi) 

f. sesamo ; v. girgiolèni. 
giuriari v. gir'ìari. 
giurrända, giurrànna v. girrànda.
• giurri (R cd) n. ciocca di capelli ; v. cerri.
• giusto (B b) ag. destro, diritto; i cümba 

giusti (B b) la tasca destra; to %èri 
giusto (B b) la mano destra [‘giusto5].

giustu (R b, bi, me, pa, r) ag. destro, di­
ritto ; manu giusta (R b, bi, me, pa, r) 
mano diritta; sacchétta giusta (R b) tasca 
diritta.

giuvare (C 1) n. giovare.
Glassadi, paese diruto nei pressi di Nico- 

tera [a. 1179 ^coptov TXa^aSov, villaggio 
dei discendenti della famiglia Galasso],

glàupa : crapa gàlipa (R cno), crapa 
làgupa (R b) capra nera con pancia 
bianca [deform, di *làupa = gr. mod. 
dial. Xocywrta, Xoccotox f. ‘di pelle macchia­
ta5] ; v. lagopi.

glèva = lèva (P eh), gliva (P ma) f. zolla 
di terra [lat. gleba]; v. gliefa.

Gliandru (Liandru) || Madonna d'u — (R 
mt) geogr. Madonna dell’Oleandro, san­
tuario nei monti nella zona di Motta S. 
Giovanni; v. landru.

glianna : gliandra (C fu) f. ghianda.
gliara : (C te) f. crivello ; v. agliara.
• glielo (B b, c, g, r) ag. dolce [gr. yXoxò<;].
• glicòcarto (B rf) acanto, Acanthus; v. 

agricòca’&'d'o.
gliefa = lefa : glifo (C mt), gghìèfo (L 1), 

gghjifa (P r) f. zolla di terra [osco 
glefa = gleba]; v. glèva, glimba.

gllghieru v.jijaru.
glimba = limba (P ma, tr), glimma (P a) 

f. zolla di terra ; v. gliefa.
• glimbaci ‘oleandro5 v. plembaci.
gliommariellu (C 1) m. piccolo gomitolo;

ghommarillo (C mt), llommarieddo (C 
te) involtino di intestini attorcigliato a 
forma di gomitolo.

gliòmmaru : gliòmmoro (C mt), llòmmaru 
(C te) m. gomitolo.

gliru = Uru : glèru = lèru (C fu) m. 
ghiro.

gliùttere : gnutti (C pp) a. inghiottire ; lu 
gnuttu sanu (R ba) lo inghiotto intero.

• glòssa (B b, eh, rf) f. lingua; glòssa ’see 
sciddi (B rf) specie di borraggine [gr. 
yXcoccja],

• glüSio (B b, c, eh, rf), grürio (B r), grü- 
òio (B rf) ag. guasto, di uovo covato 
[gr. #yXouSiot; = gr. mod. axXoó8io<; id.] ; 
v. grüdiu.

• glüppo ‘pioppo5 v. plüppo.
glüriu v. grüdiu.
glympia (yXópuoc) a. 1211 in un docu­

mento notarile di Gerace come nome di



un indumento [ant. fr. guimple, glimpe 
‘ornamento muliebre per la testa5], 

gnàcculi : (R bi, ci, gr, m) pi. moine, bizze, 
gnacculusu : (R ci, gr, m) ag. di chi fa le 

moine, bizzoso.
gnagnuliari, -re (M b, ce) n. miagolare, 
gnalatina v. jelatina.
• gnalèguo (B b, g) io mi gelo; egnàlespa 

(B eh) mi sono intirizzito; v. njelari, 
gnelari.

gnèca (M no, tr) f. poltiglia, cibo troppo 
molle, escrementi di bambini, 

gnègnaru (M sa) ag. balbuziente, 
gnelatu : (R gj) m. scemo, cretino, 
gnentare (M 11) a. propagare, moltipli­

care; v. agghientare. 
gnentu (M 11) m. prole; v. agghientu. 
gnermitare : (M 11) a. interpretare, 
gnestru v. ngiestru. 
gnigna : (M c, gg) f. mento, 
gnignaru (M cm), gnigneru (R cau, ri) m. 

giuoco degli aliossi, anche una delle 
gettate di questo giuoco (valore 3); v. 
fig. 15 (b) [cfr. lue. a Maratea gnigneru 
id.]; v.jijaru, vijaru. 

gninta (C 11) av. dentro; v. inta, intra. 
gnivuSiscire v. nghiavuliscire. 
gnòdica (C gl) f. nodo; v. nùdicu. 
gnoppagà (P tr) a. piegare [da un anter.

*indoppiegare < *induplicare]. 
gnundura (P ma) f. giuntura (della mano). 
Gnura Maria ctr. di Scilla; Gnura Elena 

ctr. di Caraffa del Bianco (R); Gnura 
Mamma ctr. di Locri [‘signora5], 

gnurare : u gnùranu Castagna (C ap, c) 
egli porta il nomignolo Castagna; v. 
ngiuriare.

gnuri : (R bz) titolo dato ad un signore 
ricco; gnure rande (M il) m. nonno 
[‘signore5].

• gnüri (B 3, b) m. padrone; me ton gnu- 
ristu (B b) col suo padrone [‘signore5].

gnutticà : (C bv, pp), gnutticare (C gl, mv, 
om) a. arare per la seconda volta [cfr. il

brind. e sic. gnuttìcari, tar. jutticare 
‘piegare5, da un *induplicare X 
*flecticare].

gnutti-muschi (R mb) m. picchio [‘in­
ghiotte mosche5].

gocciazzu (M ar) m. poiana, specie di fal­
chetta, Buteo vulgaris; v. buééàcchiu. 

godagnu (R 16) m. guadagno, 
godiana || u 7nari faci - (M no) fa grande 

bonaccia; v. godianu. 
gòdina : (R gi), gòòina (R ci) f. ghiro 

madre ; v. ògghjina.
gòdu I di - a ggòdu (R 16) av. ad anticresi 

(sorta di patto).
gòffa II castagna - (C a) f. castagna vuota, 
gòffulu : leggi (M 11, d) invece di (C 11, d). 
gògghjina ‘ghiro madre5 v. ògghjina. 
góglia (C mt) m. luglio, 
gòi (M tr) m. bue ; v. vói. 
golijari : gol'iari (R ga) gridare, vociferare, 
golinu (M an) m. specie di cardo, 
goliu : (M ar, fg),golèu (R d),gulèu (R ba, 

ci, ri, t), voleu (R at), galèu (R fe) m. 
gufo, barbagianni ; v. agulèu. 

gòmbara : (M 11, d) f. parte inferiore e 
grossa del bastone.

gòmbara (M no) f. pesce marino, razza 
bavosa.

• gonatistà (B 1), lionatistd (B b) av. in 
ginocchio ; v. gònato.

• gònato (B eh, r) lionato (B b, c, g) n. 
ginocchio [gr. *yóvaTOv].

• gonèo (B b) antenato ; i gonèimu (B b) 
i miei parenti [gr. yovéo?].

Goni (R ga) geogr. contrada nel comune 
di Gaiatro; Goni o Guni monte presso 
Terreti e presso Palizzi (R) [gr. ßouvtov 
‘monte5].

Gonia o Gunia, nome frequente di con­
trade, p. e. nei comuni di Laureana, 
Motta San Giovanni, Palmi, Orti, Si- 
derno, Stilo (prov. di Reggio), Verzino 
(prov. di Catanzaro) [gr. xà ßouvla ‘i 
monti5 o yama ‘angolo5 ?] ; v. Goni.



górga (C tt) f. intestino cieco del maiale; 
v. òrganu.

gorici (M gd) m. raganella della settimana 
santa; v. carici, rigorici. 

gorija v. buridda, vurija.
Gornelle, quartiere di Scilla (regg.) [‘pic­

cole pozze di acqua5] ; v. gurna. 
gòstia (R 16) f. ostia, 
gòzina : (R fo, mb, mt, sd), (R 16, ci) gò- 

dina, gusina (R mf) f. biscia d’acqua; v. 
òzina.

Grabeli (M 3, m), Gr abide (C 1) Ga­
briele.

gracijòla (M mj) f. orbettino; v. cinciglia. 
grada : (C fu) f. cesta piatta e rotonda dei 

pescatori.
gràdu, gràru ‘gigaro5 v. cràdu.
• grafi (B 2, 3, b, g) f. lettera [gr. ypacpf)].
• grafo (B b, eh, rf) io scrivo; ègrazza (B 

b), ègraspa (B eh) ho scritto; iscere 
gràspi (B 3) sapeva scrivere ; graspetèmu 
(B g) scrivetemi [gr. ypàcpco].

Grama (R m) contrada del comune di 
Molochio e di Bagnara [gr. *ypapòc? 
‘luogo pieno di gramigne5] ; v. argàmi. 

gramagghiettu v. ramagliettu. 
gramalliticu (R ad), gramelliticu (R ge) 

m. garetto del piede; v. cramallitu. 
gramàmpulu (M gà), framdmpulu (M ba) 

m. raspo di uva \ framàmpuli (M ba) pi. 
oggetti ingombranti [gr. *xX7][i.àfjOTEAov 
‘sarmento di vite5], 

gramära (R ri) f. graspo dell’uva, 
gramare : va gramandu (M 16) va gri­

dando.
gramasta (M mj) f. graspo dell’uva; v.

cramasta, cramale, gramàstula. 
gramàstula (M pi) f. graspo dell’uva; v. 

cramasta.
gramäta (M 16) f. forte lamento, grido; v. 

gramare.
Gramazzia ctr. di Bianconovo ; v. cramaz- 

zina, Cramatia. 
grambèstia (M 11) f. diavolo.

• grambi (B b, eh, rf) f. nuora; i gram- 
bèòe (B eh) le nuore [gr. *yap.ßpfj] ; v. 
grambò.

• grambò (B b, eh, g) m. genero; igrambi 
(B b), i grambuòi (B c, eh) i generi [gr. 
yapßpo?].

granfiare (M 11) n. ruzzare; v. grimijari. 
gràmina ‘burrone5 : sarà piuttosto gra­

migna = gravina; gr amina (C af) f. 
burrone ; v. gravina. 

grampinari (R 16) a. graffiare, 
grampuddina : grammuddina (C tt) f. vi­

talba.
grana (R 16) f. fioritura degli ulivi, 
granapfnula (M no, pi R pm) f. specie di 

conchiglia [cfr. il sic. lanapinula, lece. 
lanapènna id.] ; v. anapinala, ranapi- 
nula.

granara : (M no) f. scopa rustica di fra­
sche.

grancèfalu (R se) m. sp. di aragosta. 
Grancfa (C tt) nome di un’antica fattoria 

dei monaci [frane, grange, spagn. gran- 
ja, ant. it. gràngia, con accento greco 
sul modello di fattorie1] ; v. Grangia. 

granciare (M 11) a. scrivere malamente, 
grancinari : (M b R po) n. graffiare, 
grànchi (R 16) m. gancio, 
grancò (M 11) m. sorta di prugna (Regina 

Claudia) [fr. reine-Claudè\. 
grancutu (M m) m. sp. di mollusco usato 

come esca.
grandijari (M 16) a. ingrandire, 
granèja (R m) f. piccolissima quantità di 

un liquido; granèza d'ògghiu (M mf) 
piccolissima quantità di olio [‘granella5]. 

Grangia (C mt) ctr. di Montegiordano 
[ant. ital. gràngia ‘fattoria di convento5, 
con accento greco] ; v. Grancia. 

granimi (R 16) f. granaglia. 
granina (M pi) f. pesce marino [dim. di 

grana] ; v. grana.
granzarèdda (C gl) f. cruschello ; v. gr an­

sa.



gränzana (C ve e non C v) f. grandine. 
Grappidä ctr. Bruzzano, Dävoli, Pazzano 

e Siderno ; Agrappidà monte presso Pa- 
lizzi [ayptaTciSä? ‘località dove si tro­
vano peri selvatici5] ; v. agràppidu. 

Grappidara ctr. di Stefanaconi (M) e di 
Piatì (R).

grappidaru (M 7, m, st) m. pero selvatico; 
v. agràppidu.

grappu : (M mj, vi), rappu (M no) m. 
raspo, graspo d’uva; grappu (M mp R 
ca, gr) racimolo, 

grascinare (M ce) a. graffiare, 
grasòmulu : grasùamulu (M an), grisuóm- 

mdh (C te), grasciòmulu (R bz), gra- 
sciòmbulu (R gr) m. albicocco; v. gri- 
suómmulu, crisòmulu. 

graspingi (R ga) n. specie di uccello dal 
becco robusto ; v. grospici. 

grassa ‘grappolo5 v. crassa. 
grassa (C am) f. letame.
• grastosiSero v. agrafHosiòero. 
grasudda (R pa) f. sp. di erba che ha virtù 

sonnifera.
Grate o Grati (C 1) fiume Crati [Kpódh? = 

Crathis, a. 1130 tou Tparou]. 
gratèdda (C pp) f. canniccio per seccarvi 

le frutte.
gratiglia (C tt) f. graticola, 
gratta ‘blatta5 v. vràtta. 
grattapòna (C no) m. tana.
Grava di Grupo, contrada nel territorio di 

Cerenzia [brind. grava, gr. mod. dial, 
ypocßoc ‘voragine5] ; v. grupu. 

gravèlinu : (R pa, sta), grovèlanu (R pa) 
m. ghianda dell’elce [gr. aypioßaXocvoc;, 
gr. mod. dial. äypioßsXocvo id.]; v. agro- 
velano.

graviella : [v. piuttosto garavilld]. 
gravlgghia (M d) f. chiodo che mantiene 

la ruota sull’asse.
gravina ‘burrone5 : cfr. Rogiano Gravina 

comune in prov. di Cosenza, 
gravidi (M pa) pi. ravioli.

gravune (C In) m. calabrone.
Grazili (R cd) pers. Orazio.
graÉzònu (C pp) m. orzaiuolo.
Grecà ctr. di Cinquefronde [cfr. il cogn. 

Grekàs in Grecia].
grecale : (M 11) m. vento di nordest; gre­

cali (M no R bi) vento di scirocco; v. 
vracàli.

Greci frazione di Lago (C) [doveva essere 
una colonia di albanesi].

Grèci ctr. di Rosarno (R).
greci (R 16, gi, op, po) pi. abitanti del 

versante ionico (dintorni di Gerace).
Grecia, nome di un quartiere a Squillace, 

a Catanzaro e a Santa Severina [‘quar­
tiere dei Greci5] ; v. Aracia.

greciamagna : graciomagna (R ge) f. ra­
gazzaglia ; greciamàgghia (M mp) frotta 
di ragazzi [Grecia Magna].

• grèco (B b, c, g) ag. greco; platèg- 
gome greco (B b, g) parliamo greco; 
v. grico.

• gria (B eh, g) f. ascaride, verme intesti­
nale.

• grico (B eh) m. greco ; immasto grid (B 
eh) siamo greci ; platèome grica (B eh) 
parliamo greco [cfr. ’IwavvY)? Tpixot; a. 
1131 in Calabria, Mapla ttjt; rpvjxo? 
sec. XII in Lucania, otr. grico ‘greco5 da 
un latino rustico (osco?) *grecus <C 
*YpY)xo;;] ; v. grèco.

gridazzara (M 11) f. zampogna piccola ed 
acuta.

griddu (R c), griju (R be), grigliu (R be), 
grülaru (R be) m. aliosso, anche una 
delle gettate di questo giuoco (valore 3) ; 
v. jijaru, jirillu, yi%eru e fig. 15 (b).

Griddüsa (R mt) ctr. di Motta S. Gio­
vanni ; v. agriddusa.

Gridèa (Grilled) ctr. di Stalettì; v. Grillea.
griestu (C dm) ag. agreste, selvatico; vigna 

grèsta (C gl) vite selvatico; v. agresta.
grifücina (C aj) f. specie di ramolaccio sel­

vatico di luoghi acquitrinosi.



grigliarli (R bz) m. pruno selvatico [de­
form. di agriddaru\ ; v. agriddaru. 

griglili v. griddu. 
grilla (R ge) f. goccia, 
grillarti v. griddu.
Grillèa ctr. di Cerenzia; v. agriddèa. 
grillèra : (M il) fucile (gergo); griddèra 

(M cf) raganella di Pasqua, 
grillu : griddu panzutu (M str) m. man­

tide religiosa.
Grimàudu (C 1), Grimàuru (C 1) geogr. 

Grimaldi, comune in prov. di Cosenza 
[dal nome di un antico proprietario : 
longob. Grimoaldus]. 

grimbaci (R co) m. oleandro; v. plem- 
baci.

gringia : (R po) f. gengiva, 
gringia ‘smorfia5 : fici tri gringi (M 15) 

ha fatto tre smorfie ; nu ffari gringi (R 
po) non fare smorfie.

gringiuolu (M ar, sr) m. orbettino; v. 
gringia.

gringiusu (R ge, i) ag. smorfioso, 
griòla (R ci, po), criòla (M mf) f. specie di 

coleottero di color verde metallico, dan­
noso alle viti, forse Anomala vitis; v. 
agriò la.

grisa : (C tt), agrisa (C tt) f. pulicaria ; v. 
criéa.

grisa : (C cr, sa) m. riso (pianta).
Grisulia (C 1) geogr. Grisolia, comune 

in prov. di Cosenza [gr. Xpuao-’HXla? 
‘Elia d’Oro5, forse nome del santo lo­
cale; cfr. a. 1192 nella Calabria setten­
trionale come nome di persona toö Xpi- 
mXiou] ; v. Santulia.

grisuliuotu (C bv, pp) m. abitante di 
Grisolia.

grisuómmulu : gnsuomulu (M sev), grisò- 
mulu (P pr) m. albicocco [gr. ypuaó|i.7)Xov 
‘pomo d’oro].

Grivòri (M m) Gregorio.
Grizu (M so) torrente nella zona di Monte- 

paone.

grodiatu : üavu - (M an) m. uovo guasto ; 
v. grüdiu.

• gròSula (B b, c) n. pi. fichi secchi, mis­
cuglio di frutta secche ; podddgròòula (B 
eh) molti impegni ; tossa gròòula (B b, rf) 
tanti oggetti alla rinfusa ; v. gr odili. 

grofacèfalu (R 16, ci, po), grofacèfaju (R 
gm) m. averla [deform, di caracèfalu\. 

grofajari : grofadijari e grofijari (R 16) n. 
sornacchiare.

gròfacu : gròfadu (R d), gròfadu (R ci), 
gròfaju (R d, pr), gròfiu (R op) m. 
ranocchio; v. fròsacu, gròsacu. 

gròita : gròjita (C aj, tt) f. zolla di terra 
con erba.

Gromastèji pi., ctr. di Caulonia [‘piccoli 
gròmastd] ; v. agròmatu. 

gròmattu : gròmittu (R pa), gròmata (L 1) 
f. alaterno; v. agròmatu.

Gromolara v. Agromulara. 
gròtnu ‘medusa5 v. bròmu.
Gròmu (R si) nome popolare dato alla 

strada principale di Siderno; v. Dròmu. 
Grommila ctr. di Staiti ; v. agromilia. 
gròmulu : (R cm) m. frutto del melo 

selvatico; tanti gròmula (R ge) tante 
amarezze.

grongu : rungu (R se) m. grongo, sorta di 
pesce.

gròpassu (R sm) m. specie di cardo; v. 
eròe as su.

gròpastu : (R bi), gròmistu (R pa) m.
specie di gramigna; v. agròpastu. 

gròpumu (R lo) m. specie di lattuga 
selvatica; v. ròcambu, agròcambo. 

Groscilla ctr. di Ciminà ; v. Agrosciddà.
• gròsparto v. agròsparto.
gròspartu (R af) m. specie di erba; v. 

agròsparto.
• grosplci (B b, g) n. specie di uccello, 

forse il picchio [gr. *àypi,ocr7uxiov ?] ; v. 
cròspici, graspingi.

• grosuda (B b) f. fico selvatico [gr. 
ayptoouxla].



• gròsuddo (B b) specie di trifoglio; v. 
agròsiddo.

Grotteria (dial. Grutterid), comune in 
prov. di Reggio [R 18: xpu7TT7)pla 'luogo 
nascosto’ ?, ma nei sec. XII e XIII fu 
chiamato ’AypiolWjpa, sec. XIV Agret- 
taria\.

grotterisani (R gr) pi. abitanti di Grotte­
ria.

• grottia (B 3, b, eh, rf) f. pugno [gr. 
*ypovlKa].

• gròtto (B b, eh, rf) m. pugno [gr. 
ypóvD-op].

• groväsulo (B b) specie di veccia; v. 
agrofdsulo.

grovèlanu v. gravèlinu. 
grudijari : grud'iari (R ad, gj) rfl. gua­

starsi, di uovo.
grüdiu : grübiu (R si), gruju (R ri), grudn 

(R at) ag. guasto, di uovo covato; 
grüdiu (R eno), grüju (R ad, gj) col 
guscio molle, di uovo ; grüdiu (R cno, fe, 
pa, scr), grüliu (R mb) non cotto bene 
[gr. *yAoó§i,o<;, gr. mod. dial. xXoüßiop 
id.] ; v. glübio.

grufägghia (R mt) f. erba selvatica, 
gruffari (M 3) sbruffare; grujjare (M cb) 

grugnire; s. sgrufari. 
grugna : (C gl) f. broncio ; v. grunna. 
grugnijari : (M pi, vi) n. grugnire, 
grügnu : gaju grügnu (R m) m. gallo con 

coda mozza, 
grüliu v. grüdiu.
grumiare : (M an), grumijari (R cm) n. 

gocciolare.
grum'iari : (M gg, no R pa, scr) n. gru­

gnire \grumiari (R ca, gj, scr) borbottare, 
brontolare ; grumijari (R af) lamen­
tarsi; grumiare (M 11) rimproverare, 

grumiddida (R cd) f. specie di acetosella 
[gr. tard. SpipaXlS« id.] ; v. trimiddiba. 

grumidia (R sta) pi. fichi secchi non infilati, 
gruminà (P a) n. ruminare; la vacca 

gròmicati (P a) la vacca rumina.

grumun'iare (C pp, tt) n. grugnire, 
grunna : avia la grunda (M 16) era di 

cattivo umore ; grunda (M no R ge) 
broncio, tristo viso, 

grunnusu (C pp) ag. imbronciato, 
gruomu v. vruomu.
gruossu : gròssu (C fu), grussa (C 21 -ri), ag. 

grosso ; grussd (C mt) grossi, grosse ; duja 
fièmmini gròssi (C gl) due donne grosse. 

Grupa frazione di Aprigliano \grupa 
'buco5] ; v. grupa, grupu. 

gruparüSu (M cc) m. specie di colom­
baccio.

gruppu : - di satizzu (M no) m. rocchio di 
salsiccia.

® grütta (B b, g, rf) f. grotta; v. spilinga. 
gruttaru : (M il) operaio ricercatore di 

falde idriche sotterranee, 
grutteròti (R ri) pi. abitanti di Grotteria. 
grutti (M an, d) f. grotta [cfr. la grotte nel 

Lazio e nella Toscana merid.]. 
gruttu (R 15) m. ricettacolo d’acqua 

scavato nella roccia [cfr. lomb. grotto 
'grotta5].

gruttunia (M 1 x) f. golosità; v. gruttuni. 
gruvitta (R mt) f. erba, bonaga, Ononis 

spinosa; v. ruvitta.
gruzzidu (M 11) m. nodo, rametto rachi­

tico.
gua : (R 16) espressione di maraviglia o 

di cruccio.
Guadalupo ctr. di Petilia Policastro ['gua­

da il lupo5].
• guaddo (B b), vgàddo (B eh, r) io metto 

fuori ; èguala (B b) io misi fuori ; guaddo 
òtimo (B 2) io ingravido [gr. exßaXXco]. 

guadessàru ‘vespaio5 s. velassdru. 
guagghiastra (M 11) f. ragazza, 
guaguéttu (M cc) m. ranocchio [da una 

voce onom. gua-gud\. 
gualàju : (C pp) m. scopa di ginestra, 
gualanu : walanu (P a, eh) m. bifolco 

[piuttosto da un *bubalanus ‘guardi­
ano dei bufali5 ?].



guapparia v. gapparia. 
guappijari v. gapplare. 
guarda-dpia (M cc) libellula; v. cibbia. 
guardampante : guardampànti (M b) m.

crinolina, guardinfante, 
guardavaddòtu (M an) m. abitante di 

Guardavalle.
Guardia Piemontese (in dial, locale La 

Gärdia) comune in prov. di Cosenza, 
d’origine e di lingua valdese, 

guardiòlu (C fu), guardiuolu (C bv) m.
abitante di Guardia Piemontese, 

guarnàccia (C 14) f. guarnacca, lunga 
veste da donna [cfr. sic. gviarnaccia 
id.].

Guarnu (C c) Guarno, frazione di Apri- 
gliano [dal cognome Guarno, di base 
germanica],

guarra = nuce a tri guarr e (Cip. 780) f.
noce a tre canti ; v. garri. 

guastèlla : guastèda (R mt) f. sfoglia di 
pasta spianata dalla quale si tagliano le 
lasagne.

Guccerl ctr. di Grotteria; v. vucceria. 
güdda : (R ml), güja (R m) f. mallo di 

noce.
güdda : giiglia (R sta) f. castagna bollita 

senza scorza; v. agüdda. 
gudditu (M an), guditu (M eh), guritu (R 

se) m. boleto, ovolo, specie di fungo 
[gr. ßcüAcry]<;] ; v. ngudditu.

• güddo (B b) ag. senza corna; mia èga 
güddo (B b) una capra senza corna [gr. 
ant. xóàck; id.]; v. güddu, sgüddo.

güddu : (R eno), güllu (R ge), güdu (R at, 
ri), güju (M gd, pi), gügliu (R si) ag. 
senza corna; crapa gülla (R ge) capra 
senza corna [cfr. il lece, cuddu, uddu, 
sic. uddu, gr. ant. xóXoc, id.] ; v. güddo. 

guditu ‘boleto5 : si legga guditu ; v. guddi­
tu.

• guènno (B b), vjènno (B eh, r) io esco; 
eguichina (B b), evjèd'ina (B r) sono 
uscito ; ègua (B b), èvga (B r) esci ! ; ‘d'èli

na ègui (B b) egli vuole uscire ; eguichji 
òtimo (B b) è uscita gravida [gr. exßaivw, 
gr. mod. sßyalvw], 

güffula (M mj) f. nodo scorsoio, 
güffulu : (M gg) m. osso lombare, 
gufüni (R mf) m. femore; v. fuffuni, 

RuRRüni.
gügghiu (M no, pi) m. specie di razza 

(pesce); gügliu (C fu) m. pesce prete; 
v. bügghiu, mbügghiu. 

gugghiütu (R ga) pt. bollito; v. vug- 
ghjire.

guglia : gügghia (M so) aguglia, sorta di 
pesce.

guinnaru (P tr), winnala (P n) m. guin­
dolo, arcolaio ; v. fig. 13.

• guinnò (B c, g, rf), vjinnò (B eh, r) ag. 
nudo [gr. *sxyu[Avói; ] ; v. jinnò.

• guinnònno (B rf), vjinnònno (B eh) io 
spoglio [gr. *sxyup.vóvw] ; v. jinnònno.

Gujina (M gd) Güllina, ctr. di Guardavalle 
[‘donna di casa Gullo5]. 

guyyà : (C tt) a. soffiare ; v. yuyyare. 
guy/are ‘gonfiare5 v. ulnare. 
guyxaru°lu : (C tt) m. canna bucata per 

soffiare nel fuoco.
gula : güla 'i züccaru (R ge) f. zolletta di 

zucchero ; v. vula.
gula (M fa) f. parte opposta al ginocchio, 
gulèu v. goliu. 
gulici (R 16) pi. tonsille, 
gullana : piuttosto ‘i doni (invece di ‘la 

riunione5) perdono la donna5.
Gullo, cogn. in Calabria; v. güddu.
Gullo, chiamato anche Sgüddo (B r) monte 

ad ovest di Bianco [‘monte calvo5] ; v. 
gullu, gullo, sguddo.

Gumèno ctr. a nord di Motta S. Giovanni ; 
v. Gumènu.

Gumènu || yumara di — (R lo) nome di un 
torrente [R 18: too Yjyoupivou ‘dell’aba­
te5].

gümmare : (L 1) m. corbezzola, 
gümmata (C tt) m. gomito; v. güvitu.



gungiari (M mr) n. bollire, gorgogliare (del 
mosto nella botte); gungiari (R cd) 
sudare (del vino nella botte).

• gungulème (B b, rf), gongolème (B g, r), 
ngongolème (B r), congotìme (B g) mi 
solletico [gr. *youYyouX£Óo[xai,] ; v. cun- 
guliéo, cutulème.

Guni v. Goni.
Gunia v. Gonia.
Gunneràdi ctr. di Gasperina [‘i discen­

denti della famiglia Gurnard] ; v. -adi. 
gunucchiu : gunòcchiu (C fu P tr) m. 

ginocchio, [cfr. il sic. gunòcchiu, lue. 
gunucchiu, abr. gunùcchia, da un *gonu- 
culum], 

gunu v. unu.
gupüni I èrti nu - (R ga) è una donna 

grossa e brutta.
gürdamu : (R pa), gürdimu (M ba), 

gürdinu (M gd), gürdaru (R 16) m. 
asticciuola orizzontale che riunisce i due 
orecchi dell’aratro (fig. 1 e 2), v. sbür- 
damu, vürdallu, vürdinu. 

gurdata (R 16) f. scorpacciata; v. gurda. 
gurdanäria (C mt) m. sorta di fungo, v. 

ordinati.
® gürdo (B b), ürdo (B g) ag. misantropo, 

poco socievole.
gurdu : (R ca) ag. poco socievole [lat.

gurdus ‘balordo’], 
gurgulèdu I a - (R 16) raggomitolato, 
gurguliju ‘specie di gufo’ : [cfr. anche lue.

grugulèu, cil. grugulègu id.]. 
Gurgumara ctr. di Pazzano.
Gürguri (R mb) ctr. di Montebello; v. 

gürgulu.
gurià (C no) n. vagabondare, 
gurliziu (C tt) m. grillo che canta, 
gurna : gurna d’acqua (M cm R mt, scr) 

f. pozzanghera d’acqua; v. orna. 
gurnäglia (R fe) f. piccola pozzanghera.

gurnali : (R b, ga, lo) m. pozza d’acqua. 
Gurnaràdini ctr. di San Lorenzo [‘discen­

denti della famiglia Gurnaradi’]. 
gurpi ‘volpe’ v. vürpe. 
gurpigghiu : (R at) m. volpetta. 
gurpijari (M 16) n. volpeggiare; (R 16) a.

annusare, fiutare; v. gurpi. 
gurrare (M sb) n. barare, rubare nel 

giuoco.
gurrijari : gurr'iari (R bi, br, d, scr) n. 

schiamazzare giocando, giocare rincor­
rendosi ; (R br, scr) scherzare ; gurrijari 
(R si) saltellare giocando; v. vurr'iari.

• gurriio (B b) n. grugnire, del maiale, 
gürru : (R bi, d, si) m. desiderio ardente

di divertirsi, allegria per vitalità e ener­
gia; v. vurru. 

guta v. cute.
gufa (C mt) m. melma [‘loto’] ; v. luta. 
guttari (M m) a. spingere; v. vuttare. 
guttazzu : (M m) m. piccola botte, 
gùtti ‘botte’ v. vütte. 
guttiare (M 11) n. gocciolare.
• guttulia (B b) f. sterco dei polli [cfr. il gr. 

mod. xoiiTuouXtà ‘sterco degli uccelli’].
Gutumà v. Vutumà.
güvitu : (C co R cd), gumitu (M et, no), 

ùutu (R sc), gütu (R r) m. gomito, 
guzina v. gòéina.
guzza (C pp) f. asfodelo ; v. arvuzzu. 
guzzäcchiu : (R ga) m. specie di falco, 

bozzago ; v. cuzzàcchitt, buzéàcchiu. 
guzzima (C no) pi. macchie bianche nella 

faccia.
guzzu : (M pi R ri), vuzzu (M no) m.

barchetta da pesca, gozzo.
Guzzurra torrente nei pressi di Gerocarne. 
guzzürru (R 16) m. luogo (strada, ecc.) 

buio e stretto.
Guzzürru, contrada presso Terranova 

Sappo Minulio ; v. Buzéurru.



H-

fiafialäta (R 16) f. risata; v. RàRalo1.
lialiali I ridere a - (M m) n. ridere sgan­

gheratamente.
• fiàtìalo (B b, rf) m. uomo che ride 

sempre, buontempone ; v. RdRalu, RàRa- 
nu, RaRaniari.

• tìàfialo (B b, eh, g) n. cosa immensa, 
oggetto fuori misura.

fiafialu : (M ar, g, mj, spi R ci, cm, d, fe, 
ga, ri, sta), fàfalu (M il, fg), fàcchilu 
(R sr) m. legame vegetale, vinciglio con 
cui si attacca il giogo al timone del 
carro o dell’aratro; v. fig. 16.

tìatianiari : (R cd, gm) ridere sgangherata­
mente, (R d, po, scr) nitrire [gr. mod. 
/axav^w],

lialiòmura : JiaJiòmara (R ga) f. fragola 
silvestre.

fiafiomurara : RaRomarara (R scr) f. 
pianta che produce le corbezzole.

fiafiòmuru : (R 16, ci, ms), RaRòmulu (R 
ce, gi, lu, op), faRòmulu (R sd) m. fra­
gola silvestre; RaRòmaru (M sn R scr) 
corbezzola.

lialacia (R cd) f. bocca del mulino dove si 
sprigiona l’acqua; v. filìcia.

• fidiaco (B b, rf) m. specie di salice ( ?); v. 
Ralacu1.

• fialacòci (B eh) n. casa malandata, casa 
in rovina.

tìalacu1 : (R ba, fo) m. specie di pianta di 
cui si fanno legami vegetali.

fiàlacu2 : Fiali cu (R cd, ge, mf), fàlacu (R 
at, ba), fàlicu (R si) m. frana pietrosa, 
terreno pietroso scosceso; fràlacu (R 
pi) dirupo inaccessibile [gr. *-/ó.\a.y.oc] ; 
v.fdlacu.

Hàlacu ctr. di Amareni (M).
• tìalamia (B g, rf) f. frana [gr. *j(<xXapia] ; 

v. Ralasia.

fialamida : (R ge) f. fessura.
tìalamida (R ca) f. geco; v. salamida.
Hälamürda (R mb) ctr. di Montebello.
tìalaria (R cd) f. terreno franoso [gr. *yajsj- 

pla] ; v. lag aria.
Hàlaria ctr. di San Luca.
• fiàlasi (B g) f. frana [gr. ^àXaaic;].
• tìalasia (B b, g) f. frana, terreno franato 

[gr. *xaXacjta, gr. mod. ^aXacndt] ; v. 
Rdlasi, Falesia, alasia, galasia.

Hàlasia (R lo) contrada di San Lorenzo.
fialaza (R io) f. mucchio di neve : voce 

inesistente.
• tìalazaria (B b, g) f. terreno franoso, 

grande frana [gr. *xa^a?aP^K] ! v- Z'a- 
Fialaria.

fialesia (R ci) f. precipizio; v. Ralasia.
Balia : (R fe, s\),falia (R pi) f. legno mar­

cio che serve per esca ; Ralla (M ar) pu­
la, loppa ; v. aRalia.

Hälica (R lo) contrada di San Lorenzo; v. 
Ralacid‘.

• hàlieu v. Ràlacu.
Hàlipa (R lo) contrada di San Lorenzo 

[cfr. cret. mod. ydkk-KO. 'luogo pietroso o 
difficile’].

Hàlipa (R ma) contrada di Mammola [gr. 
XaXsTtói; 'difficile5] ; v. Ralipò, H'alipò.

Hàlipàri (R me) contrada di Melito ['pic­
cola Rdlipa?\ ; v. Hàlipa.

• fialiparia (B b) f. macchia di roveti.
fialiparia (R cau) f. ginepraio, luogo pieno

di spine e rovi; v. Rdlìpu.
• fialipò (B c, g, r, rf) n. rovo, pianta delle 

more; ta Ralipà (B b) i rovi [gr. jocXs7ra? 
'difficile5] ; v. Calipò, Rdlipu, Hàlipa.

Hàlipò (dial.) = Calipó, ctr. di Gallina.
fiälipu : Rdlupu (R cno) m. specie di bian­

cospino ( ?).
• tìalipunia (B g) f. grosso roveto ; v. Ralipò.



lialòci (R ad, af, fe, ge), Balògi (R cm, d, 
pi, si),falòci (R be, bi, si) pi. oggetti alla 
rinfusa, oggetti ingombranti, masseri­
zie; v. Ralòcia.

• lialòcia (B b, eh) n. pi. oggetti ingom­
branti [gr. *7aXóxi.a].

• liamàli (B b, rf), gamàli (B b) m. uomo 
vagabondo, uomo rozzo e stupido [gr. 
mod. ja.\LÓ.Ìa]q ‘facchino’].

• liamàmbelo (B b, rf) vecchia vigna [gr. 
*ya.{jA[LTHho' ‘vigna bassa’] ; v. Famdm- 
poli.

• bamaria (B b, eh) f. elee giovane [gr. 
*7(xp.apta ‘elee bassa’].

liamaròpa : (M gd R ci, cm, pz), pama- 
ròpa (M fg), maharòpa (R sd) f. quer- 
ciola [gr. ^apiaipomoc ‘quercia bassa’].

• liamaròpi (B b, eh, r, rf) n. querciuola 
[gr. *7api,aiptó7Uov] ; v. Ramòrbo.

liamaròpu : (R ge) m. querciuola.
tìamaròpulu (R pa) m. querciuolo.
liamärra (R gm) f. donnona, donnaccia.
• liamärra (B b), Ramdrda (B eh) f. cosa 

immensa.
liamarrüni (R cd, d) m. tronco di albero 

vecchio tutto vuoto ; (M fa) persona rozza.
• liamarrüni (B b, r) m. persona rozza.
• liamastromèni || pitta - (B eh) f. focaccia 

cotta sotto la cenere [gr. ^apaiorpco- 
pivT] ‘stesa per terra’] ; v. RamòRasto.

liamäzza (R bi, fe, si) f. erbe secche, stop­
pia di erbe mietute ; v. famdzza.

• liamba || pài Rambd Rambd (B c, g) egli 
va tastoni.

• bambònno (B b, c, eh, r) io abbaglio 
[gr. Dapißw, gr. mod. ■ö'ap.ßovw ‘stupire’].

liamburiju || mi - (R rf) il sole mi abbaglia ; 
Ramburia (B co) comincia il buio.

• tìamburiéi || o iglio me - (B r, rf) il sole 
mi abbaglia; v. Rambònno.

• tìamèla (B b) f. scompartimento nell’orto 
con profondi solchi [dall ar. Ramila 
‘terra depressa per coltivazione’] ; v. pa­
mèla.

• liamiddò (B b, eh, g) ag. basso [gr. 
Xa(XY)Xó<;].

• liamoclSa (B g) f. specie di cardo [gr. 
*7<x|j.ocpci«d§a] ; v.fuciòa.

• liamòliasto (B rf), Ramòhrosto (B b) fo­
caccia cotta nella cenere [gr. *xap.óxw- 
(jto? ‘coperto sotto di terra’] ; v. Rama- 
stromèni.

• tìamolèo (B b, eh, g, rf) erba bassa che 
produce una specie di resina [gr. xaBat‘ 
Xécov, gr. mod. dial. xapioXio? id.].

Hamolèu : (R bi, pa), Ramalèu (R fe), ca- 
malèu (R cd, fo, me, mt) m. specie di 
cardo (?), erba spinosa da cui si estrae 
una specie di gomma o resina ; v. Ramo- 
Ilo.

liamòmara (R sd), Ramòmmara (R gm), 
famuómura (M ds), pramuómula (M
ar), framòmbula (R mf) f. fragola sil­
vestre; v. Ramümmeru.

tìamòmuru v. Ramümmeru.
• liamòrbo (B eh, r) m. querciuolo [gr. 

*7a[zópw7tov] ; v. Ramaròpi, Ramòripu.
liamòripu : Ramòrbu (R af) m. querciuola; 

v. Ramòrbo.
liamòsciu : (R ca, ci, cm, d, ge, gm, m, ma, 

pi, scr, sd), Ramuósciu (M ds),famuósciu 
(M ar, fa), famòsciu (M sn) m. faggio 
giovane [gr. ^^ocpió^uov ‘faggio basso’].

• liamovròndi (B b, eh, rf) n. tuono cupo 
e lontano ; Ramovròndi eeüsti (B b) un 
tuono lontano si sentì [gr. *xap.oßpov- 
tlov] ; v. pamigròndi.

• fiamovucissi (B b) n. cisto marino nano ; 
v. Ramucissiu.

liamucissa : Ramucissa (R si), Ramocissa 
(R ga), Ramacissa (R cm, si), camu- 
cissa (R ba, lo, me), camocissa (R fo, 
or), camocisia (M zm),pumacissa (R fe), 
camacissa (R ad, ge M j), camucissa 
(R ba, lo) f. cisto marino ; v. Ramucissiu.

liamucissiu : Ramucissu (R ci) m. cisto 
marino [cfr. il bov. Ramovucissi id. <[ 
ZacpLoßooxiaiov] ; v. pucissia.
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hamulia (R cm) f. erba che produce una 
specie di resina; v. Ramolèu.

Hamümmeru : Ramòmuru (R d), Ramò- 
maru (R d), famumaru (M sr), Rarò- 
mulu (M no) m. fragola silvestre.

• hamürci (B b, eh, g) n. specie di treggia, 
slitta per trasporti rustici [gr. *x<xp.oóX- 
xiov].

• hamürra (B b) f. dirupo [cfr. in un di­
ploma del sec. XII di Stilo sì? ttjv xocxtjv 
Xafxoóppav].

Hamürru (R ci) m. luogo dove si buttano 
immondizie e animali morti ; v. Ramurra, 
Famurru.

hanärra (R bi, pi), fanàrra (R ci, fe), fu- 
ndrra (R d, gi, sp) f. albero enorme, cosa 
immensa, donna grossa, donnaccia vec­
chia, animale vecchio; v. Ramdrra, Ra- 
ndrru.

hanàrru || vècchiu — (R cm), vècchiu Ru- 
närru (R m), vècchiu fandrru (R lu) m. 
vecchio decrepito; v. Randrra.

Handaci : (R mb) m. fosso, solco profondo 
[gr. mod. xavSdba] ; v. candaci.

• handici (B eh, g, r, rf) m. canale della 
gola, esofago [gr. *xav8baov].

lianna : (R ad, cm, fe, fo, ge, op, pi, sp, st) f. 
acanto, Acanthus [cfr. in Sicilia alcanna 
id, dall’ar. Rinna ‘alcanna’] ; v. arcanna.

• lianna (B b), aRänna (B rf) f. acanto.
liannàra (R at), Jamar a (R ri) f. acanto,

Acanthus [cfr. in Sicilia accannara id.]; 
v. Ranna.

• hanno (B b, rf) io perdo; èRasa (B b, eh) 
ho perduto ; Rai (B eh) perdere ; eRàftina 
(B b) mi sono perduto ; eRäftissa (B 3) 
scomparirono; sónno Ra{H (B b) mi 
posso perdere; stèco Rdnnonda (B b) sto 
perdendo [gr. x<xvco].

Häraca (R b) ctr. di Bova Marina, zona 
piena di burroni [cfr. Xocpaxai;, torrente 
a Icaria] ; v. Rdlacu.

baraci : (R cd) m. taglio nell’orecchio di 
un animale.

• HaraSrio (B b) m. specie di falco [gr. 
/apaSpió?].

harämba : (R e) f. fessura [gr. x<*PaY4«
. Ìd']- .

harambijari (R e) n. albeggiare [gr. mod. 
a Scarpanto yv.$vX,z\. ‘albeggia’, xà x«pc*Y- 
goexa ‘alba’] ; v. Rardmba.

• haramiSa (B eh, rf) f. fessura [gr. *^apa- 
pu8a = gr. ant. x^papl?].

• Harapia (B b, r, rf) spavalderia, alle­
grezza.

Harapia (R lo) f. spavalderia.
• harapèguome (B rf) mi rallegro.
harapxari (R 15-e, af, fo) n. ristorarsi,

consolarsi; mi Rarapiju (R fe) mi ri­
scaldo un po’ al sole.

• Harapizome (B b) mi rallegro, mi sento 
sicuro di una bravura; Rarapimèno (B3) 
allegro.

Harärta : (R ad, be, bo) f. erpice rustico 
fatto di frasche [gr. /apocSpa ‘cancello’] ; 
v. Rar rat a.

• haräzzi (B b) ruminare; i vudtilia 
Rar assi (B b) la vacca rumina [gr. mod. 
dial. àvoc%(xpàcerco]; v. anaRaràsso.

harceri (M m) m. legnaiuolo; v. hdccia.
härcia : (R ad, at, cm, ge), fàrcia (R ad, 

ri) f. ampelodesmo, stramba, Arundo 
ampelodesmon, chiamata altrove lisi.

hareiära (R cm), farcidra (R op), sarciàra 
(R gj) f. ampelodesmo (tutta la pianta) ; 
v. Rància.

Haredjòta (R fe) nomignolo che si dà ad 
una tessitrice del luogo ; v. Rarèra.

Karèra (R ba, lo), %arèra (R lo) f. tessitrice 
[ant. sic. Rarèra, sic. mod. Rarèra, ga- 
rèra, carèna id., dall’ar. Ramar ‘tessitore 
di seta’].

harèri (R ba) m. tessitore [ant. sic. Rarèri, 
sic. mod. carèri id.] ; v. Flarèri.

Harèri (R ad, bi, bo, cm, d, m, pi) pronun­
zia popolare di Careri, comune in prov. 
di Reggio; jamu a Harèri (R bo) an­
diamo a Careri [‘i tessitori’] ; v. Rarèri.



Harèri (R d) antico cognome di famiglia 
nobile [cfr. a. 1168 in un diploma sici­
liano By)£o<; Xotpépi come nome di per­
sona].

liareròti (R cm), careròti (R pi) pi. abi­
tanti di Careri.

• barbaräzza (B b, g) f. gazza; v. carca- 
razza.

• barbarisi || i pùdda - (B eh) la gallina 
schiamazza; v. carcar'iari.

liaròmpulu 'bolla di acqua’ v. garòmpulu.
haròmpulu (R d) m. garofano.
tiaromulu v. Hamümmeru.
tiarräbba (M b, tr) f. caraffa; v. barabba.
Kärramu : (R ce), färramu (R sr) m. bur­

rone, profondo solco prodotto dalle 
acque ; v. yimmaru.

barrata (R fe) f. specie di cancello che 
serve a formare l’ovile; v. Jiaràrta.

• barrata (B b) f. ogni parte mutabile che 
serve a formare l’ovile.

barratiari (R co, lo) n. razzolare, dei polli.
• barratilo (B b, c, g) n. razzolare; v. 

scarrari.
• barrò 'io credo’ v. Parrò.
barru (M an) m. asma [onm. har] ; v. raRu, 

ragù.
barrubba : farrübba (M an) f. carruba.
• barrubba (B eh, g) f. carruba [ar. har- 

rüb].
• barrubbia (B eh, g) f. albero che produce 

le carrube.
barrubara : Rerrubbara (M ba) f. carrubo.
barruvàu : oggi deformato (incrocio con 

ferro) in ferrovàu (R at, cm) terreno tu­
faceo non produttivo [cfr. in Sicilia 
carruàu, carruvali 'specie di terreno ste­
rile’] .

Hàrtalimi ctr. di Cardeto (R).
• bartàta (B b, eh) f. fagotto rinvolto in 

carta, cartata.
• barti (B b, eh, g) n. carta; pèéome 's ta 

ìiartia (B b) giochiamo alle carte [gr. 
Xap-uov],

• Hàrtici (B b) Carticf, ctr. di Bova.
bàéma : (R at) f. sbadiglio.
baémìari : Rasmidì (R ga) ho sbadigliato.
baému : (M di R ge, ri), Ràsimu (R gm), 

fdsmu (R ri), fdsamu (M ba) m. sbadi­
glio;/«^' nu Ràsmu (R ge) sbadigliare.

• hasmüli (B b) n. bambino o animale irre­
quieto.

Häspa (R pa) Caspa, ctr. di Palizzi.
® bassarèo (B eh), Rassarèggo (B b) io 

sperpero [dall’ar. hassara 'danneggia­
re’].

bassariari (R rf, scr), gassar'iari (R ca) a. 
sperperare; v. Rassarèo, cassar'iarì.

bau : nef avi lu Rdu (R cd, mb) è insazia­
bile [gr. yfoc, 'abisso’].

banana : faééana (R 16) f. grossa tina da 
olio.

hazzigghia v. gazigghia.
• blära (B b, g, rf) f. calore del forno [gr. 

*XXidcpa] ; v. Riio, %ara.
« blèno (B b, eh, g) io riscaldo ; eRlàttma 

(B c) mi sono riscaldato [gr. ^Xiaivw].
• blio (B b, eh, rf) ag. caldo; to crevdtti 

Riio (B b) il letto caldo [gr. mod. y\ió<;].
• bloriéi (B g) verdeggia [gr. x^pi^si],
• blorò (B eh) ag. verde [gr. x^«pó?].
• bolo v. Polo.
• bònato v. gònato.
• bondronivaddo (B b) rosmarino [deform, 

di SsvSpoXtßavov id.] ; v. bendronivolo.
• boni (B eh) n. pevera, grande imbuto [gr. 

Xcovtov] ; v. sihòm.
bònimi v. fòlama.
• Hòra (B b) nome popolare che in dia­

letto greco si dà alla cittadina di Bova; 
Ine 's tiH'Ròra (B b) è a Bova [gr. x«P<* 
'terra’, cfr. x«Pa> nome popolare che si 
dà al capoluogo delle isole di Amorgos, 
Cipro, Creta e Rodi].

• boräfi (B 3, b, g, rf) n. terreno, terra, 
pezzo di terreno [gr. x«P<&cpiov].

• borè-borè (B rf) esci, voce per incitare gli 
animali ad uscire al pascolo ; v. forèforè.



• liòremma (B eh), fòremma (B b) n. il 
ballo [xópeupa].

• horèo (B eh), forèo (B 3), forèggo (B b) 
io ballo ; pame na forèspome (B r) an­
diamo a ballare; mi Porèspise (B 3) non 
ballare ! ; Pélo na Porèspo (B eh) voglio 
ballare ; èyf na forezzi (B b) devi ballare, 
[gr. xopeuw],

• Boriato (B b, g, rf) m. abitante di Chorio 
di Rochudi o di Chorio di Roccaforte
fer-

• Borio (B b) n. casale, villaggio; to liorio 
tu Rifuòiu (B) Chorio di Rochudi [gr. 
/wpiov].

Hòrio ctr. a sud di Bova.
Hòriu, Chorio, casale o villaggio dei comu­

ni di S. Lorenzo, Rochudi, Roccaforte 
[gr. x«piov ‘villaggio’] ; v. Foriu.

• Borico (B b, g) io scelgo; Porizome (B b, 
g) io parto; fiori (B g) scegliere; Poris- 
mèno (B 3 separato; efioristina (B g) 
sono partito; efioristissa (B 3) sono par­
titi ; mi fioristise (B 3) non partire ; pame 
na Poriome (B eh) andiamo a scegliere; 
t%e na fioristi (B b) dovette partire [gr. 
X«pl£w ‘io separo’] ; v. forijari.

• Boro ‘io vedo’; v. Poro.
• Bortàto (B b, eh, r) ag. sazio [gr. mod.

XopTaTO?].
• Bortènno (B b, g) io mi sazio [gr. ^op­

ra Leo].
BramòBusta : v. fiamòfirosto.
• firisàfi v. crisdfi.
• firistianò (B b, g) m. uomo; àio Pristiani 

(B g) due uomini [cfr. l’otr. tis ène tuso 
firistianò ‘chi è questo uomo ?’, in Gre­
cia (Peloponneso, Creta, Scarpanto, Leu- 
kas, Epiro) /pumavo? id.].

• firistòjena (B g, r), ìiristòjenna (B 2, 3) 
n. pi. Natale; o mina t'aPristojènu (B 
eh, g) dicembre, [gr. /pVTTOuyswa].

• Bristù I imèra tu - (B b, g) Corpus Do­
mini [gr. r)[iipa tou XpicjTou].

• Brizo (B b, g) io costo, valgo ; Prizipoddi 
(B b) vale molto ; Prisusi (B 3) costano 
[gr. XP^<4

• Brondò (B b, eh, r) ag. grosso; i mitti 
firondi (B 3) il naso grande [gr. ^ov- 
Spó?].

• Bròno (B b, g, rf) m. anno; dio firònus 
arte (B b, g) due anni fa ; posso fironò ise 
(B b) quant’anni hai?; i protini tu 
Pronti (B eh, g) Capodanno [gr. xpóvo?].

• firostäo (B b, eh, g, r) io sono debitore;
eProstdPina (B g) mi sono prestato a un 
lavoro [gr. xpecocTw].

• BuBBüli (B b, c, eh) n. osso della natica 
[gr. *xoux°tòuov]-

BuBBüni (R ca, cd, mt) m. femore, osso 
della natica ; v. cuccüni.

BüBula (R ma), PüPPula (R gé), füffula (M 
fa) f. osso della natica, mortaletto del 
femore.

• Büfiulo (B eh) osso della gamba, femore.
BuBülu (R af, eno), PuPhüli (R cno, si),

cuPülu (R po), cufülu (R po) m. osso 
della natica, femore.

fiüfiulu (R lo, sta), PüPPulu (R ci, fe, pi) 
m. osso della natica.

• Büma (B b, g, rf) n. terra; ta Rumata (B 
b, g) n. pi. spazzatura, terriccio [gr. mod. 
dial. x<>Va = X“Ba] J v- Fumata.

• Bünno (B b, c, rf) io seppellisco; tin 
ePüai (B 3) la seppellirono; Pummèno 
(B g) sepolto [gr. mod. X“vw]-

Buómini v. fòlama.
Hiirda (R b, lo), Fürda (R lo), nome di una 

montagna presso San Lorenzo che offi- 
cialmente si chiama Monte Urda [cfr. 
XoópSa?, cognome all’isola di Rodi, cret. 
XoGpSo? ‘trascurato’].

• Burfiurata v. curcurdcia.



I

i — di : è cchiu randi ’i mia (R cd) è più 
grande di me ; s'u scrivivi ' i pràtuma (R 
fe) l’ho scritto a mio fratello; s’u detti 'i 
somma (R fe) lo diedi a mia sorella; 
vègnu 'i Pasca (R af, bi, cm) verrò à 
Pasqua; avimu 'ipartiri (M et) dobbia­
mo partire ; v. di.

*i = mi (congz.) : senza 'i senti (R sp) 
senza che egli lo senta; voliti 'i vaj'èu 
(R be) volete che ci vada io?; sai 'i 
scrivi (R fe) sai scrivere ? [riduzione 
di mi] ; v. mi.

• ibbisi (B g, rf) f. gesso; e fioristi ibbisi 
(B g) è partito subito ['come il gesso5] ; 
v.jibusu.

• icòni (B 3) immagine, ritratto [gr. eìxcóv],
• icosi (B b, eh) venti; tèssara icosi (B b) 

ottanta [gr. el'xocn].
idèa (C M R), idèga (C tt) f. idea, 
iditäla (R me), iritàla (R me) f. specie di 

sogliola, pesce marino; v. jiditale. 
ieri : jiero (C tt) av. ieri, 
iertu (C gl) m. pendio ripido [‘erto5] ; v. 

ir tu.
iévulu : jèvulu (M mf), èvulu (R po) m.

ebbio; òvuli (M di) pi. ebbi. 
l'gliandro (B b) contrada di Bova.
• iglio (B b, c), igghio (B eh, r) m. sole; 

mia spèra zze iglio (B b) un raggio di 
sole [gr. $]Xio<;].

• ijiru v. jijaru.
• ijo (B b, eh, g, rf) ag. intero; ènan ami 

ijo (B b) un agnello intero [gr. mod. dial, 
oyto? = óyifj? ‘sano5]; v. sanu.

ilica : (C fu, pp) f. erica, 
ilice : jiliciu (C pp) m. elee, 
ilicu (M m) m. elee.
illa : illa si risbigghia (R ge) lei si sveglia, 
illu : iju (R scr), igliu (R se) pron. egli; 

vàgghiu cud'iddì (C gl) vado con loro.

ima1 : (R ce, d, ge),jimd (R d),jimò (R d), 
jomd (M ga) esci, mamma!

• ima2 (B b), imo (B 3, g, rf), emòi (B eh) 
esci, mamma ! ; v. ima1.

• imèra (B b, eh, rf), mèra (B 2) f. giorno; 
trise imèrese (B 3) tre giorni ; mbènni na 
carni mèra (B 2) comincia a far giorno; 
asce 'mèra (B g) di giorno [gr. Tjpipa].

• imero (B b, g, r) ag. domito, domestico; 
mia percichia imero (B b) un pesco do­
mito [gr. 4pepo<;].

• imiso (B b, c) ag. mezzo; imiso zzomi 
(B b) mezzo pane; imiso bacia (B b) 
mezzo boccone ; imiso glòssa (B b) bal­
buziente [gr. *4pucro? = ^picnx;] ; v. 
mienéw, v. misi.

• imme (B b, c) io sono ; ène (B b, rf) egli 
è; imman egò (B g) sono io; immo (B b, 
g) io ero, io fui ; ito (B b, g) egli era, egli 
fu; tu immon iponda (B g) gli avevo 
detto ; mas ito grdzzonda (B b) ci aveva 
scritto; immo panda (B g) avrei man­
giato ; immasto ivronda (B 3) avevamo 
visto ; issa platèsponda (B 3) avevano 
detto ; an immo sòsonda immon èrtonda 
(B b) se avessi potuto sarei venuto [gr. 
elpai].

• imo v. imai2.
• in (B g) ecco; indoci (B g) eccolo là; 

indes eci (B g) eccole ; indoci to spiti (B 
g) ecco la casa [riduzione di cino = 
ecino] ; v. innd, un, ecino.

• ina11 mia ina nero (B eh), mia jina nero 
(B g) una goccia di acqua [gr. ant. l'vou 
‘fibre5, gr. mod. dial, ylva ‘filo5].

ina2 : najina d'acqua (M ba R bg, d, me, 
pa, sp) un po’ di acqua; v. ina1.

-ina (con accento sdrucciolo) è desinenza 
attaccata a nomi e cognomi per indicare 
la moglie o la donna, p. e. la Gemèllina



(R bi) donna di casa Gemelli, Leüzzina 
(R sta) donna di casa Leuzzi, Russino, 
(R cd) donna della famiglia Russo, i 
Pcmnütini (R cd) le donne di casa Pan- 
nuti, la Litinina (R mt) la moglie di un 
uomo che porta il soprannome Liune 
[gr. -aivoc] ; v. -ena.

mchiere 'riempire’ : in cu (C 14) io empirò; 
inchindi (M 16) riempici; se inchiu (C 1) 
si empì; ine his ti {M no) tu hai riempito, 

inchitari (M no) a. terminare; v. jinchitari. 
inchiti-ncona : nchici-ncona (M m) av. alla 

rovescia.
inda I) - l'òrtu (P tr) nell’orto, 
indi : datindindi (R po) datecene, 
indulu (R se) m. arcolaio, guindolo; v. 

%• 13-
ingia : ingi (R lu), èngi (R ro) pi. capricci.
• inglisi (B g, r, rf) f. il grasso attaccato 

agli intestini [gr. mod. syxAEicrT)].
-ini (con accentuazione sdrucciola) è de­

sinenza usata in alcune zone della prov. 
di Reggio per indicare i membri di una 
famiglia, p. e. a San Luca (R si) i Nir 
tini, Pizzàtini, Giòrgini = i membri 
delle famiglie Nirto, Pizzato, Giorgi; a 
Staiti (R sta) i Bertòneni, Jèlini, Leti- 
zzini = i membri delle famiglie Ber­
tone, Jelo, Leuzzi; a Ferruzzano (R fe) 
i Scòrdini, Manglavitini, Stilini = i 
membri delle famiglie Scordo, Mangla- 
viti, Stilo [deformazione del gr. -cove?, 
p. e. oi nXocTCOvsi;] ; v. -oni.

• innà (B b, eh, rf) ecco; inno ta cliòia (B 
b) ecco le chiavi [gr. -^v + va] ; v. in.

insitèji (R gr) pi. pipite, filamenti cutanei 
presso alle unghie; v. insitu. 

inta : jinda (C cs) av. dentro, in casa, 
intra : indra (C mor) av. dentro, in casa;

intra nu strittu (M 13) in un viottolo, 
inzita (R 16) f. setola del maiale, pipita, 
inzitari v. nsitare. 
inzòlu (R sr) m. lenzuolo, 
io : i vènnd (C cr) io vendo.

• ipa (B b, eh) ho detto, dissi; tu immon 
iponda (B g) gli avevo detto ; èliusi ti ipi 
(B 3) hanno che dire ; òe sonno ipi (B b) 
non posso dire ; pèmu (B b) dimmi ; pè- 
tose (B 3) di loro ! [gr. eijra] ; v. légo, pi.

• iplo (B b, eh, g, rf) m. sonno; (B g) tem­
pia; (B 2) sogno; me pèrri o iplo (B eh) 
mi prende il sonno ; liorò enan iplo (B 2) 
ho un sogno [gr. 07tvo<;].

• iploènno (B rf) io sonnecchio [gr. *uttvo- 
ßalvw].

ipò : ipà (R ge) esci, babbo!
ircinu (M d) ag. duro e argilloso (terreno) 

[1. hirclnus 'di capro’, cfr. tragami\.
Irini (M m) Irene.
irjere : irgiri (M fa R ga, po), jurgiri (R 

fe) a. ergere, alzare; s'irgiu (M 14) si 
alzò; ir giu la tèsta (M 16) alzò la testa; 
ir gitivi (M an) alzatevi! [‘ergere’].

irratu (R cd) ag. bizzoso.
irri (R cd) pi. bizze ; avi li irri (R cd) ha le 

bizze ; v. zirri.
• irta (B b, eh, rf) io venni, sono venuto; 

calòs irtete (B b) benvenuti ! [gr. ^X-9-a] ; 
v. èrcome.

irtómati : artòmati (M d), ertòmati (M ga) 
pi. pali verticali dell’agghiaccio [cfr. 
bov. ta ortòmata ‘pali da siepe’ < gr. 
*8plküfj.a 'oggetto drizzato’] ; v. òrtoma.

I'sara (M et) Esaro, fiume nei pressi di Cro­
tone; vaju ad Isara (M et) vado all’Esa­
ro [antic. Aesarus].

isari : (M di, mj, no R ce, d, ge, po) a. al­
zare ; isàtivi (M no R bi pa) alzatevi ! 
isalu (M no), isilu (R mt) alzalo ! [sic. 
isari, izari id.] ; v. li sari, izare.

isca : (C gl, tt) esca che s’infiamma; isca 
(M pi R bi, mt) esca per amo.

isca : (C tt) f. zona vicino ad un fiume [lat. 
volg. *iscla = insula].

Isca sul Jonio, comune in prov. di Ca­
tanzaro; Isca scoglio presso la riva di 
Amantea [lat. *iscla da insula]; v. 
isca.



Ischi (C l) Ischia, isola nel golfo di Napoli.
Ischia ctr. di Monasterace; v. Isca.
ischiòti(M so), ischìuoti (M an) pi. abitanti 

di Isca.
ischitanu (M d) m. abitante di Isca.
• isclo (B eh, r) m. specie di quercia, eschio 

[lat. aesculus, tose, ischio id.].
iscu (M cc) m. specie di quercia, eschio 

[lat. aesculus]; v. escru, isclo.
iscula (R 16) f. carne che si forma là dove 

prima era la ferita.
• iémia (B b, eh, rf) av. insieme ; òli ismia 

(B 3) tutti insieme [gr. zie, piav cin 
una’].

• iso (B b, eh) ag. diritto; to %èri to iso 
(B 2, eh) la mano destra; is a isa (B 2, b) 
presto presto, subito [gr. loop].

issala : (R cd, se) f. alto cestone ad uso di 
magazzino per cereali; v. fig. 14 [cfr. il

Fig. 14. Cestone per cereali.

sic. issàra, jissàra id., ant. sic. gissaria 
‘locus ubi reponuntur fruges5, secondo 
Al. dal gr. ant. xuipàXT] ‘recipiente di 
legno per grano5], 

iss'iare (M 11) a. aizzare, 
issòpu (M 16) m. issopo, 
istèssu (M 14) pron. stesso; all’istess'ura 

(M 14) alla stessa ora.
• istraco (B b, eh, g) n. pavimento di terra 

battuta [gr. *i.'crrpaxov < lat. astricus]. 
istracu (R af, b, ge, m, op, ri, si, sta), istri- 

cu (R ba) m. pavimento di terra battuta; 
v. listracu.

I'sula (M et), Isula de Cutruoni (C 1) Isola 
Capo Rizzuto, comune a sud di Crotone 
[sec. IX ckoixYjcjii; twv ’AYjarhXwv ; cfr. gr. 
ant. <xy]<7uXo<; ‘criminale5].

isulitani (M et, i) pi. abitanti di Isola Capo 
Rizzuto.

Itri I Madonna d’ - chiesa nei pressi di 
Ciro; v. Itria.

itria : (M et, sev, str) f. lontra.
Itria I Madonna dell' Itria : a essa è de­

dicata una chiesa a Reggio, una cappella 
nella cattedrale di Gerace, ecc. [cfr. il 
cret. mod. óSv)Tpi.a = gr. mod. oS-yppfiTpia 

‘la conduttrice5].
-itu, desinenza usata per formare il nome 

degli abitanti, p. e. agnanitu (R ge) abi­
tante di Agnana, canalitu (R ge) abi­
tante di Canolo, bruzzaniti (R fe) abi­
tanti di Bruzzano [gr. -1x7)?] ; cfr. il 
cogn. Mammoliti ‘oriundo di Mam­
mola5, Catanzariti ‘oriundo di Catan­
zaro.

• ivra (B b, g, rf) vidi, ho visto, ho trovato; 
tin ivrese (B 3) l’hai veduta; ton ivra 
ciumònda (B b) lo trovai dormendo ; im- 
masto ivronda (B 3) avevamo visto ; ivri 
(B 2, b) vedere; me sonni ivri (B b) mi 
puoi vedere ? ; ton ivra na ègui (B b) lo 
vidi uscire; [gr. 45pov, cret. mod. ivra 
‘io vidi5] ; v. vrè, fiorò.

Iza ! faci - (R ci) loc. egli ruba nel giuoco; 
fari izza (R 16) far baruffa nel giuoco, 
scompigliare.

izare : (M gg), izari (M c, m, mj, pi), iéari 
(M vi R m) a. alzare; izalu (M pi), 
iéalu (R m) alzalo ! ; iza la mani (M 15) 
alza la mano ; jia pemmu l'iza (M 15) 
andò per alzarlo [ant. it izzare, spagn. 
izar, frane. hisser\ ; v. isari.

Izula (M d, fa R pz) f. parte della matassa 
divisa in tre parti; (M pa, rd) ogni 
parte di uno spago o di una corda 
quando essi sono composti da tre fili; 
(M cr, zm) ogni filo dell’ordito nel telaio ;



(M ds, fa) ogni ciocchetta di una treccia ; 
(M j, rd) gugliata di filo; (M sn R fg, 
pz) un gruppo di fili dell’ordito nel te­
laio ; v. niéila, nièula.

• izza (B 1, b, eh, g), jizza (B b, rf) f.

goccia; mia izza aldòi (B b, eh, g) una 
goccia di olio; v. stizza.

-izzi è desinenza di toponimi : Castrizzi, 
Lesti zzi, Pali zzi, Pantanizzi [gr. tard. 
-éroiov esprime diminuzione].

J

ja : (M 15, tr R ca) av. là; jassütta (M 3, 
m) laggiù ; ja tròvu (M 15) là trovo ; ja 
mmènzu (M tr) là in mezzo ; jassupa (R 
ca) verso sopra ; vaju ja u mèdicu (R ca) 
vado dal medico [lat. iliac] ; v. dda, Ila. 

• ja (B 1, b, rf) prep. per; ja ssèna (B b) 
per te ; pdo ja scila (B r) vado per legna ; 
ehoristi ja to Riji (B b) è partito per 
Reggio [gr. Sia, gr. mod. yià] ; v. jana, 
jati.

jäcculu (C tt) m. stelo dell’ampelodesmo 
{fraca) ; jdcculu (P ma) fiore dell’ampelo­
desmo.

jàciu : (C am),jaci (M 11 R me) m. mano­
vella del timone della barca, 

jäcula (R sr) f. aquila; v. acula. 
jacune (C 1) m. bocciuolo (di fiore), 
jacunu : (C fu) m. sp. di fungo bianco 

[diaconus],
Jàcupu : (M se), Jacu (R lo), Jdpicu (C a 

M b) Giacomo.
Jacurzu (C 1) Jacurso, comune in prov. di 

Catanzaro [àyioi; ’Axxoupano<;, santo at­
testato nel sec. XIII]. 

jaddicòti (R t, sr), jadducòti (R r) pi. abi­
tanti di Gallico.

Jäddicu (R r, sr), Jddducu (R r) Gallico, 
casale e frazione di Reggio sul fiume 
Gallico [lat. Gallicus, cfr. TaXXixó? 
fiume nei pressi di Saloniki], 

jaddüni (R r) m. vallone, burrone ; v. vad- 
düni.

jajata v. jojata. 
jalata v. jelata.

• jalia (B b) f. gelo, ghiaccio; v. jalata.
jalissa : leggi ‘lettiga’.
jalxticu (R pa) m. baco da seta che si fa 

giallo e muore ; v. gidlinu.
• jalò (B b, c, r) m. marina, costa ; pame 

’s ton ghialò (B r) andiamo alla marina 
[gr. aìyiaXó?].

• jalòta (B 1) jalòto (B b) m. abitante delle 
marine [gr. aìyiaXom]«;].

• jalòtissa (B b) f. donna delle marine.
jambèddu v. gammiellu.
jamprari : (R se) a. stendere, allargare.
• jana || pdo jana crazzo (B b) vado per 

chiamare [gr. Sià iva, gr. mod. yià và] ; 
v.ja, pèmmu.

janca (R co) f. itterizia [‘la bianca’] ; v. 
aspittia, jancu.

jancu ‘bianco’ : èrva janca (M mp) eli­
criso.

jäni (R gj) av. là; vaju jan'o mèdicu (R gj) 
vado dal medico ; v. dddni.

janni ‘palo per appendervi la caldaia’ : v. 
%• 3-

Janni || Santo - località in Sila [‘Gio­
vanni’].

jännulu (R cd) m. stelo liscio; (R d) pol­
lone dello sparagio selvatico.

Jannuzzena ctr. di Oppido [‘donna di casa 
Jannuzzi’]; v. -ena.

Janò (dial, fino) torrente nella zona di 
Mesuraca.

• japända (B b, c) troppo ; èfagja japdnda 
(B b) ho mangiato troppo [gr. Sià 
Ttàvxa].



Jäpicu v. Jàcupu.
japriri : jdpri a pòrta (C pp R mt) apri la 

porta.
jara (R sr) f. specie di ginestra [cfr. sic. 

sciara ‘siepe di arbusti’, dall’ar. salra 
‘boscaglia’].

Jaracäri v. Jeracäri.
jaracòculu v. jeracòculu.
Jarafilicu (R sc) ctr. di Scilla [R 18 : lepo- 

<piiXa£ ‘sagrestano’].
jardinu : (M sev) m. agrumeto.
Jaricianò (R fo) ctr. di Fossato [forse da 

un cognome *Jeracìanò ‘di Gerace’].
Jassi fiume affluente del Busento e casale 

di Malito (C).
jassubra (M 3), jassubba (M m) av. lassù ; 

v.ja.
jassutta v.ja.
jastra (R co, lo) f. orditoio, orditura [gr. 

mod. dial. Stàcrvpa id.]; v. òidstra.
• jàstico v. bids ti co.
• jati (B b, c, rf) congz. perchè; èrcome 

jati imme drrusto (B b) vengo perchè 
sono malato [Siavi, gr. mod. yiavi],

• jati (B b. eh, g) av. perchè ? ; jati cl'ète 
(B b) perchè piangete ? [gr. Siavi gr. 
mod. yiavi],

• jatrèggo (B 2) io sano; ito jatremmèni 
cali (B eh) fu curata bene [gr. iavpsùw].

jatrinnisi (R ci) pi. abitanti di Jatrfnoli.
Jatrinuli (M 3), Jatrinuni (R ci, m) Jatri- 

noli, antico comune in prov. di Reggio, 
riunito nel 1928 con Radicena per for­
mare il nuovo comune di Radicena [see. 
XVI Jatrinoni, anteriormente forse 
*Jatridoni = ol ’IavpiSovei; ‘i discen­
denti della famiglia ’IavpiSvjp = Ja- 
tridi].

• jatrò (B b, rf) m. medico \pdo ’s tujatrù 
(B eh) vado dal medico [gr. ìavpó?].

Jatrò ctr. di Bianconovo e di Staiti; v. 
jatrò.

Jatròna ctr. di Cardeto.
jàttula : (P eh) f. travicello del tetto.

jàu I si ndi jdu (R cl, sr) se n’è andato [in­
crocio tra jiu e anddu] ; v. jire. 

jazare ‘alzare’ v. auzare.
Jazzaria (C 1) geogr. Gizzeria, comune in 

prov. di Catanzaro, formato da una co­
lonia di albanesi [*aegypterfa ‘gente 
d’Oriente’].

je : jè (M car, zm) av. di affermazione, sì, 
certamente [voce importata dagli italo- 
americani = ingl. yes]. 

jècchi (R 16) int. esprimente nausea, 
jècula (M no) esci, di schifo.
• jèddo II mia èga jèddo (B c, rf) una capra 

dai piedi storti; v. jèddu.
jèddu : crapu jèdda (R lo) capra dalle 

gambe torte o deformate [cfr. mess. 
crapa jèdda id., jèddu ‘deformato’, ‘non 
fermentato bene’, ‘incapace’, ‘scemo’ 
[cfr. il gr. ant. xsAAó<; ‘storto’], 

jèfaia : jèfija (R m) f. vespa; v. vèdìsa, dè- 
fida.

jefijaru (R m) m. vespaio, 
jègghiara (R ga), jèjara (M sr R gm) f. 

strega, donna brutta o vestita male; v. 
jèghiu.

jègghiru (R mb) ag. balbuziente ; v.jèghiu, 
jègghiara.

jèghiu (R pa) ag. storto, deforme [alb. 
gega ‘albanese’, ‘ghego’ ?] ; v. jèddu.

• jeläo (B b, rf) io rido; ipe jelònda (B b) 
disse ridendo [gr. ysAàw] ; v. muzzojelao.

jèlapa v.jèlipa.
jèlapu : (M fa R ca, ge, ma, sd), jèlipu 

(R ce, gd),jòlipu (R pa) m. avena selva­
tica; v. ajèlipo,jèlipa. 

jelàsi ‘ridicolo’, ‘sciocco’ : è voce dubbia, 
ma esiste Jelasi come cognome nella 
zona di Bovalino e di Melito.

Jelàsi, nome di un ponte sul fiume di Me­
lito nei pressi di Bagaladi [ha preso il 
nome dal nome di un’osteria della fa­
miglia Jelasi nei pressi del ponte], 

jeläta : (R rf), jalata (R b, co) f. gelo ; je- 
lata (M di, no) brina.



-*4 jelatina

jelatina : gnalatina (C am) f. gelatina (di 
carne di maiale).

jelazzita (R cau) f. sp. di erba mangerec­
cia, cicerbita; v. gaddazida. 

j èlica (C aj) f. erica; v. iérica, ilicajielucu. 
jèlina : crapa jèhna (M fa), crapa yiélina 

(M ar) f. capra nera colla pancia bianca ; 
v. xèdela.

jelipa : (R ci, d, lu, m, sp, stf, v), jèlapa 
(R d, po), èlipa (R gm, se) f. avena 
selvatica [gr. ocìylXtó7ua] ; v.jèlapu. 

jèlipu v.jèlapu.
• jèlo (B b) riso, risata [gr. yéXw? id.] ; v.jèlu. 
jèlti I fan u - (R ba, lo) fare scherzo o

scherni; nei ficimu u jèlu (R or, r) gli 
abbiamo dato la baia; v.jèlo.

• jemeddàri || veléni - (B b) ghianda della 
farnia o dell’eschio [‘ghianda gemella5]; 
v. jèmeddo.

Jemeddaria, ctr. di Bova; v. jemeddàri.
• jèmeddo (B b, c, g), chjèmeddo (B r) n. 

gemello; v. jèmiddu.
jèmiddu : jèmbiddu (R se) m. gemello 

[cfr. il sic. jèmiddu jèddimu id., gr. 
mod. dial. yépeXXoc;] ; v. jèmeddo. 

jemma : (C a) f. boccio, bottone.’
• jenàri (B eh, g) m. gennaio [gr. ant. 

yevapto?, gr. mod. ysvàpn;] ; v. jenaru.
jenaru (R ad, be, d, mi, po, pr) m. gennaio; 

v. jenari.
jencarune : jencarrune (M 11) m. giovenco 

di due anni.
• jènda (B b, g, r, rf) f. propagazione; to 

cratò ja jènda (B g) lo tengo per ripro­
duzione ; jènda (g) un resto di lievito o 
di fuoco che si conserva; jènda (B cd) 
fuoco; v. jendònno, agghièntu.

• jèndoma (B b) n. propagazione; v. jen­
dònno.

•jendònno (B b, eh, g) io prolifico, io 
propago [gr. *yevv7]TÓvco id.]; v. jènda. 

jenèca : jmèca (M m) f. cosa vecchia, 
brutta poltiglia [gr. mod. yuvaZxx ‘don- 
na5] ; v. jinèca.

- jeracùcudu

Jèni ctr. di Motta San Giovanni (R). 
jenla1 : jinia (R fo, lo) f. razza [cfr. il sic. 

jmia ‘razza5, ‘stirpe5, gr. ysveoc, gr. mod. 
yevéa].

• jenla2 (B b, rf) f. stirpe, razza; i jeniatu 
(B 3) la sua stirpe.

jennàcca ‘collana5 v. xannàcca.
Jennàci fiume nella zona di Petilia Poli- 

castro.
• jennäo (B 2, 3, b, g) io partorisco; 

jenmsi (B b) partorire [gr. ysvvdcco],
Jennulla ctr. di Bova, dove ha esistito una 

chiesetta dedicata a SanP Ella [sl^ xòv 
ayiov ’HXlocv] ; v. Lia.

•jèno (B b, g) io guarisco; èjana (B b) 
sono guarito ; jani (B 3, b) guarire [gr. 
üytodvco].

• jènome (B 1, b, rf) io divento, io nasco; 
ejendsti (B g) è nato; jènasta (B 1) 
diventa ! ; folèa jenamèni (B b) nido 
fatto ; jenomèno (B g) maturo [gr. mod. 
yévopat,].

Jeracàri ctr. di San Lorenzo ; Jaracàri ctr. 
di Scilla, da un antico cognome [Al. : 
tepocxapT]c, ‘falconiere5] ; v. Jevocami. 

Jeraci (R b, ge, si) Gerace, comune in 
prov. di Reggio [a. 1179 sniaxonoc; 
Iepocxo^, a. 1140 òccttu Pepoodou, dal gr. 

lepaxiov ‘sparviere5, cfr. il Monte Gerace 
in Sicilia].

jeraelnu : gallina jaracina (R ge), gajina 
jaracma (R m), gadtna jeracina (R d) 
gallina di penne di un grigio macchiato 
[ del color dello sparviere5, gr. Ispàxiov] ; 
v. Jeraci.

jeracitani (M 11 R bi) pi. abitanti di 
Gerace.

• jeracòcuddo (B b, g) m. specie di tordo 
che rassomiglia allo sparviere [composto 
di ìépoc£ ‘sparviere5 con bov. cüaiddo 
‘cuculo5] ; v. jeracùrda, jeracùcudu, jeru- 
cùcurdu, muzzojèraco. 

jeracùcudu (R cau), jaracòculu (R se), 
Xaracoculu (R ge, sm), agghjiricòculu



(M ds, sr), gghjiracòculu (M fi) m. 
tordela ; v. jeracbcuddu, jiracbcula, jera- 
cürda.

jeracucürda (R ga), yaracucürda (R ca, 
gm) f. tordela.

jeracürda : %aracürda (R ci, po), yaracür- 
daca (R ci) f. tordela [composto di iépod; 
con turdu ‘tordo’] ; v. jerucücurdu.

• jeranò (B b, eh, g) m. grue [gr. yépavo 
gr. mod. yspavói; id.] ; v. jèrina.

• jeranzäna (B g, r) f. cielo sereno, chiarita 
di tempo; v. chiaranzana.

jerapòndacu : yerapòndulu (R ge) m. sp. 
di ghiro colla coda del topo.

Jerapòtamo (dial, yerapbtamu) torrente e 
affluente del Vocale [gr. ^epoTrÓTocpop].

jèrina : crapa jèrina (R cm, cno, fe), crapa 
jiérina (M ar) f. capra con manto 
bianco e nero ; v. jeranò.

jermana || sòru - (M 11) f. cugina.
Jermana casale di Palizzi.
Jermanata ctr. nei pressi di Palizzi; v. 

Jermanitu.
Jermanitu (M c) Germaneto, frazione di 

Catanzaro [‘zona di segale’] ; v.jermanu.
jèrmite : jèrmitu (M an), yèrmutu (R ri) 

m. manipolo di grano.
Jerocàrni (R po), Juracàrni (R ga), Jura- 

carne (M m, sr), Girocàrni (M 3) Gero- 
carne, comune in prov. di Catanzaro 
[a. 1275 Geracarone — ol rspaxapcove? 
‘discendenti della famiglia GeracdrP = 
a. 1141 rspocxapi?]; v. Jeracàri.

jeròcastu ‘specie di sorgo’ : sembra ac­
centuazione erronea. - Si legga piuttosto 
jerocàstu, jerocàstru, zivocàstrw, v.jiva- 
càstru, jirocàstru.

Jeromàndri v. Xeromàndri.
• jerondàri (B b) m. vecchio, decrepito

[gr. *yepovTap7)<;].
• jerondàzo (B 1) io comincio ad in­

vecchiare [gr. *yspovTtx£w].
jeròpallu (R ge) m. ghiro giovane [gr. *èAet.ó- 

tcouXXo?] ; v. agghiòpudu, ogghiòptiddo.

jeròtica || marvizza - (R mi) f. tordela 
[‘tordo che rassomiglia allo sparviere’ = 
gr. ìépod;] ; v. jeracòcuddo. 

jèrpa (P ma) f. avena selvatica; v.jèlipa. 
jerrèpu ‘avena selvatica’ v. garriepu.
• jèrro (B 2, b, g) io alzo; ejèrtina (B 2, b) 

mi alzai ; jeròmmasto (B r) ci alziamo ; 
jiru (B b) alzati ! ; jiràste (B b) alzate­
vi ! ; jerti (B b) dìzzsdv, jèrta sirma (B b) 
alzati presto ! \jèrrete o iglio (B g) si leva 
il sole [gr. èyelpco, gr. mod. yépvw ‘io 
alzo’].

jersu : tèrra jèrsa (L 1) f. terra incolta; 
v. yersu.

jerucücurdu (R ri) m. tordone, tordela. 
[composto di lépa.E, ‘sparviere’ e cucurda 
‘specie di tordo’] ; v. jeracürda.

Jerüdi (R po), Jerùji (R gm) Jerulli, nome 
di un torrente che sbocca nel torrente 
Vacale nei pressi di Polistena [da un 
*ispoóXXiov ‘piccolo santuario’ ?].

• jerusìa (B b) f. vecchiaia [gr. yepoocda]. 
jescicòrna (C In) f. chiocciola.
Jessimiu ctr. di Condofuri [gr. ayio ?

Sipécov],
jeta : jet a (C rn, tt P eh) f. bietola; v. 

veta.
jettare : va ti ccijètta (C 14) va a gettartici ; 

li api jèttanu (R or M no) le api sciama­
no ; v. rifto.

jettatüra (M se) f. sciame d’api; v. jettare. 
jèttitu : (R 16) m. tovaglia nera di cui le 

donne si coprono per lutto stretto ; 
jèttitu (R gi) m. sciame d’api; jèttiti 
(R cd) pi. broccoli; v.jiettu.

• jètto I èna jètto asce melissia (B rf) m. 
uno sciame d’api; w.jiettu.

• jèttoma I ta jettòmata (B eh) n. pi. 
broccoli ; v. jèttitu.

jettümiti (R at, i) pi. polloni; v. jettùmi. 
jeu : non fujajèu (R r) non sono stato io. 
jèuzu (C fu) m. bietola ; v. jèvusa.
Jévoli, casale a nord di Pianòpoli (cat.); 

v. ièvulu.



• ji (B i, ehr, rf) f. terra ; me tin ghji (B 3) 
colla terra [gr. y9j]. 

jibbèttu v. jubbettu.
jibusu : jibbisu (R br), ibissu (R sc) m.

gesso; v. ibbisi, jizzu.
Rccalu 'aliosso5 v. jijarn. 
jiddapu (M sev) m. aliosso, anche una delle 

gettate di questo giuoco (valore 3); v. 
jijaru, xheru e fig. 15 (b). 

jidimu, jiiamu v. didimu. 
jiditale v. iditàla. 
jiditu : jäiritu (C bv) m. dito, 
jidituda . jiditudda (M an) f. carruccio, 

arnese di legno nel quale il bambino 
impara a camminare,* v. juTiddu. 

jiettu : (C am) m. pollone \jèttu (R cm, po) 
sciame d’api; sr. jèttitu. 

jiffa (M cc, sev) f. cimice delle piante, 
jiffula : (M m, no, tr, vi R bi, ga, op),jièf- 

fuln (M sr) f. ceffone, schiaffo; ti jèttu 
na jiffula (R ga) ti applico uno schiaffo, 

jiffula : (M an, mp, pi R m, scr) f. matas- 
sina [cfr. il tose, gueffa, nel Lazio iffa 
id., dal long, wiffa id.].

J^éé^ièra crivello da grano’ ; [sarà un 
*j oli ari a 'arnese che serve per togliere 
dal grano il loglio’] ; v. agliara. 

jigliu -.jìllu (C te) m. giglio, 
jijaru : jijaru (R scr), jijeru (R lu, pi), 

jijulu (R scr), jijalu (R scr), jiccalu (R 
scr), ghjigghiaru (R is), glighieru (R ge) 
m. astragalo, aliosso, anche una delle 
gettate di questo giuoco con valore 3 
Cv- %• 15, b) jijeru (M ar) una cosa da 
niente; v. grillaru, %i%eru.

• jijaru (R ma) m. protuberanza sulla 
pelle.

Fig. 15. Le facce nel giuoco degl’aliossi.

jixulu (M cb, str) m. coccio di un piatto, 
jimbèri (R se, sr) m. legno bifurcato su 

cui si appende il maiale ucciso [ant. 
frane. jambier\ ; v. gammiru. 

jimigghianise (M gg) m. abitante di 
Gimigliano.

Jimiglianu (C 1), Gimigghianu (M 3, 14) 
geogr. comune in prov. di Catanzaro 
[*Gemelianum 'possesso di un Geme- 
lius5].

jina . (M str R bi mf, mt, pa, pz), jéna 
(C te) f. avena selvatica ; v. ajina. 

jina 'piccola quantità5 v. ina. 
jinärra : (M zm R op, scr, sd) f. avena 

selvatica.
jinatura (P eh) f. capruggine ; v. gninatura, 

ngina.
® jinèca (B b, c, rf) f. donna; ègrazza ti 

gghjinecò (B b) scrissi alla donna [gr. 
mod. yuvawca]; v.jenèca. 

jinèstra : inèstra (R se), yanèsra (R ci) f.
ginestra, Spartium junceum. 

jinestrara (R gj), janestrara (R ri) f. 
ginestra.

jinipru : jinipra (C mt) m. ginepro, 
jinipula (M cc) f. ginepro ; v. jinipru. 
jinnacca 'collana5 v. yanndcca.
• jinnò (B b) ag. nudo [gr. yu^ivó?] ; v. 

guinnò.
• jinnònno (B b, g) io spoglio ; ejinnò'd'ina 

(B b) mi sono spogliato [gr. yufxvóto, gr. 
mod. yUfxvóco],

jinòstra -.jinòsra (C fu) f. ginestra, 
jinzòlu (R cd) m. lenzuolo.
• jippo (B b, g, rf) m. omento degli 

intestini ; v. chjippu.
jiracòcula (R scr, sp), jiricòcula (R ri), 

yaracòcula (R d, op), yaracùcuda (R at), 
ytracùcuza (M cm), agghjiricuócula (M 
ar), chjincocula (M fa, fff), jiracòchinda 
(R scr) f. tordela; \. jeracòcuddo, jera­
cùcudu.

jire : jire (M 1 j), jiri (C 14), yira (M 14) 
n. andare;jirenunde (M sv) andarmene;



nd'ama gghjiri (R cd) dobbiamo an­
dare; vavu (C 14, ca, pp, ff), vàgghiu 
(C gl), vagha (C mt) io vado; mi nni 
vavu (C 14) me ne vado; vaso (C ve) tu 
vai; vaci (M pa), vadi (M sv) egli va; 
jamu dumani (R lo) ci andremo domani ; 
jàzo (C tt), jasi (P a) voi andate; vajiti 
(M 3 R 4, 16) andate !, vajitivindi (M 3 
R 14, 16) andatevene; iva (M b, d, me, 
mt), jiva (R cd, m), jia (R cno, ms, pi) 
io andavo, io andrei ; vui ibbi (C cr) voi 
andavate ; jèza (C bv) io andai ; non jia 
(R r) non andai ; jernia (R fe), jarnia (R 
ci M 11) io andrei; jendu (M 11) an­
dando; an jiri (M 11) all’andata; un ce 
jire (M 13) non andarci !, nun ti nne jire 
(M 13) non andartene !, ni voi jiri (C 14) 
possa andarsene ! || si potiva iva (R d, 
mt), si potiva jerria (R fe), si potarria 
jarria (R ci) se potessi ci andrei ; iva si 
non chiuvia (R me) ci andrei se non pio­
vesse ; s’èra potutu èra jutu (R cd) se 
avessi potuto ci sarei andato; sungu 
jutu (C tt) sono andato. - V. jàu.

• jirèguo (B b),jirèggo (B b),jirèo (B eh)
10 cerco ; ejirèspame (B eh) abbiamo cer­
cato [gr. yupeùw].

• jiri (B b, g) f. poltiglia di farina che 
serve per amido, usata per dare la salda 
alla biancheria [gr. tard. to yopiv] ; v. 
ciliu.

jirillu (M ss), jiddu (M erp) m. aliosso; 
anche una delle gettate di questo 
giuoco (valore 3) con cui si può ripetere
11 lancio; v. jijaru, grillaru e fig. 15 (b).

Jiriti ctr. di Cardeto [dal cognome Jiriti,
frequente in questa zona],

• jirizo (B b) io torno; o iglio jiriéi (b) il 
sole tramonta ; jirièto (B g) giralo ! [gr. 
mod. yuplCco].

jiroeästru (R ci), gilueästru (R m), éivo- 
càstru (R gi), arzienicàstru (M ar, ds), 
zìnocàstru (R m), divoeästru (R ga), 
livoeästru (R ga) m. specie di sorgo,

Sorgum Halepense [deform, di *syri- 
castrum, cfr. sorgo < syricum]. 

jirratòrra ‘arcolaio5: v. fig. 13. 
jirupòndu (R pa) m. sp. di ghiro colla 

coda del sorcio, 
jirzu v. jizzu.
jisciulu (M cb) m. coccio di piatto o 

tegolo.
jisra (C mt) f. specie di cesta; v. gistra. 
jissu v. jizzu.
jistèrna : (R cd),justèrna (R ge) f. cisterna.
• jitona (B 2) m. vicino [gr. mod. ysbreo- 

v«?].
• jitòni (M 1, eh) m. vicino [gr. *yeiTÓV7]<;].
• jitonia (B b, g) f. vicinato; ’s tin ghjito- 

niasa (B 3) nel vostro vicinato [gr. 
yeirovla].

• jitònissa (B b, eh) f. vicina; i jitonis- 
sämmu (B eh) la nostra vicina [gr. mod. 
yeiTÓviarra].

jitto (C no) f. sp. di blito [gr. ßXirov id.], 
jivaeästru : v. jiroeästru.
• jizza 'goccia5 v. izza.
jizza (R af) f. nome di un’erba mangerec­

cia.
• jizza (B eh, rf) specie di cicoria selvatica. 
Jizzeria (M ni) Gizzerfa paese albanese in

provincia di Catanzaro [da aegyptius: 
‘gente orientale5].

jizzu : (M mp), jissu (M pi, sr) m. gesso; 
jirzu (M an), juzzu (R gj, ri) m. specie di 
gesso; v. jibusu.

• jò (B b, eh, rf) m. figlio; 0 jòmmu (B b) 
mio figlio ; o j'ostu (B g) suo figlio ; pame 
's tujümu (B g) andiamo da mio figlio; 
ènase jòse asce riga (B 3) un figlio di re ; 
èlio ènan ijò (B g) ho un figlio ; tu jü tu 
megalu (B 3) al figlio grande [gr. òió?].

jocare : jòchaòs (C o) egli giuoca. 
jocassubbra (M 3), jocassubba (M m) av. 

costassù.
jocassutta (M 3, m) av. costaggiù, 
joculanu : menti joculana (R bi) f. memo­

ria forte.



Jòfri monte nella zona di Samo [cfr. Geo- 
fridus a. 1165 nome di un conte a 
Badolato].

jojata : (M 16) cosa stupida, cosa frivola; 
sciurti a na jojata (M 16) si volge in 
frivolezza.

jòlipu v. j'elapu.
jomä v. ima.
• jomònno (B b) io riempisco ; jomòi (B b) 

riempire; jomàto (B b) riempito [gr. 
mod. yepóvco].

Jona (R 15) ctr. di Molochio; v. Jonàdi.
Jonadi (M 3) Jonadi, comune presso Mi- 

leto (cat.) [gr. oE TwvocSe? ci discendenti 
della famiglia Jonà5].

jonadisi (M no) pi. abitanti di Jonadi.
• jongäri (B b, eh, g) n. giunco [gr. 

*Eouyxàpiov] ; v. Jungdri.
joppulisi (M no) pi. abitanti di Joppolo.
Jòppulu (M 3, no) Joppolo, comune in 

provincia di Catanzaro [a. 1095 ayio? 
EÜ7tXo<; = sanctus Euplus, a. 1261 
ywptov 'Ays'.oüu/.ou] ; v. Santòpolo.

Jorghia (R scr), Voria (R sd) nome popo­
lare di Santa Georgia, villaggio nella 
zona di Santa Cristina [gr yscopyEa 
'agricoltura1, trasformato posteriormen­
te in nome di una santa].

• Jordàno || potamò — (B r) Via lattea 
['fiume Giordano’].

Jorio I San -, torrente che sbocca nel 
fiume Vitravo nella zona di Strongoli 
['San Giorgio5].

• jorti (B b, g) f. festa, carnevale [gr. 
ÉopTYj].

jòtta : (C pp) f. beverone che si dà ai 
maiali [cfr. lo span, jota, ant. frane. 
jotte ‘minestra di verdura5, da una base 
celtica],

jovalu v. jugale.
jovana (R ri) f. baccella di fava [metatesi 

di vojand\ ; v. vajana.
jovidia : juovidia, (C gl), juviria (C pp) 

giovedì ; lu jovidia santu (C tt) giovedì

santo ; juviria ri carnilivaru (C pp) 
giovedì grasso.

ju : (R sp) quello ; ju lupu (R sp) quel lupo 
[riduzione di chiju ‘quello5] ; v. ddu.

jubbettu : jibbèttu (R se) m. gonna, veste 
di donna.

juccu : (C mor) m. bastone del pollaio.
Judariu ctr. di Ferruzzano e di Pazzano 

[‘giudecca5].
jùdice : su jùdici (M 16) signor giudice; 

jùdice (M erp, gd, mrt, ms, sev, ss R ad, 
ge, pa) gettata (valore 1) nel giuoco 
degli aliossi con cui si vince, v. fig. 15 (a) ; 
jùdice (M hai), jùrice (C co) giuoco degli 
aliossi; jùdice d'a cudida (M 11) m. il 
fil delle reni, spina dorsale.

jugale : jofale (C pt), jovale (M str), jufà 
(M no, tr), giofd (R r), jolid (M m) 
Jugale, nome dello stupido fortunato, 
personaggio di molte favole calabresi; 
anche ‘uomo stupido5 [è il Giufà dei 
Siciliani, dell’arabo guRa ‘stupido5].

jiigu ‘giogo5 : v. fig. 16.
Julitta (C tt), erroneamente Julita (C 1), 

rione di Tortora.
Juminàli (C tt) Fiumenale, ctr. di Tortora, 

nei pressi del fiume.
Jumi granni (C tt) nome popolare della 

fiumara di Noce nei pressi di Tortora; 
v. jume.

Fig. 16. Tipi di gioghi.



juncara (M tr) f. pianta di giunco.
Juncara (M an) ctr. di Sant’Andrea Jonio 

[‘giuncheto’] ; v. juncara, Juncàri.
Juncàri ctr. di Coccorino (cat.) ; v.Jungäri.
juncäta : (R bz, gr) f. specie di cacio fresco 

e molle.
jüncia : (M j) f. cicerbita, sonco.
jünciu : (M cc) m. giunco.
jünciu : (C tt) m. sonco, cicerbita.
Jungàri ctr. di Condofuri; Juncàri ctr. di 

Antonimma e di San Luca ; v. jongäri.
jungarre (C mt) f. specie di giunco.
juntare : juntäri (R me), juntàra (M mp) 

n. arrivare; juntäri (R bi, pa) fare un 
salto, saltare; juntäri (R mt, pa) riunire; 
juntäri (R ga, po) a. lanciare; junta na 
cani (M 16) salta una cagna; nei juntäi 
na pètra (R ga) gli ho lanciato una 
pietra.

juntura : jundura (P eh) f. giuntura delle 
dita.

juocu : jòcu (C fu), jucu (C bv, pp) m. 
giuoco.

juogliu : jügliu (C bv), jògliu (C fu) m. 
loglio, gioglio.

juornu : (C tt), jùarnu (M an), jurnu (C 
pp), jurns (C mt), juèrnu (P eh) m. 
giorno.

juovi : - 7 lardal'oru (M sr) giovedì grasso.

xaccare : cu ra capu %accata (M 13) colla 
testa spaccata; Varba %accana (M 16) 
l’aurora si apriva [cfr. l’it. fiaccare 
‘spezzare’].

Xacchera : jacchèra (C am) m. millanta­
tore.

xaxala || castagna %d%ala (M sr) castagna 
vuota; v. fuffula, jujju.

Xalamürda (R fo) ctr. di Fossato.
Xalandäri (M 3, no) Filandari, comune in

Juracarne v. Jerocarni. 
juracarniti (M sr) abitanti di Gerocarne; 

v. Jerocàrni.
juràglie (C 1 - pi) f. pi. doni che il giorno 

di san Giuseppe si fanno ai poveri, 
jurari : (M 3, m) rfl. sposarsi.
Jurèca(C 14) La Giudea, quartiere di Mo­

rano [‘giudecca’].
jurgiri \jurgiri (R bz) a. alzare [‘sorgere’] ; 

v. irjere, sur giri.
juriddu (M cir) m. arnese di legno o di vi­

mini nel quale si mette il bambino 
quando incomincia a camminare, car­
niccio [‘girello’]; v. jirita, jidituda. 

juriddu (M str) m. specie di serpente vele­
noso, aspide [metatesi di rijiddu\ ; v. 
rijillu.

jurmanäricu (R fo, lo, mt) m. specie di 
falco.

jurmanaru : (R cd, mt) m. specie di falco, 
justra : (C pp) f. fregola della cagna, 
juta : fare na juta-venuta (M 11) far presto, 
juvarilla (C mt) m. giogo per due buoi.
• juvègghi II su - (B b) ti giova ; v. giuvare. 
juviellu : juvèdu (R ri), juviadu (M an) m. 

stanga per portare due secchi (uso dei 
pastori).

juvinu : (C fu) m. sp. di fungo, 
juzzu sr. jizzu.

prov. di Catanzaro [cfr. XsXavSàpux; 
nome di un paese in Grecia]. 

Xalandaròti (M no) pi. abitanti di Filan­
dari.

xaländru (M no) m. specie di crescione; v.
schèlandru, spèlendru. 

xalona : (R 16) f. donna goffa, 
xämula (C aj) f. vitalba [lat. flammula 

‘fiammetta’, cfr. il frane, flammette 
‘specie di vitalba’].



Xancale : (M il) m. spaccatura della 
gonnella.

xandèda : va yundèja yundèja (M ar) egli 
ha una forte diarrea; va yandèda yan- 
dèda (R ci) egli va girando senza una 
meta ; v. candègghia.

xannàcca : jennàcca (M cc), jinndcca (M 
sev) f. collana di coralli [ar. hannäqa]. 

xannaccütu : (R r) m. specie di falco 
[porta una specie di collana intorno al 
collo] ; v. yannacca.

Xara : (R cd, lo, mf, mt) f. calore del forno; 
v. RI ara.

Xaracòculu, -ula v. jeracùcudu, jiracòcuia. 
xaracucürda 'tordela’ v. jeracucürda. 
xaràculu v. yeràculu. 
xaracürda \. jer acurda.
Xarapòndulu v. agghjiru-pòndacu.
Xaräta (R cd) f. vampata di calore; v. 

yara.
xaruósculu : (M mr R pz), yaròsculu (M 

gd), yeròsculu (R cau), yaruóscudu (M 
ga) m. piccolo fascio di lino; v. yiròvulu. 

xata (M m) f. fiato, volta, 
xatatina (C pp) f. bolsaggine, difficoltà di 

respiro.
Xateria (R pz) ctr. di Pazzano.
Xäuru : yavru (R 16) sciàuru (R se) m. 

odore.
• xeSègo (B g) ho in avversione; yedègo 

ecindi jinèca (B g) aborrisco quella 
donna [*yed-suo] ; v. yèdiri. 

xèdela : crapa yèdila (M fa R af), yèdula 
(R cm, pi), yèlena (R pa) f. capra con 
manto di due colori; v. yeliòò. 

xediari (R fe) a. odiare; ti yediju (R fe) ti 
odio.

xèdica v. yèlica.
xedicara (R mf) f. millefoglio, achillea ; v. 

yèlica.
Xédiri : ti yèdu (R cd, d, fe, mt, po) ti odio, 

non ti posso vedere ; ti yèdinu (R gm) ti 
odiano ; mi yèdi la gènti (R cd) la gente 
mi odia; v. yeòègo.

xeximu : yèyimu (C aj, bv, gl), yiyimu (C 
pp) m. asma, respirazione affannosa 
[cfr. il lue. scèsciumu ‘catarro’].

xèlandru (M sr), sciàlandru (M no) m. 
crescione selvatico; v. schèlandru, spè- 
lendru.

xèlentru : yèlandru (M b, mr), jèòantru 
(M cc) m. biscia d’acqua.

Xèlica : yèddica (R cd, fo), scèdica (R cd), 
yèdica (R mb) f. millefoglio, achillea 
[cfr. il gr. ant. iyjXksioc, id.]; v. ayèd- 
daco.

• x^liSò (B eh) ag. variopinto; mia èga 
yeliòi (B eh, g) una capra con manto di 
due colori, dorso nero e pancia bianca 
[gr. *Xs^l&óc, 'del color della rondine’, 
cfr. gr. mod. xavafxa yzkió. ‘capra dalla 
pancia bianca’] ; v. yèdela.

Xèlinu v. yèdela, agghjiru-yèlinu.
Xenalòra (R stf) f. bronzina di acciaio della 

macina superiore del mulino, dentro cui 
gira il perno della macina inferiore; v. 
yiliòòna2.

• xeräcona (B g, r) cote, piccola pietra per 
affilare [gr. *yzpàxova 'cote manuale’] ; 
v. yeràculu, acòni.

Xeräculu (R sd), yaràculu (R d) m. cote, 
pietra per affilare; v. yeràcona.

• xerämeno (B b, eh, g) contento, allegro ; 
amèste yeràmeni (B b) andate contenti e 
in pace! [gr. mod. x°apap£w<;].

xerärta (R i) f. erpice rustico ; v. liaràrta.
xerazza : (R m) f. fiocco di neve [‘grosso 

yèri\ ; v. yèri1, piazza, prazza.
• xèrcio (B c, eh, r) ag. incolto, lasciato in 

riposo [gr. xépao?]; v. yersu.
xèri1 : (R bz) m. cencio da cucina; v. 

ayyèri.
• xèri2 (B b, eh, rf) n. mano \ pèrro yèri (B 

b) io interrompo [gr. yépiov Cpicc°^a 
mano’] ; v. manu.

• x^ria (B b, eh) f. fascio, mazzetto, ma­
nata [gr. *xzpia.].

xèrxaru ‘aliosso’ v. yiyeru.



Xerapòtamu (R gm, po) Jerapotamo, tor­
rente che sbocca nel fiume Vacale [gr. 
^spoTOTap-o? ‘fiume secco5].

xèrmitu v.jèrmite.
Xeromändri (R b) contrada nei pressi di 

Bova; Jeromdndri (R ca) contrada di 
Canolo [gr. /oi.pop.àv8pt,ov ‘porcile5] ; v. 
Fiorimandri.

Xeròsculu v. yaruòs culti.
Xeròtta (R cau), yaròtta (R cau), y er atta 

(R ri) f. cardo per cardare il lino [de­
form. di yeròttunu\.

• xeròtteno (B rf), yeròsteno (B b) n. cardo 
per cardare il lino [cfr. il gr. otr. yeròf- 
teno id., dal gr. mod. dial. /spóxTevov id.].

Xeròttunu (R pz), yaròttunu (R st) m. car­
do per cardare il lino ; v. yeròtteno.

• xeròvolo (B r), yeròvulo (B eh), yerò- 
mulo (B b, g) n. manipolo di lino o 
grano [gr. /sipoßoXov ‘piccolo fascio5].

xersu : jersu (M str) ag. incolto per tre 
anni [gr. /épao?] ; v. èrsu.

• xèstari (B b, r) m. uomo pauroso [gr. 
*/É(iTapi?] ; v. yèéo.

• xèstena (B b, r) f. donna paurosa [gr. 
*/serrai, va].

xetamiari : jitimare (M cc) a. salassare.
xètamu -.jètamu (M szv),jitimu (M cc) m. 

lancetta per salassare, flebotomo.
Xèti (R cd, mb) contrada nei comuni di 

Cardeto e di Montebello [cfr. Xèti con­
trada presso Tripi in provincia di Messi­
na, gr. mod. dial. /atari) ‘cresta di Mon­
te5 = /afrv] ‘criniera5] ; v. Cundayèti.

xètta : (R 15) f. parete della capanna; (R 
pz) canniccio o cancello dell’ovile; (R 
fe) ovile, recinto per pecore.

• ykio (B b, g) io caco; eyèstina (B b) mi 
sono cacato [gr. /s£w].

xèttula (C 7) f. nastro per intrecciare.
xiélina w.jèlina.
• x'ééhiòliorto (B b) millefoglio, achillea 

[gr. */iXi,ó/opTov] ; v. scigghiòhatu.
xixeru (R bi, si), yiyaru (R at, bi, ge, scr),

yèryarti (R br), yiyeri (R br) m. aliosso, 
anche una gettata di questo giuoco (va­
lore 3); v. jijaru e fig. 15 (b).

xixini'ari : (M cm, mf, spi R v) n. nitrire 
[cfr. il gr. mod. di Cipro sisiniéo id.] ; v. 
yiniari.

• xiliSòna1 (B b, eh) f. rondine [gr. /sXi.- 
Scov],

• xiliSòna2 (B b, eh, r) f. bronzina di ac­
ciaio in cui gira il perno (parte maschia) 
della macina di mulino [gr. mod. /sXi- 
Sóva id. = /sXiSaiv ‘rondine5] ; v. sciriò- 
na, yenalòra.

xilidòna3 (M tr), yiliòna (M cr) f. mazzo di 
spighe raccolte dalle spigolatrici [gr. 
/sXiScóv ‘rondine5 ?] ; v. scilidòna.

• xilimitrài || t'dlogo - (B b, g) il cavallo 
nitrisce; èmbese yilimitònda (B 3) ha 
cominciato a nitrire [gr. mod. /XtpivTpw 
id.] ; v. yimari.

• xd° (B b, eh) m. labbro; o yilo tu cre- 
vattiu (B b) l’orlo del letto [gr. /stXoc] ; 
v. labbru.

XÌlòna (R cd, sp) f. divisione che si fa 
sull’aia tra il grano e la pula; v. yalona.

Xilòni (R et) ctr. di Cataforfo (R).
• xileni (B b) n. grosso labbro.
• xima1 (B b) n. lo spandere; na gudlise 

yima (B eh) che tu prenda un male [gr. 
/ó[xa ‘liquido versato5].

Xima2 : (R ci, pi) f. diarrea liquida; v. 
yima1.

• ximaro (B 1), yimero (B b) m. becco gio­
vane [gr. /Ipapo?] ; v. yimèri, zimmaru.

• ximarro (B r, rf), yimaro (B g) m. picco­
lo torrente di acqua [gr. /sipiappot;].

• xhnèri (B c, eh, r), yumèri (B b) n. becco 
giovane ; ta yumèria (B g) i capretti [gr. 
mod. a Scarpanto yimèri ‘capretto5, 
*/t[j.aipiov] ; v. yimaro.

ximmaru : (M ar R cno, d, g, op), yi- 
marru (R cm), yimaru (R ca), yirramu 
(R cd, fo, mt), cèrrimu (R sr) m. piccolo 
torrente, rigagnolo d’acqua; v. yimarro.



xiniari (R af, ba, cd, cm, d, fo, lo, mb, me, 
mt, op, pm, sp), %inijari (R fe), sciwiari 
(R sr), sciuriiari (R sc) n. nitrire, del 
cavallo [gr. w ‘schiamazzare, delle 
oche’, nel greco di Cipro sisiniéo ‘ni­
trire5] ; v.

Xinnijari (R 15) n. nitrire. - Si legga %ini- 
jari; v. ^ztzzütz.

• xinno (B b, eh, rf) io spando, verso; 
èyisa (B b, eh) ho versato ; %innete (B b) 
si spande [gr. x^vw] ! v. %isi.

XÌppu (R 4) m. omento: (R 16) da correg­
gere in chjippu.

• xfrda (B 3, eh, rf) f. donna brutta, informe.
Xtrda (R scr) f. donna brutta.
Xhrda ‘sterco5: cfr. caxirda.
Xirèu (R cd) m. gocciolio dell’acqua pio­

vana dalle grondaie. — Si corregga in 
scirèu.

• xiriSi (B b, eh, g, rf) n. porco [gr. xoipt- 
Siov],

• xirinò (B eh, g) n. carne o lardo di maiale 
[gr. yoipivóc, ‘di porco5].

XÌròvulu : xarbvulu (R fe, pi), /aròmulu 
(M mi), xuròi>alu (R cno) m. manipolo 
di lino ; v. xerbvolo, xaruósculu.

• x*ru (B b, eh, g) peggio, peggiore; i 
Xiru èga (B g) la peggiore capra ; %iru ca 
’stè (B b) peggio che ieri [gr. ^eipov].

• X*s* (B b, eh, g) f. pendenza di un tetto
dove si versa l’acqua [gr. ! v. x^nno.

XÒcca : (R b, pa) f. Le Plejadi; v. galli­
nella, fiocca.

xoccata : (M 11) f. covata di pulcini.
xocchiari (R lo) n. chiocciare.
xocculiari, -re : (M b, ce R be, po),joccu- 

lijare (C ma M se), xuccu^j^ (C ve), 
sciocculijère (M me) n. chiocciare.

Xòdi (R ci, po) contrada, nome di un 
castagneto nel comune di Cittanova; 
jamii 'e Xòdi (R ci, po) andiamo ai Xodi 
[gr. ‘pieno di echi5 ?].

Xuccari (C pp) a. appollaiare le galline; v. 
juccu.

Xuccu (C pp) m. pollaio; v. juccu.
XuXXal®u (R d) m. soffione da soffiare nel 

fuoco.
XuXXare : (C gl, pp) n. soffiare.
XuXXata (R ci) f- soffiata.
Xumalòru (N m) m. torrentello.
Xumarina : (R ga, scr) f. terreno coltivato 

lungo un fiume.
Xume : jumu (C am) m. fiume ; v. Jumi.
xundara (R i, ge) f. sp. di dafne, Daphne 

gnidium, [la corteccia di questa pianta 
serve a fare delle xuv-de ‘fionde5].

Xundiari (R pa) a. lanciare colla fionda.
Xunna : jjaW« (R e) f. fionda.
Xuppu (R 4) m gioppo : (R 16) da correg­

gere in chiuppu.
Xure : juru (C am) m. fiore; yàuri (C bv) 

fiori.
Xuriòna (R sm), sciuriòna (R sr) f. specie 

di ghiro di color rossastro ; v. cilidòna.
Xuriri : jürere (C ma), jürari (C a), yurui 

(C ve), sciuri (P a),jurà (C o) n. fiorire.

L

labanu v. libàniu.
labbriari : (M m) a. toccare appena con 

le labbra, gustare un po’, 
làbbru : (M d, no, spi) m. orlo, sponda; 

lu làbbru d’a bufètta (M d) l’orlo del

tavolo ; làbbru d’u xu/>ne (M d) sponda 
del fiume ; v. x^°-

Lacanàti (R sr) Laganàdi, comune in prov. 
di Reggio [gr. oì Aa^avàSs? ‘i discen­
denti della famiglia Laganà' = Aa/ava?



in Grecia = Xaxavà? ‘venditore di 
ortaggi’] ; v. Lagand, Lahand.

• lacàni (B b, eh, g) f. caldaia dei pastori 
[gr. XexdtvT)].

• laccäri (B g) n. piccolo terreno in bas­
sura [gr. Xaxxàpiov, dim. di Xàxxo? 
‘pozza’] ; v. lacco.

laccàru (R cd, mt) m. piccolo terreno 
abbandonato in bassura; v. laccdri. 

Laccàru ctr. di Gallina; Laccäri ctr. di 
Rosarno (R) ; v. laccdru. 

laccèra : gaccèro (C alb) f. siero che 
rimane dopo l’estrazione del formaggio. 

Lacchi fraz. di Piatì; v. laccu. 
léccia (R me) f. specie di sardina [sic.

aiaccia ‘cheppia’] ; v. aldccia. 
lacciara (R me) f. rete per sarde ; v. Idccia. 
tacciata : (R sr) f. lavatura della madia; 

v. facciata, occiata.
• lacco (B b) m. terreno in bassura [gr. 

Xocxxo? ‘fossa’, ‘cavità’].
Lacconia (M cu, pi) Acconta, villaggio di 

Curinga (M); jamu all'A c curii a — a 
Laccunia (M pi) andiamo a Acconta 
[sec. XVI Laccania = gr. *X<xxxcùvioc 
‘zona di depressione’] ; v. lacco. 

laccu : (R af, fe, mt, scr) m. terreno 
coltivabile in piano inclinato.

Laccu ctr. di Bova, Sant’Agata del Bianco, 
Sant’Alessio, Melito, Motta San Gio­
vanni, Satriano e altrove; v. lacco. 

lacertu (M 11) m. muscolo nella coscia 
delle bovine; v. lucertu. 

lachitani (C am, gr) pi. abitanti di Lago; 
v. Lacu.

lacigna (C no L 1) f. cimosa [1. lacinia 
‘lembo di abito’].

Laclna (M an, sb) f. zona di montagna 
(antico lago) dove nasce il fiume Alaca 
[*’AXocx[va] ; v. Alaca. 

lacrldu : (M an) m. topo campagnolo. 
Lacu (C 1, c, gr), Wacu (C la) Lago, 

comune in provincia di Cosenza [lat. 
lacus]; v. lachitani.

ladare (M 13) a. lodare.
• lafinò (B b, g), laminò (B eh, r) ag. di 

color variopinto; mia èga lafini (B b, g) 
una capra di manto variopinto [gr. 
*èXoc<pivó<; ‘color di cervo’].

làfinu : crapa Idfina (M ar, fa R cd, d), 
crapa Idfana (R cno, ge, mt, pe), crapa 
Idliana (R mb, pr) f. capra di manto 
variopinto, di color di volpe; v. lafinò. 

lafita (M an) f. sp. di fungo [gr. *èXa<p£ry)S 
‘cervino’].

làfra : (R d, e) f. alloro [cfr. il gr. ant. 
dial. Xà<pvv) = Sàcpvv) id.]; v. ddfina, 
nafra.

Laganà ctr. di Ardore e Cataforio; anche 
cognome; v. Lacandti. 

laganàdi ‘arbusto’ : è forse da correggere 
in laganaru.

• laganàri (B b) n. agnocasto; v. laganu. 
laganaru : (R cd) m. agnocasto; v. laganu. 
laganèddu (R ba) m. scopa di frasche

usata sull’aia; v. laganu.
• lagàni (B b, c, g, rf) n. scopa usata 

sull’aia fatta di frasche dello sparagio 
selvatico; lagdni (B rf) n. nome di una 
pianta selvatica che rassomiglia allo 
sparagio selvatico; v. laganu.

lagani'ari (R ba) a. scopare il grano buono 
sull’aia separandolo dalla vagliatura; v. 
laganu, lagdni.

laganiòti (R sr) pi. gli abitanti di Laga- 
nadi ; v. Lacandti.

• laganizo (B rf) io scopo l’aia; v. lagdni. 
laganu1 : (C am, fu M an, ba, fai R cd, ge,

lo, pi, si), lagunu (R mt) m. agnocasto, 
Vitex agnus castus [gr. ayvo?]. 

laganu2 (R af, ba, cd, fe) m. granata 
rustica, scopa fatta di frasche e usata 
sull’aia; v. lagdni.

laganu3 : (R bi, ge) m. rigogolo ; v. gdlanu. 
laganu ‘catinella’ : da correggere in

bdganu ?
Laganusa ctr. nei pressi di Davoli [‘zona 

ricca di agnocasti’] ; v. Idganu1.



lagarfa : (C aj) si riferisce piuttosto ad 
una frana di pietre [cfr. lue. a Maratea 
rigaha id.] ; v. galasia, ragalia.

Lagaria (M rm) contrada del comune di 
Rombiolo.

Lagarò località in Sila a nord di Cami- 
gliatello (C 18 : gr. Xayapó<; ‘molle’], 

lagnijari (R po) n. miagolare.
• lago (B b, eh, rf) m. lepre [gr. Xocyó?].
• lagònno (B 2) io ferisco; lagomèno (B t) 

ferito [gr. mod. Xaß6vco].
• lagopi I èga — (B b) capra di manto color 

cenerino [gr. mod. dial. XaycüTta, XacoTca 
f. del color della lepre’] ; v. glàupa, 
ltipica.

Lägu (C pp) fiume Lao [ant. Laus, ASto?].
• ^aéu8aci (B b) n. specie di erba comesti- 

bile [gr. *X«ywS«xiov ‘leprotto’]; v. lago, 
lèpuru.

Laguni ctr. di Satriano (M) ; v. lagunia.
• lagunia (B b) f. pianta dello sparagio 

selvatico ; v. lagóni.
lagupa v. glàupa.
laguru (P tr) m. rigogolo; v. gàlanu, 

laganu.
• Lalianà (B b) pers. Laganà, nome di 

famiglia; v. Lacandti.
• làtiano (B b, eh, g) n. cavolo [gr. 

Xayavov] ; v. petrolàPano.
laliareda, laParera ‘tessitrice’ v. Par èra. 
Lalnu (C mm, mor) Lafno, nome di due 

comuni in prov. di Cosenza, cioè Lafno 
Borgo e Lafno Castello. Hanno preso il 
nome dal fiume Lao che scorre nelle 
loro vicinanze; v. Lagu [gr. Aatvo? ‘del 
fiume Laos’].

läja (L 1) m. Io sbadiglio [metatesi di 
jais] ; x.jald.

lajizza (L 1) m. lo sbadiglio [metatesi di 
jalizza] ; x.jald.

• lajini (B 3, b) n. brocca, recipiente di 
creta [gr. Xay^vtov].

• laxlSi (B b) n. pezzo di corda [gr. mod. 
Xa^tSi ‘porzione’].

Lamätu (M c, de, se) fiume Lamato o 
Amato, a sud di Nicastro [anticamente 
Aàp)To? ossia Aafri)T7)?, dor. *Aafx.ÓTa?]. 

lambä, lambòi ‘lumaca’ v. limbo. 
lambanüdu (R pz) m. lumaca; v. lambd, 

limbo.
lambèddu || lambèru (M ba) m. lumaca; v. 

lambd.
lamberzijare (M gd), lambarzijare (R pz) 

a. pulire il grano col crivello in modo che 
le parti estranee si riuniscano nel mezzo ; 
v. ambèrza ‘supino’.

• làmbuSa (B 2, b, rf) f. lucciola; v. lam- 
buriòa.

• lamburlSa (B b, r, rf) f. lucciola [gr. 
Xapmipf«;].

lamburida : lampurida (M an), jampulina 
(M gg) f. lucciola.

lamburija (R b) albeggia ; v. lamburiéi.
• lamburHi (B b, g) albeggia, luccica [gr. 

Xap,7Tupf^(o].
Làmia ctr. nei pressi di Fossato (R), Bo- 

tricello e Staletti (M); v. làmia ‘volta’, 
laminari : (R me) n. patire fame [cfr. il sic. 

lamiari id.] ; v. lamiéo.
• lamico (B g) sento fame ; stèco lamiéonda 

(B g) sto colla fame.
lampacuda : (R ge, i, pZ) f. cuttrettola 

[‘balla la coda’].
lampatüci (R mt) m. baco da seta flaccido 

che non va al bosco ; v. allampatu. 
Lampazzòni (M tr) villaggio in quel di 

Tropea [con accento spostato da una 
forma anteriore * Lampazzòni ‘i discen­
denti della famiglia Lampasi’ ?]. 

lana : bàtta (M cc) f. lana.
• lanata (B b, eh, g, rf) f. manto o vello 

della pecora, pelle di animali e del­
l’uomo, pelle colla lana ; suggaddo ti Ila- 
nàta (B g) ti tiro la pelle [cfr. il sic. la­
nata tutta la lana di un animale’, lat. 
pellis lanata].

lanata || randta (C mt) f. vello di pecora 
tosata.



lanceddune : langidduni (C tt) m. orcio 
per acqua.

landrara (R me) f. oleandro, 
landraru : (R pa) m. oleandro, 
landru : lèndru (C cs) m. oleandro; v. 

Gliandru.
Landrusa ctr. di Guardavalle (M); v. 

landru.
languru : jètta nu languru (M 13) egli getta 

un lamento.
• lanò (B eh, g, rf) m. vasca del palmento 

dove si pigia l’uva coi piedi [gr. dor. 
Xavó? = Xtjvó«; id.].

Lanò ctr. di San Giovanni di Gerace (R); 
Serro Lanò monte presso Delianova (R) ; 
v. lanò.

lanzaru v. anzaru.
Lanzari ctr. di Joppolo; v. Amari. 
Lanzaru rione di Grotteria (R) ; via a 

Pentedattilo (R); ctr. di S. Onofrio, Sa- 
triano e Vazzano(M) ; v. Anzaru, anzaru. 

lanzòlu v. lenzuolu.
lapazza : lappazza (C pp) f. grosso fioco di 

neve; (C pp) romice, lapazio, 
làpica I crapa - (R 15, cm) capra vario­

pinta, nera colla pancia bianca [da una 
forma anteriore *ldgupu <f gr. *Xayw- 
nóc, ‘del color della lepre5]; v. glàupa, 
lagopi.

lapissuni (M m) m. sorta di pesciolino, 
làpita (M gd) f. goccia; v. lipia, lipita.
• lappa (B b, rf) f. carne floscia.
lappa : (R se) f. nome di un pesce ; v. lap­

par a.
Lappami (C c) Lappano, comune in prov. 

di Cosenza [* Lappanum ‘villa o fondo 
di un Lappai].

làppara (R bo, me, pm) f. specie di pesce 
di scarso valore [cfr. il sic. làppana, làp­
para, tar. làppana < lat. *lapaena 
< *Xdbtouva = gr. Xf)Tesava], 

làpparu : carne làppara (R ge) carne flo­
scia; làppari (R ad) pi.pezzi di carne 
floscia ; v. lappa.

làpparu (M m) m. specie di uccello canoro.
lapunaru : (M no) m. vespaio.
lapuni : (M an) m. calabrone.
• larànghi (B 1), larànghji (B eh), arànghi 

(B rf) n. arancio [cfr. lo spagn. naranja, 
gr. mod. vspàvT^i, tutti dall’ ar. nà- 
randj].

• laranghjla (B eh) f. albero degli aranci.
Larderla ctr. di Motta San Giovanni [cfr.

XapSapia come nome di fondi, sec. XII, 
in documenti di Calabria e Sicilia = ant. 
frane, larderie ‘luogo dove si conserva il 
lardo5].

• lardi (B 3, b, eh, g) n. lardo [gr. Xap- 
Stov].

lardu : l'erdu (C cs) m. lardo.
• lärga (B b, g) av. lontano; ejài larga 

(B b) è andato lontano [gr. mod. àXàp- 
ya],

• làrgotte (B 2, eh, g) av. da lontano; 
'ercome làrgotte (B g) vengo da lontano ; 
v. larga.

largullllu (M 13) ag. larghetto.
lascare || mò ta rascha (C mt) ora ti lascia.
làscia : (C gl) f. legacciolo fatto di peli di 

capra [cfr. il fr. laisse, prov. laissa ‘le­
game5].

• laspàna v. lazzdna.
lassa ‘ frana5 : [Al: lat. terra lapsa].
lassare : lu lasserà (C 14) lo lascerei; las­

salti cùnchiere (M 13) lascialo maturare ; 
lassa mu mi nne vaju (M 13) lasciami 
andare; lassare (M 11) n. cedere, di una 
corda ; v. assa.

• lassüni (B b, eh, g) ag. magro, misero, 
decadente ; i cuna i lassuna (B b) la 
scrofa magra [cfr. il. sic. las suni ‘troppo 
lasso5] ; v. clasùni.

• lastarISa (B 2, b), lattariòa (B c, g), 
artariòa (B rf) f. pipistrello [gr. vuxte- 
plSa, gr. mod. dial. XaxvaplSa]; v. 
taddarita.

latriari : ti latriasti (R me, r) ti sei spor­
cato.



latlmiti (R d) pi. ciccioli [gr. *àXotT7)[j,aTa 
‘roba conservata col sale’]; v. salèmiti, 
alatucia.

latracchiuni : (M 11) m. ladroncello, 
lattara (M so) f. sorta di pesce, specie di 

torpedine.
lattar lari : (R af, fo, lo, me, or, pm) rfl. 

agitarsi, affliggersi, sentire un dispia­
cere ; si lattariäu (R af) si agitò ; lattari- 
jatu (R scr) agitato, afflitto ; v. lattariéì. 

Lattàricu (C 1) Lattarico, comune in prov. 
di Cosenza [C 18 : dal nome di un possi­
dente Lattaricus].

• lattarimèno (B b, g) part, agitato.
• lattarci (B g), lastarizi (B b) si dice di 

un animale ammazzato il quale s’agita 
negli ultimi sbalzi; mu lattarizi i cardia 
(B g) mi palpita il cuore [gr. mod. Xaxxa- 
?<■£<*> ‘palpitare’, ‘scuotersi’, ‘essere an­
sioso’] ; v. lattari-ari.

Latticugni ctr. di Ciminä (R). 
latticunàra (R at, ca, po, ri), latticugnàra 

(R mf) f. grossa pianta di euforbia ; v. 
atticugnàra.

latticüni : (R at, ma), lattacüni (R lo), 
letticùni (R ge) m. euforbia; v. lesti­
cuni.

lattise (C In) m. latte dell’euforbia, 
lattuca : lettuca (R po) f. lattuga, 
lattumi (M m) m. uovo del tonno, 
latu ‘largo’ v. Badulatu, Pantanulatu. 
latuornu : (M sev) m. cantilena noiosa. 
Laureana v. Loriana.
Laurignano frazione di Dipignano (cos.) 

[Laurinianum ‘possesso di un Lauri- 
nius’].

lauriuotu (C pp) m. abitante di Lauria. 
làuru : làvuru (C gl) m. alloro, 
laüstra : laüsra (R se) f. aragosta, 
laveja : lavèda (M mj) f. scopa di erbe o di 

frasche [metatesi di *valeja = *baleja 
= fr. baiai ?].

Lavaradóna (C mt) Albidona, comune in 
prov. di Cosenza.

• Lavrèndi || Ajo — (B 3, b), nome greco di 
San Lorenzo, comune in prov. di Reggio 
[gr. AaupévT(.o?].

lazaròti (R mt) pi. abitanti di Lazzaro.
La£àru (R mt) Lazzaro, frazione di Motta 

San Giovanni [R 18: toG Aa£àpou 'di 
Lazzaro’].

• lazzäna (B b), laspàna (B eh, rf) f. se­
nape selvatica [gr. Xatpàv/]].

lazzariari (M 11) rfl. arrabbiarsi; v. latta- 
riari.

lebburinu (M 3) m. coniglio.
Lecara frazione di Cetraro (cos.) [lat. 

*ilicaria ‘terra di elei’].
• lecàti (B b, g, rf) n. rocca, conocchia [gr. 

mod. «Xsxcm, dim. di fjXaxànr)].
• leddä (B 3, b, eh, rf) f. sorella; i ledddtu 

(B 3) la sua sorella; i ledddòemu (B rf) 
le mie sorelle [gr. *XsXXdc] ; v. led-dè.

• leddè (B b, eh, r, rf) m. fratello ; o 
leddestu (B 3) suo fratello ; o leddèmmu 
(B b) mio fratello; ta led-diòia (B 3, b, 
rf) i fratelli [gr. *XsXXs<; di formazione 
infantile, cfr. gr. mod. XéXe pou ‘mio 
caro’].

• leddüdda (B 2) f. sorellina.
lefanti : lefdnti (R me) m. elefante di mare, 

cavallo marino.
lèfantu ‘specie di aragosta’ : [cfr. il sic. 

lèfanu, nap. alifdnte, tar. ahfdnda, siz. 
leofanti id., cioè ‘elefante di mare’].

lefanu (M m) ag. astuto, falso (voce anti­
quata).

lefitu : (R br, ge, sta), lafitu (R ad, bo, cm, 
si), lefiti (R fe, i) m. specie di serpe, bi­
scia d’acqua.

lefitüni : (M sn), lafitüni (R co) specie di 
serpe.

lefracara, lefraciara v. lifracara.
lefràci ‘citiso’ v. lifrdei.
lefrara (R sp) f. alloro ; v. celefrara, lafra, 

lafrara.
lagärda (P n, r) m. avena selvatica; v. ga­

la tru.



lègge : li lègga (P eh) pi. le tempie, 
lèggili : (M no R ri), lièggiu (C am) m. 

buco di scolo nella barca [it. alleggio id., 
dal franc, allege ‘buco per alleggiare’].

• légo (B b, eh, r) io dico; sa llègo (B b) vi 
dico [gr. Xéyto] ; v. ipa.

lejènna : (C 1), lejènda (M 3, 11) f. rimpro­
vero, rabbuffo.

lèjere : lèju (M 16), lieju (C 1) io leggo; 
lèjere buonu (C l) leggere bene; lejutu 
(C 1 M no) letto; tu la lèjitila (C 14) tu 
la leggerai; u Uggia (R r) l’avevo letto; 
asa lajuta (C ve) hai letto ? 

lèxendra : (R sta), lèyandra (R ge, scr), 
lèkanda (R scr) f. biscia d’acqua [gr. 
mod. £X£V^Pa]-

lè/endru : lèxanu (M sn) m. biscia d’acqua, 
lexendrune : Uyindüni (R ri), lijantrunu 

(M str) m. biscia d’acqua.
Lèlu (M m) vezz. di Raffaele o Emmanuele, 
lèmparu : lèmbru (M str) m. calore del 

forno.
lèmuta (M so) f. specie di aragosta, 
lenticchiuni (M m) m. lenticchia selvatica, 
lèngua bòna (P tr) f. orbettino [deform, del 

lue. lingua ri vòje, pugl. lèngua da vòva 
id. = ‘lingua di bue’] ; v. linguavoja.

• lenzüli (B rf) n. lenzuolo; v. denzùli. 
lenzuolu : lanzòlu (R ca) m. lenzuolo, 
lèpata : (R ci), lèpita (R si, sp) f. lapazio,

romice.
• lèpato (B b, c, r, rf) n. lapazio, romice 

[gr. *Xstoxtov, forma dialettale di Xa7ta- 
tov = Xà—ahov id.].

lèpatu : (R at, fe), lèpitu (R lo) m. lapazio, 
romice ; v. lèpato.

lepicciata (R at) f. vento tempostoso; v. 
libici.

lepici v. libici.
• lèppuro (B 3) corteccia; lèppuro (B b, 

eh) senza corteccia, sprovisto di tutto 
[gr. XÉTrupov ‘buccia’].

• leppuromèno (B 3) ag. rinsecchito; v. 
lèppuro.

Lepre torrente che sbocca nel fiume Lese 
presso Belvedere di Spinello (M).

lèpru v. liépuru.
lèpuru (R af) m. erba selvatica che si man­

gia; v. lagudàci.
lerò lerò : voce non confermata, scono­

sciuta ai miei informatori.
Lese fiume affluente del Neto [M 18 : cfr. 

il fiume ’AXaicrot; nella Sicilia antica],
lèsta : (R b, m, pa, pe, rf, se) f. corrente, 

travicello del tetto [germ, lista ‘striscia 
di legno’] ; v. lestuni, lista.

Lesti, montagna nell’Aspromonte, chia­
mato popolarmente Monte Grosso (R 
18: gr. X7](tty]!; ‘brigante’ ?] ; v. Lestizzi.

• lesticunia (B b) f. nome di un arbusto; 
v. letticùni.

• lesticüni (B b), lertic-uni (B b) n. nome 
di un arbusto che serve a tingere in 
giallo, euforbia (?); v. latticuni.

• lestizi (B 3, b) egli abbaia; v. alistdo.
Lestizzi, contrada di boschi e pascoli nella

zona di Rochudi; v. Lesti.
• lesto (B 1, b), le&tò (B r) ag. sottile [gr. 

XstctÓp] .
• lestopitti (B b), lettopitti (B g) n. pagnot­

ta di orzo o grano [gr. *X£7iTora'rn.ov] ; 
v. pitta.

lèstu (R 1) ag. lesto, pronto; lèstu (C 1 M 
c, mp R 1) av. presto, subito; vòzza 
m'arriva lèstu (M erp) ha voluto arri­
vare subito ; tòrnu lèstu (M sq) io torno 
subito.

• lestuni (B b, rf) n. corrcntino del tetto; 
v. lèsta.

lètta (M an) f. legno sottile che orizzontal­
mente e in forma di cerchio mantiene la 
parete del pagliaio [gr. Xe^TÓ? ‘sot­
tile’].

lettèri : littèri (R lo, se) m. seconda muta 
del baco da seta; v. dettèri.

letticùni ‘euforbia’ v. latticuni.
lettuca ‘lattuga’ v. lattuca.
Leucòpetra v. Mòtta.



leune : legüni (M 15) m. leone; grancu 
liüni (M no) sorta di crostaceo, Lithodes 
maja; v. Lijuno.

lèva (R 1,4) f. una certa quantità, 
levantina (M 11) f. vento forte di levante, 
levare : tu me lievi lu pane (C 1) tu mi 

togli il pane; me sugnu levatu (C 1) mi 
sono alzato; levàmundi (M zn) alzia­
moci; livdu a figghia d’u capitanu 
(R 1) prese in moglie la figlia del capi­
tano; levare manu (C 1, dm M et, d, 
no), livari manu (R 1) interrompere, 
sospendere un lavoro; levare (M 3, 11) 
portare, trasportare, 

levatu : lavàtu (C am) m. lievito.
• lèvero (B g) m. edera [deform, di edera ?]. 
Lèvica (C ro) Leuca, ctr. (oliveto) di

Rossano [cfr. Aeüxoc, nome di alcuni 
comuni in Grecia], 

lévutru v. liévutru.
li ‘gli’ : li parrai (M mp) gli ho parlato; li 

dissa (M an) gli ho detto.
Lia (M m R pm, sp) pers. Elia ; santu Lia 

(R pm, sp) Santo Elia ; v. Jennulia, Alia, 
Santulia, Grisolia.

liardu ‘bigio’ : [cfr. l’ital. leardo id., ant. 
fr. liart\.

liatticu (M an) ag. tisico [deform, di ètico] ; 
v. litticia, jètti cu.

libäniu : libbanu (C sea), labanu (R cau) 
m. grossa corda fatta di fibre vegetali 
[ar. libän ‘fune’].

libèrgina : libbèrgia (M cc) f. albicocca 
[leggi : frane, alberge]. 

libici : (R me), lepici (M 11), lapici (M 11) 
m. libeccio; v. limbici.

Licari ctr. di Montebello e Brancaleone. 
liccardu (M tr) m. specie di piatto di latta 

per raccogliere l’olio che gocciola da un 
recipiente.

licciardune ‘specie di pera’ : [cfr. il frane. 
lichard ‘ghiotto’].

• lfcena (B g, rf) lupa ; (B rf) f. strega male­
fica [gr. Xóxaiva ‘lupa’] ; v. nicena.

Licena torrente presso Roghudi ; v. licena. 
licertuni : (M an, no) m. ramarro, 
lieiästra (R me) f. specie di piccola alice. 
Licinà ctr. di Capistrano; v. licinu.
Licina (R lo) ctr. di San Lorenzo; v. 

licena.
licinäru (R ri) m. ricino (la pianta), 
licinu : (R af, bo, ge, pa) ag. grigiastro; 

crapa licina (R ge) capra di manto 
grigio [gr. Xuxivoi; ‘di lupo’], 

licinu : (R ga, i) m. ricino.
• lico (B b, r, rf) m. lupo [gr. Atixo?].
Lieo torrente che sbocca nel fiume Vitravo

nella zona di Casabona [gr. Aóxoc, ‘lupo’] 
v. Lupo.

Licofòssi ctr. di Bova; Licufòssi ctr. di 
Motta San Giovanni [‘fossa per i lupi’] ; 
v. lico.

• licopiämma (B b, c, eh) n. fame da lupo 
[gr. *Auxo7uàcrp.a].

• licòporSo (B b, rf) specie di fungo 
[‘peto di lupo’].

licurda : [cfr. il lece, li curda, licùrdia, 
silicurda, salicurda ‘zuppa di pane 
cotto condita con olio e sale’], 

lidàcia : lidàce (M 11), ladàcia (M ga), 
deddei (R pm), dadaci (M mj) f. specie 
di zecca [forse deformato da caraddci 
‘zecca’] ; v. caradaci, lifraci. 

liddu : (R ba, ce, d, op, se, sr), liuddu 
(M mf), Urdu (R at, si), livdu (M an), 
liddiu (R ga), lùddiu (R ma) m. melma, 
belletta.

Liddu ctr. di Cataforio (R); v. liddu. 
liddusu (R sr) ag. melmoso.
Lidräca (R lo) ctr. di San Lorenzo; v. 

li&raca.
liéfidda : lièfuja (M ar), lèfiza (M mf), 

lèfida (M di) f. vespa [gr. *A49'iXXa, 
deform, di SéAAiS-a] ; v. vèd. dilla. 

liefiddaru (M sb), liefujaru (M sr), lefidaru 
(M di) m. vespaio.

liegghie (P n), liegghish (P r) m. elleboro 
[lat. *ellebolus = helleborus].



lieggiu ‘leggiero’ : jati all'eggiu (M no) 
andate pian pianino.

liéggiu ‘buco di scolo’ v. lèggiu.
liégumu (C aj, dm) m. melma [cf. spagn. 

légamo id.].
lientu : cani lienti (M 13) cani magri; 

fuocu lientu (C 1) fuoco debole; carne 
lènta (C l) carne floscia.

liépuru : lèpru (M 16), lepru (C tt), wepra 
(C o), lèbbru (M cr) m. lepre ; parsi nu 
lèpru (M 16) parve una lepre; tri lebbra 
(M cr) tre lepri.

liéstacha : lèstichs (L 1) f. molenda [gr. 
Ta àXccmxà].

Lièvoli zona di montagna a sud di Fabrizia 
(M) \li iévuli ‘gli ebbi’] ; v. iévulu.

liévutru : (M sev), lévutru (M cc), lèvutu 
(M str), litu (M an), liètu (M fg) m. 
melma, materia verde sulle acque stag­
nanti.

• lifràri (B b, eh, g) n. pietra [gr. XiFdcpiov].
• li&arücia (B b) n. pi. giuoco delle cinque 

pietruzze.
Liftarüsa (B b) ctr. di Bova [‘ricca di 

pietre’] ; v. littóri.
• li&o (B 2, b, eh, r) m. pietra [gr. XU

Fo?].
• H9räca (B b), lifrdca (B eh, rf) f. terreno 

argilloso pieno di pietre; v. littdri.
lifanòfartu (R bi) m. nome di un’erba 

[gr. mod. dial. *X(,ßavo/opTov ‘erba usata 
per incenso’].

litici (R 1) ag. innocentino, arrendevole. - 
Voce assai dubbia, sconosciuta ai miei 
informatori.

lifitèja (R ma) f. orbettino; v. lefitu.
Lifracà ossia Lefricd contrada nei comuni 

di Africo, Canolo, Condofuri, Gaiatro, 
Mammola e Roccaforte (R) [‘località 
dove crescono i citisi’]; v. Alifracd, li- 
praci.

lifracara (R vi), lefracara (R af), lefricara 
(R gr) f. citiso ; v. lifràci.

lifràci : (R lu), lefrdci (R at, si), lafràói

(R cm) m. citiso [da un preell. *aXi9pa£, 
da cui il dim. *àX(.cppàxiov] ; v. ali- 
fracu.

• lifraci (B eh, r), lefrdci (B rf) n. citiso, 
lifràcia : (M spi R ge, or), lifraci (R ga),

lefrdcia (R at, ci), lafrdcia (R ms) f. 
citiso; v. lifraci.

lifràcia : (R cd, mb, mt, or, sr), lefrdcia (R 
mf) f. specie di zecca nera degli animali, 
chiamata anche zicca di lifraci (R ms, 
scr) [secondo alcuni informatori avrebbe 
preso il nome dall’arbusto lifràcia dove 
l’insetto si sviluppa; secondo altri sa­
rebbe esclusa tale relazione : cfr. in 
dialetti neogreci XouFpàxi, ‘specie di 
zecca’].

lifraciara : (R af, lo, or), lefraciara (R mb), 
lifriciara (M no) f. citiso ; v. lifraci.

• lifracunia (B eh), lefracunia (B b) ar­
busto di citiso [da un *àXicppaxtóvta] ; v. 
alifracu, lifraci.

Lifracusa ctr. di Canolo (R); v. Lifracd. 
ligara (R 16, ci) f. pioggia minuta con 

cielo limpido.
ligara (B af, me, pe, rf) f. vitalba [italianiz­

zato da ligunid\ ; v. ligunia, ligonara. 
ligarèdda : (R b), ligarèza (M cm) f. 

convolvolo.
ligatòrna ‘arcolaio’ : v. fig. 13. 
lighistrusu (R cau) m. persona difficile e 

cavillosa ; lighistusu (R ri) reticente, 
ligistrari (M m) a. registrare, rassettare, 
lignèddu : (R b, co), lignèdu (R cd, mf), 

lignèju (R m) m. pezzetto di legno nel 
giuoco della lippa; mazza e lignèddu 
(R b, me, r) m. giuoco della lippa, 

lignu : linnu (C pp, tt P a), linna (C cs), 
rinna (C mt), livunu (P eh), Idivunu 
(C bv) m. legno; spune re Ugna (M 13) 
egli depone la legna ; li linna (P a) 
le legna.

• ligo (B b, eh, g) poco; Ugo zzomi (B b) 
poco pane ; ja ligo ben èpesa (B b) per 
poco sarei caduto [gr. òXiyo?].
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ligonara (R pz) f. vitalba [italianizzata 
dalla forma grecanica ligunid\ ; v. li­
gara.

ligorizia : liguriéa (M an R pa) f. regolizia.
• ligunia (B b), ligonia (B b, rf) f. vitalba 

[gr. *Xuycovia, da Xóyoc, ‘vimine’].
ligunia : (R cno, or, po, ri), ligonia (R cm, 

gi), liguni (M fa), aligoni (R ga), 
ndingonia (M fg) f. vitalba; v. ligdra, 
ligonara.

Ligunia, frazione di Gioiosa Jonica; Li­
gonia ctr. di Satriano ; Ligoni ctr. di 
Montebello; Lugani ctr. di Spilinga; 
v. ligunia.

Lijuna I sanda - (C sa) San Leo ; v. leune.
• lixina (B b, eh, r) f. erpete [gr. Isiyryj]. 
lima . làima (C bv) lima ; na lima nova

(C bv) una lima nuova; lima (M m) 
richiesta noiosa e insistente, 

lima (M mf, sq R cau, d, ri, scr, st) f. acqua 
che si aggiunge alla pasta nella madia, 
acqua con cui si lava la madia [gr.
Xüpa ‘lavatura’] ; v. limma.

Limaca ctr. di Bova; v. limaco.
• limaco (B b, eh, g) m. terra melmosa 

[gr. Xeipa^ ‘terra umida’].
limacu : (R af, at, bi, ci, cm, fe, se, scr), 

limicu (R si), limucu (R pi), limbacu 
(R op), hmmacu (R gr) m. terra grassa, 
terreno melmoso, 

limacusu (R scr) ag. melmoso, 
limarra : (R bz, mt) f. fango, melma, 

residuo sporco.
limbàci : (si corregga R me) m. oleandro; 

v. plembàci.
Limbàdi (M 3) Limbadi, comune in pro­

vincia di Catanzaro [gr. ai AippàSsi; 
membri o discendenti della famiglia 
Lymbos’].

Limbia, ctr. nei comuni di Gerace, Grot­
teria, Guardavalle, San Lorenzo, Ar­
dore, Brancaleone, Bova Marina [cfr.
M Grecia Limbia = OXup7uoc, nome 
di donna].

limbicchiari (R pm) n. essere avaro; v. 
limbic cu.

limbiccu (M 11) m. bruco.
• limbici (B b), nipici (B eh, g) n. libeccio; 

v. libici.
Limbida (C tt) nome di un monte presso 

Aieta (C).
• limbisia (B b, eh, g, r), limbia (B 3, b) f. 

voglia, desiderio [gr. *Xipßiafoc] ; v. lim- 
biéome.

• limblzome (B 3, b, r) sento una voglia; 
limbisti (B b) sentire una voglia [gr. 
mod. Xipm^opou] ; v. limbitìari.

limbo : (R ad, d, fo, ms, op, sm), limbà 
(R ci, cm, ge, gj, gm, gr), lambd (M gd 
R ad, pz), lambo (M gd), limbòi (M mp), 
lamboi (R sr), mbilimbo (M fa), mbrom- 
brò (M ar, sr) m. lumaca nuda [cfr. il 
mess, limb hi, limmòi id., dal gr. Xipßo? 
‘vorace’].

• limbo (B rf) n. luogo fangoso e vis­
cido.

limbu (M pa) m. giaciglio del maiale, 
limbüni (M spi R lo) n. grossa scodella di 

creta.
Limbüni (R r) Limboni, frazione di Reg­

gio ; v. limbüni.
limbunòti (R r) abitanti di Limboni. 
limiari (R ga) aggiungere acqua alla 

pasta nella madia ; v. lima.
Limica ctr. di Palizzi (R); v. limacu. 
Limina, località nei comuni di Zungri (M), 

Africo, Caulonia, Gioiosa Jonica (R); 
Piano della Limina, passo di montagna 
tra Mammola e Cinquefrondi ; cfr. 
Limma, paese in prov. di Messina, Lago 
della Limina presso Otranto [gr. Xipvvi 
‘lago’]. '

Limitri (R b, me, pa) Demetrio [gr. 
A7)p^TpiO?].

• limma (B b) n. acqua che si aggiunge 
alla pasta nella madia [incrocio tra 
Xüpoc e vlppa] ; v. lima, nimma. 

limma : (M fa R cno) f. acqua che si



aggiunge alla pasta nella madia [cfr. il 
mess, limma id.].

limma : (M ds) f. sugna [cfr. il bov. 
limma ‘sostanza sciolta’ < gr. *Xó(i|ia 
‘roba sciolta’].

limmijari (M fa) a. aggiungere acqua alla 
pasta nella madia.

Limma o Limba (R 18) ctr. nei pressi di 
S. Agata [cfr. Aüfißy), a. 1269, località 
presso Aieta].

• limopina (B g, r) f. grande fame [gr. 
Xi[xò? ‘fame’ + Ttsiiva id.] ; v. pina.

limosinarvi (R me) m. uomo avaro.
Limpia (M 3) pers. Olimpia.
Limpiti (M no) Limpidi, villaggio nei 

pressi di Acquaro; nelle sue vicinanze la 
sorgente Acqua Limpida.

limpitisi (M no) pi. abitanti di Limpidi.
• linàri (B 1, b, eh) n. lino [gr. mod. Xivàpi 

id.].
Linari ctr. presso Gioiosa Jonica; v. 

lineri.
Linarina ctr. nei pressi di Armo (R) ; 

v. linàri.
linàta (R b, co, rf) f. terreno coltivato 

lungo un fiume, v. lineri.
lindune (M so) m. pesce volante, rondine 

di mare; v. linduni ‘rondone’.
• liner! (B eh, r, rf) f. terreno coltivato 

lungo un fiume [gr. *Xivspr\ ‘terra per 
lino’] ; v. linata.

lingua : Unga (C li, sa), làingua (C bv) f. 
lingua ; tèna Vànima a ra lingua (M et) 
si trova agli estremi ; lingua (C fu) 
sogliola ; lingua di cani (R ci, ma, me) 
f. specie di romice.

linguavòja (C pp) m. specie di uccello, 
torcicollo.

linicchia (R fe) f. specie di prezzemolo 
selvatico.

lumini : liènans (C ve) pi. lendini.
• linno (B 1, b, eh) io sciolgo; èlia (B b) 

ho sciolto; lisi (B b) sciogliere; immo 
li^ònda (B b) mi ero sciolto; ben liete

(B b, g) non si cuoce; lietème ena agwò 
(B b) cocetemi un uovo ; limino (B 2) 
sciolto; Ine limino (B eh, g) è cotto [gr. 
Xów, gr. mod. Xóvw]. 

linu : làinu (C bv) m. lino, 
liparda (M pa, tr) f. raffio di ferro per 

ripescare un secchio dal pozzo o una 
ancora perduta dal mare [deform, di li 
pardi pi.] ; v. parda.

lipasia : (R cno, d, op, pi) f. quantità di 
percosse, bastonata; v. lipisiamu.

• lipi (B 2, b, eh) f. disgrazia; lipimu 
(B b, c) disgrazia mia! [gr. XGtcyj].

• lipia (B b, c, rf) f. piccola quantità ; mia 
lipia nero (B c, rf) un sorso di acqua.

lipia : (M mf), lipida (R at, gr M fa) f. 
sorso, piccolissima quantità di un li­
quido ; v. lipia, lipida. 

lipida (R at, fe, ge, gj, gr, pi, ri) f. sorso, 
piccolissima quantità di un liquido; v. 
lipia, lipia.

• lipimèno (B b, eh) disgraziato, assai 
ridotto [gr. mod. Xi>7n)pivo<; ‘afflitto’].

lipimènu (R b, mb) ag. malaticcio, ridotto 
male; v. lipimèno.

• lipisiamu (B g, rf) esci, che disgrazia 
mia! [gr. ant. Xu7rv)CTu; ‘afflizione’, gr. 
mod. dial. Xumqaià id.]; v. lipasia.

lipòju : (M fg R ga) m. terra argillosa 
umida; tèrra lipòja (M ar) terra bian­
castra.

lipojusu I tèrra lipojusa (R ga) f. terra 
argillosa umida.

lippia (R mt) f. sorso, piccolissima quan­
tità di un liquido ; v. lipia, lipida. 

lippiari : (R fe) n. gocciolare, 
liquitarra (M gg) f. melma; v. limarra. 
lira : làira (C bv) f. lira.
• lirdo (B b, r) melma; v. liddu. 
lirdu v. liddu.
Lirdu ctr. nei pressi di Sant’Alessio (R). 
liri : liari (M an) m. itterizia ; v. Itera, alieri. 
liri : (M 16 R at, d, si), liru (R af, sta), 

ridi (M fg) m. arcobaleno; giàlinu



comu liri (M 16) giallo come 1’iride; v. 
liri.

• liri (B b) n. arcobaleno [incrocio tra Ipu; 
e il gr. mod. Xoopiov ‘cintura’, cfr. in 
Creta ‘cintura della vecchia’ = ‘arco­
baleno’].

lisara : (R pa, sr) f. ampelodesmo, stram­
ba ; Ampelodesmos tenax ; v. lisi. 

Lisara, ctr. nei pressi di San Gregorio 
d’Ippona e di Soriano; Liserd, ctr. 
presso Caulonia e Gerace [gr. *XiS-apa? 
‘luogo pietroso’].

lisari (R scr) a. alzare ; v. liéari, isari. 
Lisarüsa ctr. di Guardavalle; v. Li&arùsa. 
Lisciandru (R me) Alessandro, 
liscili : (M sr R ga) gettata nel giuoco 

degli aliossi (valore 4), v. fig. 15 (a) ; 
èrba liscia (R ba) specie di graminacea, 

lisia : (M j, 1, mj, no, tr) f. fila, filata, filare; 
na lisia di priviti (M no) una lunga 
fila di preti; na lisia di viti (M j) un 
filare di viti [gr. *àXuff£oc ‘catena’].

• lissa (B b, g) f. rabbia, stizza [gr. 
Xtiaira].

lissa : (R ce, d, lo) f. noia, malumore; avi 
a lissa (R r) ha le bizze [cfr. in Sicilia 
lissa ‘noia’, dal gr. Xócrcra ‘furore’], 

lissa I faci - (R m) egli cerca di imbro­
gliare nel giuoco [deform, di far rissa].

• lissäo (B b, eh, g) mi arrabbio; mi 
hssdse (B g) non ti arrabbiare [gr. 
Xucra-w].

lissare (M cc) a. aizzare.
Lissari ctr. di Guardavalle (M); v. Hi)ari. 
lissaria : (R cd, mf) f. capinera, uccello, 
lista (M pi R pm), f. corrente, travicello 

del tetto [germ, lista ‘striscia di legno’] ; 
v. lèsta.

Listi (R r) ctr. sopra Reggio; v. Clisti. 
•listo (B b, r, rf) sereno; (B g) liscio, 

senza nodi; v. listu.
listracu : (R af, be, bi, br) m. pavimento 

di terra battuta ; v. istracu. 
listrari (R 16) a. spargere, dissipare.

listu : (R cd, mt, pa) ag. sereno; tempii 
listu (R mt) tempo sereno [cfr. spagn. 
listo ‘svelto’, it. lesto, da un germ, 
list]; v. listo, allistari.

Lisu ctr. di Motta San Giovanni; (R at) 
ctr. di Antonimina, dove si trova una 
grande pietra di confine [gr. Xfö-o? 
‘pietra’].

lisulitäni (M et) pi. abitanti d’isola Capo 
Rizzuto.

litèrnu (M cc), litiernu (C fu M sev) m. 
alaterno; v. latierno.

liticüzzica (R 16) m. e f. persona litigiosa, 
litria : li tra (M cc) f. lontra ; v. itria. 
litrida (R 16) f. fanghiglia, mota; v. lutria. 
litrija ‘sudiciume’ v. lutria.
Litrivio (B 2, b) ctr. di Bova [gr. èXaiorpt.- 

ßeiov ‘frantoio per ulive’], 
litterata (R sc), littarata (R ba) f. specie 

di piccolo tonno, femmina del paldmitu, 
Euthynnus allitteratus ; v. allitteratu. 

littiria : (C te M str) f. tisi [‘etisia’], 
littricèdda (C 14) f. piccola lettera, 
lltu ‘melma’ v. liévutru. 
liuddu v. liddu.
Uva (R or, sr) f. oliva ; v. aliva.
• livà8i (B 2, eh, g) n. prato, terreno per 

pascoli [gr. XißaSiov],
Livàdi, nome di una zona di prati nel 

comune di Rombiolo; ctr. di Gallina e 
di Oppido; v. livdòi.

Livadlu (R gr) fiume che sbocca nel fiume 
Torbido a sud di Grotteria [gr. mod. 
dial. XtßaSsio ‘zona di prati’] ; v. livdòi. 

livana : crapa livana (R bo, ca, cm, ge, 
ma, pa, scr), crapa livina (R af), crapa 
lifana (R sr) f. capra di manto gri­
giastro [gr. Xlßavo? ‘incenso’] ; v. livanò.

• livanò I èga livani (B rf) f. capra di 
manto grigiastro [gr. *Xißav0<; ‘del co­
lore dell’incenso’] ; v. livana.

livdu v. liddu.
Livèri ctr. di Montepaone [= cogn. Oli­

ver i\ .



Ovini (R bz) f. pi. le donne di casa Oliva; 
v. -ina.

livitòti (M no) pi. abitanti di Oliveto. 
Ovitu (M no) Oliveto, frazione di Joppolo. 
livocàstru ‘sorgo5 v. jivacdstru.
Ovodàci ctr. (bosco) di San Luca (R); 

Lividàci ctr. di Gioiosa Jonica [dimin. 
di livdòi ‘prato5].

livurnu : livuornu (C gl) m. avorniello, 
citiso.

lizari (M sr) a. alzare ; liéati (M sr) alzati ! ; 
v. lisari, izare.

lizza fl pigghia - (R scr) è capriccioso, è 
bizzoso.

llagrari (R scr) a. sparpagliare; v. allar­
gare.

lligamätu (R 1, r), lliamàtu (R r) poco 
friabile, di biscotto; v. alligamari. 

llillaru (R ad) m. aliosso, anche una 
gettata (con esito neutro) di questo 
giuoco = valore 3; v. jijaru, mbillaru e
%• 15 (b).

llitrari (R scr) rfl. voltolarsi nel fango; v. 
allitrari.

llu : ddu cani (R sr) quel cane [riduzione 
di chillu ‘quello5], 

llucchiri (R se) a. stordire, 
llucciu (C am) m. millantatore, 
lluocu : llucch.3 (C bv) av. là, costi, 
locrisi (R bi) pi. abitanti di Locri; v. 

Lucritano.
Lòcu ctr. di Staiti e di Stilo [‘luogo5], 
lófari (M m) pi. sp. di erba selvatica, 
lòfiu : (R ci, lo, mb) ag. brillo, mezzo 

ubriaco; lòfiu (R gj, ri) sporco, nause­
ante, antipatico; luófiu (M sev) vizioso, 
disonesto ; lòfia (M sev) donna di cattivi 
costumi [voce del gergo : ital. loffio 
‘mencio5, sic. lòfiu ‘balordo5, ‘brutto5, 
sard, lófifiu ‘brutto5].

Lògna (R pz) ctr. di Pazzano [gr. và 
àXóma ‘le aie5] ; v. alóni.

• logo (B b, eh, g) m. parola; ùlla ta lòja 
(B g) tutte le parole [Xóyo?, và Xóyia].

lojara : (R me, r) f. agave [‘aloe5] ; v. loja. 
Lòlis ctr. di Joppolo, Francica, Sant’An- 

drea Jonio, Zungri (M) e Melicuccà (R); 
v. Olisca, òlissu.

Iona ‘pozza di un liquido5 : [dal prov. Iona 
id., v. Diz. voi. I, 28].

Lonàci (M mr), nome di una piazzetta a 
Monterosso [gr. mod. àXtovàxi ‘piccola 
aia5].

lòndanu (P a) m. pozzanghera; v. lòndru. 
longariari : (R po) n. temporeggiare, 
longia v. lungia.
longumbatula : longumbdtulu (M 11) m. 

uomo lungo ; longubàtulu (M 15) uomo 
da nulla.

lordazzu (M m) ag. sporcaccione, 
lordimi (M m) f. lordura.
Longuvardi (M no) Longobardi, frazione 

di Vibo Valentia; v. Lunguvardu. 
Loriana (M sr R ga), Lovvriana (M 3, no) 

Laureana di Borrello, comune in prov. di 
Reggio [villa Lauriana ‘di un Lau­
rus5] ; v. Borrello.

lorianisi (M sr R ga), lovrianisi (M no) pi.
abitanti di Laureana. 

lorògiu (R co) m. orologio; v. riròggiu. 
lòscia (C gl) f. scrofa [cfr. il ven. Ima, 

piem. logia id.].
lu : lu lupu (R co, b) il lupo; la fimmina 

(R b) la donna; U'üglid (C 21-cr) l’olio; 
ll'dgli3 (C 21-cr) l’aglio; v. u. 

lu pron. pers.: lu fici (R r) l’ho fatto; s'u 
sapia lu dicta (R si) se lo sapessi lo 
direi; no mmi lu rari (C 14) non dar­
melo; v. u.

Luca I santu - (R bo) San Luca, comune in 
provincia di Reggio.

lucäcina (R mb) f. specie di cicoria selva­
tica che si mangia; v. rucacina.

• lücchio (B b, eh, g) m. occhio; mu po­
ntine i lücchji (B r) mi fanno male gli 
occhi.

lucertèdda (R cd) f. filo di midolla che (per 
superstizione) si estrae dalla coda del



gattino [cfr. nei dialetti del Salento 
lucèrtu, lucertune, lucièrtulu id.] ; v. 
cinanca, zinnanca, survatèdda. 

lucertuni : lue er tuna (M mp), lucertunu 
(M cb) m. ramarro.

luci1 : (M fa, mf, no R gj, gr), luc3 (C cs) 
m. fuoco; astuta u luci (M mf) spegni 
il fuoco; ajüma u luci (R gj) accendi il 
fuoco!

• Ilici2 (B eh, g, r, rf) n. fuoco; to luci 
esbisti (R rf) il fuoco si è spento [cfr. il 
gr. tpw? col doppio significato di 'luce5 e 
‘fuoco5].

luci (R 15) m. sp. di cardo selvatico - Sarà 
piuttosto un plurale : li luciì\ v. lucia.

• lucia (B b, g, rf) f. specie di cardo, 
lucia : (C gl, pp, tt R af, at, fe, ge, si) f.

specie di cardo; (R ri) specie di cicoria 
selvatica; (M no) specie di ramolaccio; 
(R mt) specie di erba; v. dducia. 

luciàra : (R cno, fe, mt) f. specie di cardo, 
lucia-stija (R ri) f. specie di cicoria selva­

tica.
lucignu : (M 11) uomo o donna magra, 
lucirtaru (R sr) m. specie di falco, 
lucise (M bv) m. pezzo di legno acceso; 

mpiccicamu u lucisi (M sa) accendiamo 
il fuoco ; v. luci.

• lucisi (B b) n. fuoco; v. lucisi nel Diz. 
voi. I, 421.

lucitanu (C fu) m. abitante di S. Lucido. 
Lücitu II Santu — (C 1) San Lucido, co­

mune in prov. di Cosenza [sec. XVI 
San Niceto = Anicetus, deform, in 
San Lucido\.

luciudda (R pa) f. nome di un’erba [dim. 
di lucia\.

lucrare (C 1), lucra (L 1) a. guadagnare. 
Lucritano, cognome a Reggio [‘di Locri5] ;

v. locrisi. 
luddiu v. liddu.
• luddüfera (B 2, b, eh, rf) n. bruscoli, 

fuscelli.
• luddiifio (B b) m. acquazzone [‘diluvio5].

Lugunl v. Ligunia.
Luice I zu Luice (M 13) zio Luigi.
• lümbrico (B b, c, eh, rf) n. lombrico; 

tossa Itimbrica (B rf) tanti lombrici; v. 
ùmbricu.

lümbricu (R co) m. lombrico.
Lumbru || Cuntura di Lumbru — l'Um- 

bru ? (M no) ctr. presso Filandari ; v. 
Umbru.

lume : gums (C mt) m. lume; luma (M c) 
m. lucerna.

lumèra : (M no, pi) f. pesce lucerna.
• lumèra (B eh, g) f. lucerna ad olio [frane. 

lumière\.
Lumi II u Lumi (R r) frazione di Reggio.
Lumia, torrente e vallone nei pressi di Tro­

pea.
luminata (R 1) f. fama poco benevola 

[‘nominata5].
• lumüni (B eh) n. limone.
luna : läuna (C bv), guns (C mt) f. luna ; 

luna chiàina (C bo) luna piena.
• lundrüni (B rf) poltrone, vagabondo; v. 

luntruni.
lungarisu (C so) abitante di Lungro (in 

albanese ungirnjoti)\ v. Ungra.
lungia (R mb, mt) f. grosso ciottolo liscio 

dei fiumi ; pètra lungia (R fo, pe) pietra 
granitica durissima ; lungia (R mt) uovo 
di marmo che si lascia nel nido ; v. ongia.

lungièdda (R mb) f. ciottolino.
Lungro v. Ungra.
Lunguvärdu (C 1), Lungubardi (C 1) Lon­

gobardi, comune a sud di Amantea in 
prov. di Cosenza [Avrà preso il nome 
da un antico barone longobardo] ; v. 
Longuvardi.

luntriria (M sev) f. noia, svogliatezza ; v. 
luntrune.

luntru (R bg, se) m. specie di barca per 
la pesca del pescespada [sic. luntru, dal 
lat. Unter]; v. untru.

luntrune : hmtruni (M 16) m. poltrone; 
v. lundrüni.



luocu : (C tt) m. terreno, fondo, 
luongu : lòngu (M no, tr R ga), lungu (C 

dm) ag. lungo.
Luonguvüccu (C l) Longobucco, comune 

in sito alpestre della prov. di Cosenza 
[C 1 : secondo la tradizione locale avreb­
be preso il nome dal fiume Macròcele 
ossia Macròcioli (C 18: gr. paxpóxoiÀo? 
‘lunga cavità’), tradotto poi in ‘lunga 
bocca’]; v. Macròcioli. 

luordu : lurdu (C tt) ag. lordo, 
luoru ‘essi’ : amari a lloru (C 14) guai a 

loro; cu libra (C tt) con loro; luoru ddu 
(C 1) essi danno; vavu cu lloru (C pp), 
vagha cu llura (C mt) vado con loro; 
pègga pa llura (C o) peggio per loro, 

lupacchiune (C 1) m. lupacchiotto, 
luparèja mu ti pigghia (R scr) che ti pigli 

un malanno.
Lupla, frazione di Scigliano (C). 
lupinazzu (M cf) m. pustola della pelle. 
Lupo, torrente che sbocca nel Mare Jonio 

nei pressi di Montegiordano; v. Lieo.
• luppinäri (B b, eh, g) m. lupino, seme di 

lupino.
lupu : (M no) m. specie di pesce marino, 

siluro; lupu 'i mare (M pi) specie di 
granchio, Pietro l’ermita.

• turi (B eh, g) n. correggia, cinghia di 
cuoio [gr. Aoopiov, dimin. di Awpo? = 
lat. lorum].

lustrari (R 16) n. luccicare, risplendere, 
lustrari (M fa) rfl. voltolarsi nel fango; v. 

lustru, lutru.
Lustritu ctr. di Palizzi (regg.); v. lustru 

‘torbido’.

Luta fiumicello affluente del fiume Ceraso 
presso Petronà.

lutra (M ar) f. melma.
Luträ (R gm) nome di una sorgente vicino 

a San Giorgio Morgeto; ctr. di Gallina 
(R); v. Lutrò.

lütria : (P pr), lutra (C mt) f. lontra; v. 
litria, utria.

lutria (R d), litrija (R ma) f. sudiciume.
Lutrò, antico casale nei pressi di Cerenzia; 

anche ctr. di Condofuri [gr. Àourpòv 
‘bagno’].

lutru : (M mi, no) acqua sporca, brago, 
loto.

• lutrujia (B 2, b), lutrijia (B eh), litrujia 
(B f) f. messa [gr. AeiToopyioc].

luttu (C M R) m. lutto; su ddi luttu (C pp 
M sr) essi sono di lutto; u rutta (C mt), 
u wutta (C o) il lutto; v. visitu.

lüvaru : (C fu M c, no R gj, me), luvru 
(M pi, so) m. sorta di pesce, pagello 
[cfr. il lece, lüvaru, nap. lüvara id.].

luvatu (R sr) m. lievito; v. levatu.
• luvl (B 2, b, r) n. guscio, baccello dei 

legumi [gr. mod. Aoußi id.].
luvla : (M fg R ad, cm, fo, ga, ge, gi) f. 

l’insieme dei baccelli sgranati (insieme 
alla paglia) di fagioli, fave, lupini; nel 
plurale li luvt (M sn, vi) id. ; Invia (R 
ge si) pula di grano; v. Invi.

lüvri : (M an, o) pi. lentiggini.
Luzzi I Li - (C a, re) Luzzi, comune in 

prov. di Cosenza [sec. XI terra Lu­
ciorum, sec. XV terra de li Luzzi 
‘della famiglia dei Luci’].

luzzu : (M so) m. luccio, Esox lucius.

M

ma ‘mio’ : figghiuma (R ca) mio figlio ; v. 
me.

ma congz. che : serve a sostituire l’infinito, 
p. e. mpara ma cusa (M 14) egli impara

a cucire; staju ma sentu (M 14) sto a 
sentire; echi òboi ma dici (M 14) che 
vuoi dire ? ; senza ma ti viju (M erp) 
senza vederti ; ti spagni ma vini (M c)



hai paura di venire ? ; volerà ma fazzu 
(M 14) vorrei fare; putèra ma mòru (M 
14) potrei morire; volerà m'0 sdcciu 
(M gg) vorrei saperlo; v. mi, mu, 
pemma [è variante locale di mu\.

• ma ‘ci’, ‘a noi’ v. emi, mas.
• ma = mia ‘una’ v. mia.
Macalandrà (R cm) ctr. di Ciminà.
• macàri (B b, g) anche, almeno, magari; 

pdo macari arte (B g) ci vado magari 
adesso ; macàri na ito alitila (B b) che 
fosse vero !

macari : (M 11) av. anche, almeno; vegnu 
macari a pede (M 11) vengo anche a 
piedi, macari avis sa dittu (M 11) almeno 
avesse detto !

maccabèu : (M 11) m. persona stupida.
Maccàdi frazione di Cardeto (R) [‘i di­

scendenti di un Mdkos’ = cogn. in 
Grecia] ; v. Mdconi.

• maccaria (B eh, rf) f. tempo afoso; v. 
mac carina.

maccarina (R b, pi) f. f. tempo di scirocco 
con nuvole basse e pioggia quasi invisi­
bile [cfr. il sic. nap. maccaria ‘calma di 
mare’, it. maccheria ‘calma di mare con 
cielo nuvoloso’].

maccarunata (R cno) f. tempo afoso.
Macchiorri (M 3) Melchiorre.
• Macco, ctr. di Rochudi; ton epira ’s to 

Macco (B r) l’hanno portato al cimitero ; 
v. Malar a.

maccriatu : cani maceri]atu (M 16) cane 
ineducato [‘malcreato’].

Maceddàra o Macidddri (R r) Macellari, 
ctr. e torrente nei pressi di Pellaro (R).

maceddaròti (R r) pi. abitanti di Macel­
lari.

maciniellu ‘mulino a mano’ : v. fig. 6.
macinìi ‘frantoio’ : v. fig. 26.
macinuwa ‘arcolaio’ : v. fig. 13.
Màconi ctr. di Majerato (M) [‘i discen­

denti di un Makos’ = cogn. in Grecia]; 
v. -oni, Maccddi.

• macrio (B 1, b) ag. lungo [gr. mod. 
fjwtxpó?].

Macròcioli torr. affluente del fiume Trionto 
[C 18 : gr. *p.axpóxoiÀo<; ‘di lunga ca­
vità]; v. Luonguvüccu.

Macroni, villaggio presso Briatico [gr. ol 
Màxpwve? a. 1267 ‘membri della fami­
glia Macri’].

Madarò (R ma), ctr. di Mammola [cfr. 
MocSapó?, monte a Creta, gr. paSapó? 
‘calvo’] ; v. modera.

maddäricu (R cd) m. tessuto grossolano; 
tila maddrica (R mt) tela grossolana; 
v. modddrico.

• maddi (B b, eh, g) n. lana, pelo, setola 
del porco ; clòstra asce maddi (B r) vello 
di lana [gr. mod. paXAi].

maddònna (R cd) f. suocera [a Guardia 
Piemontese madón id.].

• maddònna (B b, g) f. matrigna [una 
volta termine di rispetto, cfr. il piem. 
lomb. ven. madòna ‘suocera’] ; v. dònna.

maddrappa (M m) f. gualdrappa (pel 
cavallo).

maddu : (R cd, lo, mb, mf, mt) f. terra 
argillosa; v. matu.

maddüni : (R pa) m. manipolo di lino 
pettinato.

a c
Fig. 17. Tipi di ceste: matta,panaru, zurgu.



màdia (P tr) f. catasta di legno, pila di 
piatti.

Madonna || strata d'a - (R gr, scr), carru 
di la - (R gm) f. Via lattea, 

mà&a (B b, c, eh, g, r) f. specie di cesta di 
forma cilindrica che si restringe verso 
sopra; v. fig. 17 (a) [cfr. gr. mod. dial. 
paXccD-oc ‘specie di cesta’] ; v. masa.

• mafrènno (B b, eh) io imparo; emdtiia 
(B b) ho imparato ; matiimèno (B 3) im­
parato [gr. pocvD-dcvco, gr. mod. podlaìvco].

magagnati! : magagnata (P eh) ag. ma­
gagnato, guasto, troppo maturo, 

magàra : mavdra (R se) f. strega; pari n’ 
animulu di magàra (M no) è assai irre­
quieto.

Magàra || Croce di - frazione di Spezzano 
della Sila (cos.); v. magàra. 

magarèlla : (M cc) f. ragno [‘piccola 
strega’] ; v. magara.

magàru : (P tr) m. cervo volante [‘stre­
gone’].

màgghiu (R pz) m. pietra che fa da con­
trappeso ai fili del telaio, 

maglia : malia (C te) f. maglia. 
Magliacane, borgata presso Botricello. 
magliuolu : magghiulu (C pp) m. vite, 

pianta che produce l’uva ; magliuoli1 (C 
tt) arbusto in genere.

• magno (B b, r, rf) ag. bello; èna magno 
spiti (B b) una bella casa ; tuti ène màgni 
(B b) questo è bello! [cfr. in Sicilia 
magnu ‘molto’, tar. magna car osa ‘bella 
ragazza’ <C lat. magnus].

magnusa : (M so R me, se) f. pesce 
martello.

Magranò (M ba) ctr. di Badolato [forse 
anteriormente *Magulanò ‘possesso di 
un Magulus’, a. 1141 in Calabria], 

magru : màguru (M mf) ag. magro ; carni 
màjira (R mt), carni maria (R sr) f. 
carne magra.

magu : màgu di stiji (R gr) m. uomo 
scemo.

màgula : nei faci mdguli (R 5) gli fa le 
moine.

magulà : (R ci, lo, ma, mb), mauld (R se), 
magulàu (R mt) m. orecchioni, parotide.

• magulà (B b, g, rf) n. pi. orecchioni, pa­
rotide [gr. mod. payouXä? id.].

Magulà ctr. nella zona di Nicastro [cfr. 
MayouXoc?, cognome in Grecia]; v. 
magulà.

magulare || la gatta mdgula (M 15) la gatta 
fa le moine ; v. mdgula.

màguli : (M cm) pi. i bargigli sotto il 
gozzo delle capre.

magüli : magüli (R ci, gm, pi, pz, si), ma- 
gulu (R ad, cm, cno, ge, ma, sta) m. 
piano laterale della madia; magüllu (R 
6) asse per ispianare il pane : è forma 
sbagliata.

Magüli, monte sopra Acquare; contrada 
nei pressi di Sant’Andrea Jonio; v. 
magüli.

maliamètta : (R cr, ge) m. diavolo; pari 
nu makam'et (R pz) sembra uno stu­
pido.

• maliamètta (B b) m. diavolo [cfr. il gr. 
mod. Mou/apsTT]? ‘Maometto’].

Màida (M co) Maida, comune in prov. di 
Catanzaro; ctr. di Gretteria [a. 1188 sì? 
tt]v MàyiSav, dal gr. payì? ‘madia’].

maidòtu (M d) m. abitante di Maida.
maisaniti (M ss) pi. abitanti di Magisano.
maissàra (R pi) f. vespaio [deform, di 

mejissàra, deriv. da mèjissa ‘vespa’] ; v. 
mèllissa.

maistra : majisra (R co) f. maestra; mà- 
jisra (R mt) sarta ; maistra di tilaru (M 
m) tessitrice.

maistrali (M no R me) m. maestrale, vento 
tra ponente e tramontana.

maistròngula (M m) f. donna del ceto 
artigiano.

majalina (R 1, po) f. scrofa a cui è stata 
tolta l’ovaia per ingrassarla.

majalòru v. moddarolu.



majara (M ba) f. pianta di sambuco; (M 
er) agave; v. maju.

mäjaru : (R scr) m. palo con ramo laterale 
per appendervi una caldaia sul fuoco; 
v. fig- 3-

majàtica (C tt) f. sambuco, 
majätlcu : (M 11) ag. grosso e grasso, 
majeròtu (M 11) m. uomo di Majerato; v. 

Mayaratu.
• majia (B 3, g) f. magia, stregoneria; mò 

'came tim majia (B g) mi ha fatto la 
magia.

• mäji (B eh, g) m. maggio [gr. [kx’ìoq] . 
majidda ‘madia’ : v. fig. 18.

Fig. 18. Tipo di madia (majidda). 

màjiru v. magru.
Majisanu (M ti) Magisano, comune in 

prov. di Catanzaro [*Magisianum 
‘villa o possesso di un *Magisius'].

• majistra (B 3, eh, g) maestra, 
majlticu (R se) ag. maggiatico, di maggio. 
Majorlzzoni ctr. di Amareni (M) [‘i di­

scendenti di un *Majoritsis*} ; v. -oni. 
maju : mèjs (C tt) m. maggio ; pere 'i maju 

(C re) sambuco; maju (M cm) asfodelo, 
maju ‘lucciola5 : è nato dalla frottola dei 

bambini maju, majiddu, viniti óra ora, 
eh'è ura d'a candelòra (R lo), 

maju (M j) m. pietra che fa da contrappeso 
nel telaio.

màjulu ‘piano laterale della madia5 : v. 
fig. 18.

majuni ‘piano laterale della madia5 : v. 
fig. 18.

Ma/arà torrente nei pressi di Seminara 
(R) ; v. Macera.

maxaritanu (M m), mayaratanu (M no, 
pi) m. abitante di Majerato.

Maxaràtu (Me, fg, pi), Mayerdtu (M 3, 
no) Maierato, comune in prov. di Ca­
tanzaro [gr. TÖv Max«ipàSwv = ‘pos­
sesso della famiglia Mayera — [nxya.i- 
pSic, ‘coltellinaio5] ; v. Mayerà.

Maxerà (C gl) Majera, comune in prov. di 
Cosenza [origin, nome di possessore = 
pwcxcup5lc, ‘coltellinaio5] ; v. Mayaràtu.

• maxèri (B b, r, rf) n. coltello; èmbese 
'see mayèri (B rf) è entrato di traverso 
[gr. piaxodpiov] ; v. curtiellu.

maxeruoti (C gl) abitanti di Majera.
• maxi (B c) n. lucciola; il nome è sorto 

dalla frottola dei bambini màyi tu mayi, 
preso dal dialetto calabrese maju ma­
jiddu e alquanto grecizzato; v. maju.

• maialerò (B b, g, rf) m. scopino di pelle 
d’agnello usato nei mulini, straccio di 
cucina, v. maldseru.

Malafrinà ctr. di Mammola [cfr. MeXa/pi- 
vó?, cogn. in Grecia].

malàgna ‘guidalesco5 : [cfr. nel Cilento 
maldgna id. dal gr. pieXaviov ‘lividura5].

Malalià (R gj) contrada presso Gioiosa; 
Malohd, contrada nei comuni di Ciminà 
e di Mammola [gr. *[iala.-yßi(; ‘luogo dove 
crescono le malve5] ; v. molòyi.

malajanla (R d) f. cattiva discendenza; 
malayania mu ti vèni (R ge) che ti 
venga un malanno! v.jania, malayaria.

malàjina ‘misura5 v. meldina.
malaxaria (R bo, ma, mb, sta) f. disgra­

zia; malayaria mi ti vèni (R bo), ma­
layaria mi nd' aji (R sta) che ti venga 
una disgrazia ! ; v. malajania.

Malaxia (R bo) torrente Malachia nelle 
vicinanze di Bovalino [gr. *[Lala.yL<x. 
‘luogo ricco di malve5] ; v. Moloyia.

malampa (M m) f. donna dall’aspetto 
brutto e maligno.



malamuri (M mp) m. fece di diarrea dei 
bambini ['malumore’], 

malanova : leggi malanòva miai (R sp) 
che ti venga un malanno! 

malapanta : malapàntina (M m), mala- 
pdndina (M pi) esclamazione di mara­
viglia o di invettiva, 

malaparata (M 3) f. pericolo, 
malaparda || - mu ti pigghia (M m) im- 

prec. che ti colga un malanno! 
malapasca || - mu ti pigghia (M 3, m) 

imprec. ti colga un malanno nel giorno 
di Pasqua.

malappa (R se) f. sp. di mela rossa, appio- 
la.

malappatutu (M m) m. chi ha sofferto 
qualche dolore, malattia ecc.

• Malàra, ctr. di Gallicianò ; ton epira 's tu 
Malara (B g) l’hanno portato al cimi­
tero; v. Macco.

malariana (M cc) f. valeriana, 
malàriu (R mb) m. ferula, Ferula narthex. 
malarruni : (R b, mb, rf, vi), mangalar- 

rüni (R cd) m. scacciapensieri, strumen­
to musicale degli zingari [cfr. in Sicilia 
malularruni, mangarruni, ngannalar- 
runi id.].

maläseru (R b, cm, ge), malàsaru (R ad, 
ca, cd), moldfaru (R af), maràsalu (Ri) 
m. scopino di pelle d’agnello usato nei 
mulini; v. maialerò, musüfaru. 

malatu : è mmalatu bonu (C ro) è assai 
malato.

malaüni (R si) m. specie di aquila. 
Malavènda (R 5) cogn. in prov. di Reggio 

['mala volta’] ; v. vénda.
• mali (B 3, b, g) n. pianura, posto piano; 

’r to mali (B b) fuori!; i strata plem 
mali (B eh) la strada più piana ; malim- 
màli (B b) piano piano [gr. *ópaXiov, 
dim. di ópaXó? 'piano’] ; v. amalo.

mali (M 3 R 1), male (C l) m. male, danno, 
malattia; nei faci mali (R r) gli duole; 
mali mi ti pigghia (R l) che ti colga un

malanno! ; mi nne sa male (C 1), no mmi 
ndi sa mmdli (M m, mj, tr) non mi im­
porta.

• malia (B g) f. estensione di pianura 
[gr. *ó[xocXia]; v. Amalia, mali. 

malipena || a - (M 14) appena, 
màlittu : (R mb), mdlartu (R af, sta) ag. 

non toccato, intatto [gr. àpàXaxTCx; ‘non 
ammollito’] ; v. amalasto.

Malitu (C 1) Malito, comune in prov. di 
Cosenza [lat. malétum ‘meleto’]; v. 
Mili tu.

malitugni v. melitugni. 
malò/a : (M ba, mr, sp R pz) f. malva; 

v. molbyi.
Malo/ia ctr. di Agnana; v. Malaria. 
malóra || na - di vècchia (M no) una strega. 
Malpertuso torrente a sud di San Lucido 

(C); v. pertusu. 
malucocciu v. melicucci. 
maluxèdiri (R ge) a. odiare; v. yfediri. 
malumparatu : (C ro) ag. scostumato 

[‘male imparato’], 
mama : (R ga) mia mamma, 
mamma : (R pa) f. meconio. 
mammàstra : mammasta (C tt), mam- 

mdstra (R sr) f. matrigna.
Mammèza (M no) torrente Mammella nei 

pressi di Nicotera. 
mammina : (R me, r) f. levatrice. 
Mammolenti ctr. nella zona di Mammola ; 

v. -enti.
Mammolitara (R cm) donna della famiglia 

Mammoliti.
mammoliti (R ca) pi. abitanti di Mam­

mola; v. -itu.
Màmmula (M 3 R gr) Mammola, comune 

in prov. di Reggio [cfr. MdcpouXa, co­
mune dell’isola di Eubea in Grecia = 
lat. mammula 'poppa di donna’ > 
‘collina’ (Al.) ?].

mammulisi (Rri) pi. abitanti di Mammola 
mammüsciu : prunu mamùsciu (R scr) 

m. sorta di susina.



mammulinu : (M m) ag. molto attaccato 
alla madre.

• mana (B b, c, rf) f. madre; i mdnamu 
(B b) mia madre; tim mänastu (B 3) a 
sua madre ; ivra tim manandu (B b) vidi 
sua mamma [gr. pdcva id.].

• manatiò (B 1, b, eh, g) ag. solo; mana- 
Jiòmu (B b) da me solo; mana%iti 
(B rf) da lei sola [gr. [rovoc^ó?].

• manaliòlico (B b, g) ag. solitario [gr. 
*[xova%óXi,xo<;].

manàra v. munada. 
manastada v. monostadda. 
manca : manghi (C mt) f. terreno non 

esposto al sole.
Manca (C tt) ctr. di Tortora; v. manca. 
mandila : (C gl M 13) f. terreno a bacio, 
mancòsa (C tt) f. terreno non esposto al 

sole; v. Mangosa.
mancu : manu manca (R mt) mano 

sinistra.
mancupatu : (R ci, m, sd, sr) ag. sciupato, 

smunto, estenuato, malaticcio; (M 16) 
di nessun valore; tempu mancupatu (M 
no) tempo fosco, rabbuiato [lat. man­
cu patus ‘acquistato giuridicamente’]. 

Mancusa ctr. di Antonimina; v. mancòsa, 
Mangosa.

mancusu : (C pp M an, sr, vi), mancuosu 
(C pp), mancòsu (P ma) ag. non esposto 
al sole.

mandali : mandale (M tr) m. legno per 
stringere la chiusura di un sacco; man­
dali (R scr) cretino.

mandallna : (R or) f. specie di chiavistello, 
mandàlini (R 1) pi. specie di chiodi : voce 

inesistente. - Confusione con manda- 
lina ?

mandallni (R r) pi. mandarini, 
manacatóro (L 1) m. mangione; v. manaca. 
Mandarànci ctr. di Ardore, Benestare, Ca- 

taforió, Gioiosa, Marcellinara, Piatì 
[cogn. Mandavano].

Mandaràuni (M no) Mandaràdoni, nome

di due casali nella zona di Nicotera — 
Tropea [gr. oi MavSapàvwve? ‘discen­
denti della famiglia Mandarano’].

Mandatorlccio v. Mannaturizzu.
® mandè (B eh) se no ; mandò pào (B eh) 

altrimenti me ne vado [it. ma X ande\ ; 
v. andò, mas andò.

® mandèddi (B b) n. tovaglia per la testa 
[gr. *[xavTÉXXiov] ; v. mantèddi.

mandèddu (R b) m. tovagliolo di color 
nero per copricapo; v. randèllu.

mandra : mdntra (M cc, sev) f. gregge.
® mandri (B c, eh, g) n. mandra, ovile 

[gr. *piocv8plov].
mandriare (M 11) a. letamare per mezzo 

di addiacci mutabili.
mandrigghiu : (R ba, lo, si) m. stalluccia 

per il maiale.
• manè (B b, r, rf) sì; tu ipai mane (B b) 

gli dissero sì [gr. pà X vai],
mangalarruni v. malarruni.
Manganarla ctr. (uliveto) di Canolo (R).
Màngani ctr. di Condofuri; Manganu ctr. 

di Pazzano; v. manganu.
• manganico (B b) io raglio ; to man­

ganisi (B b) il ragliare; v. anganiéo.
mangiare : mi mangia u còri (M 3) sento 

un languore; mandare buonu (C 1) 
mangiar bene; mancèrranu (C 1) man- 
gerebbero; mangiarria (R gr) io man­
gerei; nun tu mangidnna chistu (C dm) 
non mangiarlo !

mangiarla (R gm), -èra (R po) f. pari­
taria.

Mangiòia ctr. di Satriano (M), Africo, Mo- 
nasterace; v. Mingiòia.

Mangosa, monte (m. 1143) nei pressi di 
Laino (cos.); v. mancusu ‘non esposto 
al sole’; v. mancòsa.

mangune : mangimi (M no) m. legno bi­
forcato su cui si appende il maiale ucciso.

Mangune (C 1, ma) Mangone, comune in 
provincia di Cosenza; v. mangune.

Manguri ctr. di Pazzano.



• manici (B eh, g, rf) n. manica; ta 
manicia (B g) le maniche [gr. mod. 
pavba id.].

manijuni || a - (R 16) av. tentoni, tastoni 
[ca maneggione5].

manna (R se) f. fiocco di neve.
mannàja : mannèia (C 14) abbia il 

malanno !
mannare : me manna diciennu (C 1) mi 

manda a dire; tu mi mdnnasi maritu 
(C 14) tu mi mandi un marito.

Mannaturizzu (C l) Mandatoriccio, co­
mune in prov. di Cosenza dato al 
pastorizio [prob, da una forma anteriore 
*Mandra- = possesso di un piavSpà- 
Topoc? (gr. mod. dial.) 'padrone di una 
mandra5].

mannita (R m) f. specie di fungo velenoso, 
amanita.

manòculu (R ci, ga, po) m. manganello, 
pezzo di bastone.

manta : (M m) f. drappo di tessuto paesa­
no portato sulla testa dalle contadine.

Fig. 19. Un paio di butirri (manteca) = burro 
chiuso e conservato in una scorza di formaggio

manteca 'butirro5 : v. fig. 19.
• mantèddi (B g, rf) n. cappotto ['man­

tello5] ; v. mand'eddi.
mantèllu (C pp) m. abitante di Diamante. 
Mantia (C 1) Amantea, comune in prov.

di Cosenza; v. Amantia. 
mànticia (R at) f. mantide religiosa.

Mantinèu (M no) Mantineo, casale ad 
ovest di Vibo Valentia, 

mantinòti (M no) pi. abitanti di Mantineo. 
mantiotu : mantijuotu (C am) m. uomo di 

Amantea; v. Amantia. 
mantònica v. mantuónicu. 
manu : vàttere le manu (C 1) battere le 

mani; ppe Ile manu (C l) per le mani; 
livari manu (R 1), levare manu (C 1, 
dm M et) sospendere un lavoro ; jazari 
i mani (Ri), jisari i mani (M 3) 
bastonare, mettere le mani addosso; cu 
ssi manu tòi (C 14) con queste tue mani ; 
a la mani (M 3) alla mano ; na mani 
lava l'atra (M 3); iza la mani (M 15) 
alza la mano ; v. ammanu.

• manüri (B b, eh, g) n. manico di zappa 
o scure [gr. [xavoüßpiov, dal lat. manu­
brium].

mappa : (R lo) zolla di terra con erba;
(R po) cappa di grasso sul latte, 

mappottóna (C mt) m. schiaffone, 
mappilu (P eh) m. schiaffo [cfr. il tar. 

mapping id.].
maräca (R lo) f. erba dai fiori bianchi che 

rassomiglia alla camomilla; v. amàraco.
• MaraO'à ctr. di Bova ['finocchieto5] ; v. 

marailo, Marasà.
• màra&o (B c), màftaro (B 1,2) n. finoc­

chio [gr. [uxpa&ov].
maramènte (C tt) av. veramente, 
maramma (R sp) roba che ingombra; 

(R pi) grande quantità di gente; (R se) 
rifiuto [cfr. il sic. maramma 'opera5, 
‘fabbrica5, 'imbarazzo5, dall’ ar. maram­
ma 'riparo di muraglia5] ; v. marnarne.

• marammèno (B 1, g) appassito [dal 
verbo piapaivw ‘appassire5].

maramusca v. marmusca. 
marangituli ‘ricci di mare5 [cfr. mess. 

arangituli id.].
Maränu (C 1, c) Marano, nome di due 

comuni in prov. di Cosenza [Marianum 
‘possesso di un Marius*~\.



Marasà, frequente nome di contrada, p. e. 
nei comuni di Ardore, Bruzzano, Gaia­
tro, Gerace, Gioiosa, Locri (regg.), di 
Favelloni, Filogaso (cat.), Mar afa nel 
comune di Scilla [corrisponde a Mara&à 
nel comune di Bova = MapaFSc? in 
Grecia, cioè ‘finocchieto3].

maràsalu 'scopino5 v. malàseru.
Maratia (C 14, mor, sca) Maratèa, citta­

dina in Lucania ; Maratia, contrada 
nella zona di Carfìzzi (cat.); Maratèa, 
contrada nella zona di Verzino (cat.) 
[in Grecia MapaFéoc«; e Mocpodhà 'luogo 
ricco di finocchi5].

maratòcciulu (R at) m. torsolo della pan­
nocchia del granturco; v. maratòzzulu, 
maròzzulu.

marazitula (M j) f. specie di cicerbita [cfr. 
il mess, carrazitula, lece, cannazitula 
id.]; v. carazitula.

marbara (R sr) f. malva.
marcaredu (M 11) m. mascalzone, vez­

zeggiativo che si dice ai bambini ['pic­
colo Marco5].

• marcato (B b, c, rf) n. ovile, recinto per 
pecore [cfr. il sic marcatu 'luogo dove 
sta la gregge5, dall’ar. marqad ‘posto 
per dormire5].

marcatu (R lo, me, pa), mdrcutu (R mt), 
märchitu (R ba, si) m. ovile, luogo dove 
stanno i pastori, mandra; marcatu (R 
cm, ge) palco coi cannicci dove si sec­
cano i fichi; marcatu (R fo, or) terra 
zappata e già assodata; v. marcato.

marcatu ‘guasto5 di terreno : lu ficiaru 
màrcatu (R gi) l’hanno ridotto (cal­
pestando) malamente.

Marcedusa (M c), villaggio a nord di 
Cropani [‘luogo pieno di mortelle5] ; v. 
marcilla, morzida, marcida.

marcellinaròtu (M d) m. abitante di Mar- 
cellinara.

Marchionnu : Marchiònnì (R gm) Mel­
chiorre.

marcicari, -re : (M 11) a. pigiare l’uva, 
marcida (R at, i) f. mirto; v. morzida. 
Marcidara ctr. di Ardore [‘luogo di mirti5]. 
Marcinà fraz. di Grotteria [^piopcava? 'mir­

teto5, dal gr. [xupatVT] ‘mirto5].
Marcinäri (M 4, m) Marcellinara, co­

mune in prov. di Catanzaro [sec. XVI 
Marcinara, forse deform, di marcìllara 
'arbusto delle mortelle5] ; v. Marcidara, 
Marcillara.

marcinarisi (M ma) pi. abitanti di Mar­
cellinara.

marcurèdda : marcurèda (R mf) f. solano, 
mardiòta (P n, r) ag. di Maratèa; v. Mara­

tia.
mare : u mdra (M 14) il mare, 
marèlla (P tr) f. matassa [= piem. marèla 

id.].
marèlla : sarà piuttosto marrèlla-, v. mar- 

rèlla.
Marepòtamu (M mi) Marepotamo, af­

fluente del Mesima [gr. *[xaupo7TÓT<xp.o<; 
‘fiume nero5 ?] ; v. Verapòtamu. 

marfiune v. marpiune. 
margarita : || crapa - (R fe) capra con 

bargigli sotto il gozzo; margariti (R or), 
margarini (R ge) bargigli sotto il gozzo 
delle capre.

màrgaru : i mdrgari (R cno, fe, pi) pi. i 
bargigli sotto il gozzo delle capre, 

margiassaria (C 14) f. lusso [‘smargias- 
seria3].

màrgiu ‘terreno sodo3 : [dall’ar. marg 
‘terreno da pascolo5].

margunata (B g, rf R bz, cm, pa, sta), 
murgunata (M fg) f. luogo dell’aia dove 
si ammucchia la paglia; v. murgunata. 

marguni : marvuni (M pa) ag. furbo; v. 
mafruni.

marguni ‘uccello3 v. murguni. 
mariana ‘ombra3 : [è piuttosto l’ant. it.

meriana id. <C lat. meridiana], 
Marigarita (M 3) Margherita, 
marineju (M m) m. grillo del focolare.



marinèllu (M cc) m. specie di colombaccio ;
marineddu (M 8) colombella.

Marinoni, contrada nella zona di Bova 
(regg.) [ol Mocpwwvs? ‘discendenti della 
famiglia Marino5].

marinòti (R gr, ri) pi. gli abitanti delle 
marine.

marinu || cani - (R se) m. pesce cane, 
marinuotu : marìnotu (M m) abitante 

della marina.
mariola : (M 11) f. scacciapensieri, stru­

mento costituito di una lamina metallica 
[‘strumento dei mariuoli adoperato da 
loro per addormentare la gente5], 

maritare, -ri rfl. : in provincia di Cosenza 
e nella parte settentrionale della prov. di 
Catanzaro si usa solo per la donna, p. e. 
sta quatrara mo se marita (C l) questa 
ragazza ora si marita, le fimmine se 
vòrranu tutte maritare (C 1). — A sud di 
Catanzaro e Nicastro il verbo si riferisce 
(come in Sicilia e nell’Alta Italia) in­
distintamente alla donna e all’uomo, p. 
e. frdtima si marita (M tr) mio fratello 
si ammoglierà ; si maritdu cu Mmaria 
(R mb) s’è sposato con Maria; Ntòni 
nom bòli u si marita (R at) Antonio non 
si vuol sposare [| se marita a vurpe (C gl), 
si marita a vurpi (R mt) piove col sole ; 
v. murare.

• Mariüdda (B b) dim di Maria, 
marmacia ‘prurito5 : [gr. p.upp7)xta ‘formi­

colio5 (Al.)].
Marmacia ctr. presso S. Stefano d’Aspro- 

monte [gr. *pupfX7]xta ‘luogo di formi­
che5] ; v. mirmici, vermiet.

Marmurèa, scoglio sulla costa di Tropea; 
Marmurè ctr. di Roccella Jonica [gr. 
*[xapp.apsoc? ‘luogo roccioso5], 

màrmuru (C fu) m. pesce marino, Pagellus 
mormyrus; v. màrmula. 

marmüsca : (R cno, fe, pa, sta), mar- 
müscula (R pa), maramüsca (M ba, gd 
R ad, ge, ri, pz, ri, st) f. terreno calcareo

arenoso, terra biancastra arida; v. mar- 
muscla.

• marmüscla (B 3, b) f. terreno duro e 
sterile [lat. marmusculum], 

maròcculu v. maruócculu.
Maròpatri (R ga, pa M no), Maròpati (M 

no) Maròpati, comune in prov. di 
Reggio.

maropatrisi (R ga, po) pi. abitanti di 
Maròpati.

maròzza : (C cs) f. chiocciola, 
maròzzulu : maruózzulu (M sr) m. lumaca, 
maròzzulu : (R cm) m. torsolo della pan­

nocchia di granturco, 
maròzzulu : (R cd) verme roditore delle 

patate; (R ba, lo, mt) grillotalpa ( ?). 
marpatutu : (R ca, po) ag. malaticcio, 
marpiune : marfiune (M 11) m. ipocrita, 

raggiratore.
marra || cificavi a marra (M 15) ho fatto 

all’amore (gergo).
marrabèddu (R sr) m. piccone, gravina; 

v. marrapiellu.
Marràdi ctr. di Gaiatro e di Olivadi [‘di­

scendenti di un Marra5 sec. XII a Nico- 
tera] ; v. -adì.

marrame : marrdma (M mp) f. foraggio 
per gli animali ; v. maramma. 

marrazzu : (R af, ba, fe, lo, si) m. coltel­
laccio dei macellai.

marrèdda : marrèda (R ri) f. giuoco delle 
cinque pietruzze [cfr. sic. marrèdda 
‘giuoco di smerelli5].

marrèlla (C mt) f. vivaio, porca nell’orto; 
v. marèlfo.

Marri || li - (C sm) Marri, frazione di S. 
Benedetto Ullano con popolazione alba­
nese ; v. limarra.

marruffu : (M sev) m. orciuolo di creto 
dentro smaltato.

marrune : marrunu (M str) m. coltello 
che non taglia.

marta || va pigghiala a mmarta (R fo, lo, 
me, si), vai pigghia a mmarta (R gi,



pm), fa Ila mmarta (M spi), fall' a 
mmarti (R af, si), va a ff a mmarta (R 
br) imprec. va al diavolo!, va in malora! 
[‘va a Malta3 ?].

• marta || na pài 's ta marta (B b), piatì 
's tim marta (B b, g), piàti 'im marta 
(B rf) va al diavolo!

Marta ctr. nei comuni di Guardavalle, 
Nicastro, Sant’Andrea (M), Siderno 
(R); v. Morta, Mirtà. 

martàddu ‘battaglio3 v. mattàllu. 
marti : marti 'i l'azata (M sr), marte 

muzzu (C c, ctr) m. martedì grasso.
• marti (B eh, g, rf) m. marzo [gr. pàpric«;]. 
marticana ‘grossa barca3 : [cfr. il sic.

martingana, marticana, neap, martin- 
gana, tutti dal prov. barca martegala‘ba.r- 
ca usata dai pescatori di Martigues3]. 

marti da v. mortidda.
martiddi : martidia grassu (C tt) martedì 

grasso.
martingàlia : martingala (M mr, sn) 

martedì dopo Pasqua [‘marte in Gali­
lea3] ; v. Galilea.

Martirano (C l Marturanu), comune in 
prov. di Catanzaro [AL: ‘possesso di un 
Marturus3].

martisi || arangu — (M m) m. arancio 
maltese dolcissimo.

Màrtone, comune in provincia di Reggio 
[gr. ol MàpTWve? ‘discendenti dalla 
famiglia Martus o MocpS-a3]. 

martunisi (R gr) pi. abitanti di Martone. 
maruca : (M no R gi) f. materia intrisa e 

masticata in bocca.
Marucara fosso, affluente del fiume Neto 

presso Santa Severina [‘luogo di chioc­
ciole3]; v. maruca, Diz. II, 19.

Marudda ctr. di San Lorenzo [‘luogo dove 
crescono lattughe3] ; v. marüddi.

• marüddi (B b, c) n. lattuga [gr. papoó- 
Xiov id.].

Marümmane (C mt) torrente nei pressi di 
Montegiordano [‘mal’ uomo3].

maruócculu : maròcculu (M 11) m. pezzo 
di legno che si lega al piede del maiale; 
marócculi (M m) pi. fuselli per il lavoro 
al tombolo.

Maruzza (M 3) Marietta, 
marva : màrigula (P a) f. malva, 
marväschiu : (R ca) m. tasso barbasso, 

verbasco.
marvèdda ‘solano3 : v. mavrèdda.
Marvitu (C 1), Marbitu (C 1) Malvito, 

comune in prov. di Cosenza [‘malveto3]. 
marvizzàricu : pètra marvizzärica (M 11 

R sta) f. scisto anfìbolico. 
marvizza : (M so) f. sorta di pesce, 
marvizzu : (M pi) m. sorta di pesce. 
Marzi I Li - (C rg) Marzi, comune in 

prov. di Cosenza \jamu a ri Marzi (C c) 
andiamo a Marzi [‘membri della fami­
glia Marzo o Marzi3], 

marzuddu (C fu) m. grano marzuolo. 
mäsa (R lo, pe) f. specie di cesta cilindrica 

(per grano) che si restringe nella parte 
superiore; v. fig. 17 [gr. bov. fxà-9-a
id-]- .................... '

• mas, ma (B b, c, rf) ci, a noi; òòmma 
(B b) dacci; mas ivre (B b) ci ha visto; 
v. emi.

• masandè (B r), samandè (B rf), se mandè 
(B 3) se no; samandè pào (B rf) altri­
menti me ne vado [cal. masinnò X 
andò] ; v. 1inde, mandè.

masca ‘piano laterale della madia3 : v.
fig. 18.

• mascalàri (B rf) n. covone di grano [gr. 
*fi.acr)(aXàp!.ov dim. di \La.Gjcùa) ‘ascella3].

mascaläru : (R lo, mb, mf, mt) m. covone 
composto di 3 a 10 manipoli di grano ; 
v. puéu, mascalàri.

• mascàli (B cd), pascali (B b, g, r) f. 
ascella [gr. pacf/àXv)].

masculära (R op) f. donna che figlia 
maschetti.

masciddäru : masceddàru (M str) m. 
piano laterale della madia ; v. masca.



maschiune : maschiuni (R me) m. specie 
di grosso gambero.

masciata v. mmasciata.
Mascinia ctr. nei comuni di Antonimina e 

di Caulonia [gr. *pupama, da pupcrivY] 
‘mirto’].

mascrudu (M 11, sa) ag. non ben maturo 
\*mis-crudó\.

mäscula : (P tr) f. ascella.
masculidda (C rn) f. slogatura.
mascuna (M mj) ag. secco e duro (di 

terreno).
mascura : mascura (C pp) f. brina.
Masèdda (R mb) Masella, frazione di 

Montebello.
màsina (R bz) f. mantide religiosa; v. 

màsuma.
masinnò (C mi) av. se no, altrimenti; v. 

masandè.
• màstora (B b, rf) m. maestro, capo 

operaio [gr. mod. pacrropap].
mastra (M an, d) m. grande cucchiaio di 

legno dei pastori [gr. puaxpov ‘cucchiaio’ 
X pcbcrpa ‘madia’] ; v. mistra, mastra.

• mastra (B b), mdttra (B c, g) f. madia 
[gr. pàxrpa id.].

mastranza (M m) f. artigianato.
mastrozzulàrica || fica - (R cd) f. sorta di 

fico.
mastru : mastru Natali (M mf, no R sp, 

t) m. aliosso, astragalo; lì mastri viòla 
(M 16) le arcane vie; v. mastruossu.

mastruossu : mastròssu (M no R bi), mas- 
ròssu (M mr) m. aliosso, astragalo; v. 
mastru.

mastruzzu (M pa) m. crescione, nasturzio ; 
v. nastruzzu.

màsuma : secondo altri informatori sa­
rebbe màsina; v. màsina.

• masüri (B b, g, rf) n. cannella nella 
navetta del telaio [gr. mod. paaoupi].

mata : vinisti mata (R br, ci, ge) sei venuto 
un’altra volta; v. metapdle.

• -mata (B) desinenza del plurale di

sostantivi neutri col singolare -ma, p. e. 
ta travuòimata ‘i canti’ (to travü- 
òima), ta leretimmata ‘i saluti’, spitò- 
mata ‘gruppi di case’, boscamata ‘grup­
pi di alberi’ [gr. -pa, -para], 

matàffu : (R me) m. mazzapicchio, mazze­
ranga.

• mäti (B 3, b, eh, g, rf) n. veste, gonnella; 
erroneamente (B 1) grembiale, (B 2) ca­
micia [gr. IpocTiov ‘veste’].

-mati (M R) desinenza del plurale per 
indicare un’idea collettiva, p. e. erbd- 
mati ‘erbe assortite’, niputdmati ‘quan­
tità di nipoti’, spicòmatì ‘spighe’, ortd- 
mìti ‘orti’, scorzdmiti ‘scorze’, frisuli- 
miti ‘ciccioli’ [gr. -pa, plur. -para] ; v. 
-mata.

Matiniti (R sr) ctr. sopra Villa San Gio­
vanni.

• màtralio (B 2, b, eh) materassa [ar. al- 
matrah\.

matraru : (C fu) m. bacino del frantoio (da 
ulive) su cui gira la macina; v. fig. 26. 

matre : (R pz) f. utero; matri (M no) ma­
dre dell’aceto; v. màtria. 

mätria (R b, co, ge, mf, po) f. utero [sic.
mdtria id.] ; v. matre.

Matruòpoli ctr. nel territorio di Cerenzia 
(cat.).

mattàllu (M cc), martdddu (M sev) m. 
battaglio di campana [incrocio tra 
mattagliu e marteddii ‘martello’], 

mattaredda (C sa) f. colatoio da latte (ha 
la forma di una piccola madia), 

mattra ‘madia’ : v. fig. 18. 
màttula : (R ba) f. fascio, fascina; (R bi) 

vello di pecora raccolto, 
mattune : mattoni (C pp), mattònd (C cr) 

m. mattone.
matu : (Rbz,r)m. terra argillosa ; si.maddu. 
maturu : na paira matàura (C bv) f. una 

pera matura.
mäulu : (R at) m. piano laterale della ma­

dia; v. magüli e fig. 18.



mavàra 'strega5 v. magàra.
• mavrèdda (B b, c, g, rf) f. solano, erba 

dalle bache nere [gr. *(j,aupéÀXa, da jj.au- 
po? 'nero5].

Mavrinerò nome di una sorgente nei pressi 
di Cardeto ['acqua nera5] ; v. màvro, 
nero.

• màvro (B b, eh, rf) ag. nero; màvro egò 
(B eh), màvromu (B b) povero me!; 
màvri emi (B b, eh) poveri noi! [gr. 
jj-aupo?].

• mavromèno (B rf) ag. sventurato [gr. 
paupopévoi; 'annerito5] ; v. annigrìcatu.

• mavropi || èga - (B b) capra di manto 
nerognolo [gr. *[xaupW7uó<;].

• mavròpilo (B b, g) terreno argilloso di 
color scuro [gr. ^paupómrjXos].

mavròpulu : (R fe, sta) m. terreno argilloso 
di color scuro; v. mavròpilo.

mààa : (R lo) f. pianticella di fava o pi­
sello; (R af, ci, d, ma, pi, scr, sp) zolla 
di terra con erba; mazza (M ce) sciame 
d’api.

• maza (B b, c) f. erba o pianticella colle 
radici, pianta di fava, fagiuolo o pisello ; 
mia màza see ruvitti (B rf) una pianta 
di ceci [gr. piccia 'massa5].

màzara : ì màzari (R fe) pietre tra le quali 
si tritola il grano per bollirlo; màzara 
(M rd R mb, sp), màzira (R se) f. me- 
conio; màzara (M an, mp R gr, mt, scr) 
pietra che fa da contrappeso ai fili 
dell’ordito nel telaio.

• mazarèdda (B b, g) f. meconio dei bam­
bini.

maàarèddi (Re, lo), mazarèdi (R sp) pi. 
meconio; v. mazzarèdda.

maàatò v. éamatò.
maiòliortu (R sta) m. sorta di graminacea.
• mazòliorto (B b, g) n. sorta di gramina­

cea, Apera spica venti [gr. pa^ó^opTov 
id.] ; v. murztifudu.

mazütia (R pa) f. specie di sonco ; v. mazò- 
Jiortu.

mazürra (C aj) f. lumaca nuda; v. maé- 
zurru.

mazza (C bv, pp M ga, gg, sr, vi R at, be, 
ga, ge, pa) f. una delle gettate (valore 6) 
nel giuoco degli aliossi; chi risulta con 
questa gettata da delle mazzate a chi 
perde (v. fig. 15c); v. mazzeri, porcu, rrè. 

mazza e lignèddu (R co) giuoco della lippa, 
mazza e surici (R ga) giuoco della lippa; 

v. sùrice.
maàiaredda : mazarèdda (R pa, sr) f. 

meconio.
mazzèri : (M ba, di, sn R 1) m. giuoco 

dell’aliosso, e anche una delle gettate 
dell’aliosso (valore 6) [ital. mazziere, 
cioè colui che assegna le mazzate a chi 
perde]; v.jüdice, mazza e fig. 15 (c). 

mazzia : mi vèni na mazzia di sònnu (R 
mf) mi viene una forte sonnolenza, 

mazzicheò (M fg) m. giuoco degli aliossi. 
• mazziti (B b, rf) n. sanguinaccio [cfr. il 

gr. otr. amazziti id., gr. alpa-arr)? 
'fatto con sangue5].

mazzola e lignèdu (R cd) giuoco della 
lippa.

mazzòtaru v. mièòtaru. 
mazzuledda (C f) f. girino, 
mazzunàricu (R me) specie di pesce minu­

tissimo, bianchetto; v. mazzune. 
mazzunaru (M et) m. bianchetto, pesci 

neonati.
mazzune : (M 11) m. bue ingrassato; maz- 

zòni (M pi), mazzüni (R bi) bianchetto, 
pesci neonati.

mazzupitu : (C pp) ag. abbattuto; v. am- 
manzupire.

mbàcchia : (C am) f. sogliola (invece di 
soglia).

mbacchiare v. mpacchiare. 
mbacilari : (M di, pi R pa) a. abbagliare 

[cfr. l’it. abbacinare id. < 'accecare con 
bacino rovente5].

mbacili 'chiaro5 (dell’olio) : [perchè l’olio 
dev’ essere lampante in un bacile].



mbàdari (M vi) pi. castagne arrostite; v. 
baciari.

mbàgliu (R bi) f. noce con cui si giuoca, 
hocco; v. baddu.

mbandu : (M 11) av. senza sostegno; v. 
ambandu.

mbaràzzu : mbardzzi (M cm R ba, lo, mf, 
si) pi. attrezzi di una casa, oggetti in­
gombranti [‘imbarazzi’] ; v. mbrògghji. 

mbarcu (M m) m. agrumeto; v. barcu. 
mbarrare : mi mbarrài (R scr) ho man­

giato a crepapancia.
mbarrata : mmarrata (M cc) f. deviazione 

di un canale d’irrigazione; mbarrata 
(M 11) f. neve accumulata nelle depres­
sioni della montagna, 

mbàrri (R pz) pi. masserizie, attrezzi, 
mbarrucari, -re : (M 11) a. imbrogliare, 

confondere.
mbarunatu (R ri) ag. ammucchiato, 
mbarzamari (M an R ma) a. legare il ma­

nipolo di grano; v. bdrzamu. 
mbärzamu (R af, fe, pa, sta), mbàrzimu 

(M an R ba, lo), mbäuzimu (M an) m. 
manata di grano mietuto e legato con 
uno stelo di grano ; tre mbàrzami fanno 
una jèrmita; v. farzoma, bàrzamu. 

mbaéare ‘socchiudere’ : [cfr. il gen. im- 
bagià id.].

mbasta : i mbasti (R b, me, mt) pi. le 
pieghe della gonna [‘basta’], 

mbata : mbata (R mt), ambata (M no, pi) 
f. brezza, soffio di vento [gr. *èp.[3à'n](;, 
gr. mod. fxmxT7)(; ‘brezza marina’].

• mbatò : mbatò mbatò (B eh) esci, al 
pollaio !

mbàtula ‘inutilmente’ : randi mbdtula (R 
at) m. cosa da nulla.

mbe : a ppècura mbè (R pa, r) a cavalluc­
cio.

mbecchiari : (M m) a. annoiare, 
mbecchiarrutu (M m) ag. invecchiato, 
mbellurè (P tr) m. zampogna, 
mbènere : chi ti mbinni (M 16) che ti av­

venne?; duve mbinmmu (M 4) dove 
siamo arrivati!

• mbènno v. embènno.
mberitare (M 11) a. far conoscere la verità, 
mbernìticu : (R or) ag. invernale; (R r) 

ermafrodito; v. verniticu. 
mbertü : mb er zìi (M m) av. in confronto, 
mberu : mberu st'ura (M 14) verso 

quest’ora; mberu menzijornu (M 14) 
verso mezzogiorno.

mbestinu : pisci mbestini (M 16) pesci 
della famiglia degli squali.

• mbica v. embènno. 
mbicci (C c) pi. bizze, 
mbicciusu (C c, rn) ag. bizzoso, 
mbicicalò (R scr) m. altalena; v. cillivò,

mbillarò.
mbiddari : (R ba, lo, mb) n. appiccare, 

appiccicare; mbidare (M li) inventare, 
dir cose false [in Sicilia mrmddari ‘intri­
dere’, ‘appiccicare’], 

mbiddèu ‘frassino’ v. amiddèu. 
mbiddòta (R or) f. lumaca ; v. mbilimbò. 
mbiddusa : mbillusa (R cd), èrba mbiddü- 

sa (R cd, fo) f. erba attaccaticcia, 
attaccamani.

mbidiusu (M sr) ag. ag. invidioso, 
mbilimbò ‘lumaca’ v. limbo. 
mbillarò (R ca) m. altalena; v. mbicicalò. 
mbillaru (R ad) m. aliosso, astragalo; v.

jijaru, llillaru, piddaru, vijaru. 
mbisca-mbisca (M m) f. miscuglio, con­

fusione.
mbiscatini (R scr) pi. minestrone a base 

di erbe e legumi.
mbiscatizzu (M 11) m. miscuglio, 
mbissare (C fu) a. aizzare, 
mbitu-mbitòriu (M m) av. alle lunghe, 
mbiviri ‘bere’ : (R b, cd, fe, pi) a. bere; 

si potiva mbiviva (R b) se potessi beve­
rei; si nd'avia siti mbivia (R pi) se 
avessi sete beverei; mbivarria (R gr) io 
beverei; m'abbasta ’u mbivu (M sr) mi 
basta bere.



mbizadu v. viziddu.
mbizzari : (M il, m) rfl. imparare, mi 

mbizzu l'arte (M m) imparo l’arte; ti 
mbizzava a cantari (M 16) ti insegnava 
a cantare; Vappi di mbizzari (M 16) lo 
ebbe a insegnare; mi mbizzàu mu lèju 
(M no) m’ha insegnato a leggere, 

mbògghia (R ge) f. una girata del sub­
bio.

mbògghiu I fannu u — (R cd) fanno l’ordi­
tura.

mbordacatu (M 11) ag. impregnato di 
grasso; v. abbordacatu. 

mbordicari, -re : (M il) rfl. mangiare a 
casaccio.

mbozzicare (M 11) a. cullare, 
mbräcchia (C no) f. stupida [1. *ebria- 

cula ‘ubriaca’]; v. mbronu. 
mbramati || cu i mani - (M fl, no) colle 

mani occupate, 
mbrascari (M 16) rfl. unirsi, 
mbriaca : (R mf, mt, sr) f. corbezzola; (R 

d) giradito, panereccio, 
mbriacara : (R mf, mt, sr) f. arbusto che 

produce le corbezzole, 
mbrici (R lo) pi. masserizie, arnesi, 
mbriga : n'autra mbriga (M 16) un’altra 

questione [it. briga ‘faccenda’, ‘trava­
glio’].

mbrittulatu (C am) ag. sporcato, 
mbrògghji : (R mf) arnesi o oggetti in­

gombranti [‘imbrogli’], 
mbrombrò : (M sr) m. chiocciola; v. 

limbo.
mbròmu ‘medusa’ v. bròmu. 
mbronu : mbrònu (C pp) m. uomo stupido 

[lat. *ebrione ‘ubriaco’]; v. ngriònu. 
mbròsacu : mbròsicu (R cno, pa) m. ra­

nocchio.
• mbrüa (B eh) acqua (inf.) ; v. mbrumbrù, 

mbtimbù, mbu.
mbrucciare (C rn) rfl. ficcarsi, 
mbrucculusu (C pp) ag. vizzoso; v. 

vruócculu.

mbrumbrù (R sa) acqua (inf.) [gr. mod. 
nel Dodecaneso mbrumbrù id.]; v. 
mbrùa.

mbruscinare : (C am) rfl. rotolarsi per 
terra; mbrusciunari (R fl) avvolgere 
mescolando.

mbu : mbumbù (M vi), mbumbüa (M mp) 
acqua (inf.); v. rnbua. 

mbüa (M di, no R bi, mt, r) f. acqua 
(inf.); v. mbu.

mbuca-hlca (M gd) m. nome di un picco­
lissimo uccello.

mbucäli (R ba) m. vello di pecora tosata; 
v. bucali.

mbucari (M 3) a. imbucare, 
mbuccare : (M 11) a. investire, sgridare, 

rimproverare; mbuccàii suli (R mt) 
tramontò il sole, 

mbudaci ‘pesce’ v. vuddaci.
6 mbüdda (B eh) f. blito ; mbùdda mdvri 

(B b) solano [= cal. mpudda ‘bolla’] ; 
v. mpulla.

mbuddàgghiu : mmuddàgghiu (M et, sev) 
m. tappo.

mbuddare : mmuddare (M sev) a. ottu­
rare.

mbügghiu (M so R gj, loc), mbügliu (R 
bo), mmügghiu (M et) m. pesce, specie 
di razza con punta di coda velenosa; v. 
bùgghiu.

mbuglicariji (R bi) pi. masserizie, 
mbujinaru (M m) m. arruffone, 
mbulicaru (M m) m. pasticcione, 
mbulichi'ari (M no) temporeggiare, indu­

giare.
mbulla v. mpulla.
mbulutr'iari (R cd) rfl. voltolarsi nel fan­

go.
mbunnu : (M 16) m. angoscia; v. mbun- 

nare.
mburmu : (M no, vi), mbròmu (M pi) m. 

ingombro.
mburritu : 7nburriti (M no), mburritti 

(M di) pi. moine; v. murritta.



mburritusu (M mf) ag. vezzoso, che fa le 
moine; v. mburritu. 

mbuschiti : leggi mbuschiti. 
mbutärru (R mf) m. specie di fungo 

bianco.
mbuttu : (M li) m. urto, spinta, 
mbuzzari (R me) a. chinare, piegare a 

terra.
® me (B b, eh, rf) prep. con; me tim mana 

(B b) colla mamma ; me òlo ton iglio 
(B b) nonostante il sole [gr. pè = pera] ; 
v. meP’.

mè ‘mio5, ‘mia5 : me figghia (R cd, scr) 
mia figlia; v. mèu.

® mèdda (B b, eh) f. nespola d’inverno 
[ant. fr. melle id.] ; v. amèju.

• mèddi&a (B b, eh, g, r, rf), vèddiPa (B c, 
g) f. vespa [gr. SéXXii;, SéXXi&a id.] ; v. 
mèllissa ; melissi.

® meddi&aria (B b, eh) f. vespaio; v. 
me Hiss aria.

medulla : i medudi (M 11) pi. il cervello.
• meS1’ I meftèmu (B b, rf) con me; 

meftèma (B b) con noi; me&ètise (B rf) 
con lei [cfr. gr. psS-’ Y)pa<;].

• mèga (B b, eh) ag. grande; imme {tèma 
mèga (B 3) sono un uomo vecchio; mia 
fràfti megdli (B 3) una grande siepe ; 
tu jü tu megdlu (B 3) al figlio grande ; 
i megdli (B eh, rf) gli anziani; i lici i 
megdli (B b, g) i grandi lupi [gr. péyott;, 
psydcXv)].

• Megamblaghi (B rf) ctr. di Roccaforte 
[gr. péyav TrXàyiov] ; v. plaji.

melaina : (M m, mj, sn, sr), maldjina (M 
fg, pi) f. misura per olio di circa 12 litri 
[AL: gr. *7]piXayy]voc ‘mezza brocca5]. 

Melaino || Cozzo - monte presso S. Marco 
Argentano; v. milajinu. 

melàppa (R lo) f. appiola, specie di mela 
piccola; v. maldppia.

• melàtri ‘pungolo5 v. veldtri. 
mèle : mieli (R pz) m. miele, 
melègru v. milègru.

melengiana v. milangiana.
• meletäo (B b, g) io leggo; meletisi (B b) 

leggere [cfr. gr. otr. meleto id., dal gr. 
peXsTW ‘meditare5, ‘studiare5].

® mèli (B b, eh, rf) n. miele; (B eh) resina 
[gr. péXi].

Melia, contrada di Cerenzia (cat.); Melia, 
bosco nella zona di Zungri e di Valle- 
longa (cat.); Melia (dial. Multa), casale 
di Scilla ; Milza (R at) contrada di 
Antonimina [gr. peXta ‘frassino5].

Melicuccà, comune in prov. di Reggio; 
ctr. di Bagnara e di Dinami [‘luogo di 
bagolari5] ; v. melicucco.

melicuccäru : (M mp), milicuccdru (R cd) 
m. bagolaro, Celtis australis.

melicücchiu (M 11), malacücchiu (M sq) 
m. bagolaro, Celtis australis.

melicucci : (R m), malucucciu (R ge), 
malucocciu (R ca) m. bagolaro, Celtis 
australis ; melicucci (R 15) erroneamente 
‘olmo5.

melicuccia (R ma) f. bagolaro, Celtis 
australis [gr. mod. peXixouxxià].

• melicucco (B b), melicuccà (B eh, g) m.
bagolaro, Celtis australis [gr. psXixoxxo? 
id.]. '

Melicucco, comune a nord di Polistena in 
prov. di Reggio; v. melicüccu.

melicuccòti (R se) pi. abitanti di Meli­
cuccà.

melicüccu : (R mt, sta), malicüccu (R pi), 
malucüccu (R si) m. bagolaro, Celtis 
australis [cfr. il sic. milicüccu, middi- 
czlccu id.].

Mèlissa, comune in prov. di Catanzaro 
[cfr. MsXiaaa, nome di tre comuni in 
Grecia],

Melissandra ctr. nella zona di Sant’Ono­
frio.

Melissari, contrada nella zona di Roccella 
Jonica; Melissari, torrente nelle vici­
nanze di Montebello (regg.) [identico al 
cognome Melissari (regg.) = MsXlct-



uàp7]s ‘apicultore’ come cognome see. 
XII in Calabria],

Melissarla, contrada di Santa Cristina 
(regg.); v. meddiftaria.

Melissaro ctr. presso Sersale (M).
Melissäroni, sec. XIII, casale scomparso 

nella zona di Aieta (cos.) [oó MsXnr- 
CTapwvE? ‘i discendenti della famiglia 
Melissari’] ; v. Melissari.

• melissi (B b, eh, g) n. ape; ta melissia 
(B b, r) pi. le api [gr. psXlcrcnov ‘piccola 
ape’].

Mèlissi (M an) fiume che sbocca nel mare 
nella zona di Davoli; v. Melissa.

melissiatu (R b) ag. mezzo maturo ; v. 
melissò.

melissiòti (M cir, me) pi. abitanti di 
Mèlissa.

• melissò (B b, r) ag. di color rossiccio; 
pumaòoria melissa (R r) n. pi. pomidori 
mezzi maturi [cfr. nel Dodecaneso èga 
melissi ‘capra di color rossastro’ <C

‘del color delle api’] ; v. me­
tis su.

Melissofàga, contrada nella zona di Bova 
Marina [gr. [xsXnrCToepàyot; ‘mangiatore 
di api’] ; v. melissofàji.

• melissofàjena (B b) f. gruccione, Merops 
apiaster [gr. *p,EXt.<TO09(XYat,va ‘mangia- 
trice di api’].

• melissofàji (B b) m. gruccione, Merops 
apiaster [gr. ^EXino-c^ÓY?]? ‘mangiatore 
di api’] ; v. melissofàju, mussufàja.

• melissòfiddo (B eh), melistrbfiddo (B b) 
n. melissa [gr. jj.sXio'cróipuXXov id.].

• melissòpuddo (B g) ape giovane [cfr.
MeXictctotcooXoi;, cogn. in Grecia],

mèlissu (M sq R cd, d, fe, m, op, pi, sta) 
ag. mezzo maturo, specialmente del 
pomidoro che comincia a prendere co­
lore : ptimadòru mèlissu (M sq R fe, op, 
pi); vacca mèlissa (R mf) vacca di color 
grigio rossiccio; v. melissò.

• melitiòta (B r) m. abitante di Mèlito.

melitòtu (R lo, mt) m. abitante di Melito. 
Mèlitu (R mt, r) Melito, cittadina in pro­

vincia di Reggio [R 18 : toü péXixot; 
‘paese del miele’].

Melltu (M c) fiume Melito, affluente del 
Corace a nord di Catanzaro; v. Militu, 
Malitu.

melitügni : militügni (M d), malitùgni 
(M ga R pz), militüni (M an, ba) pi. 
sorta di formiche piccolissime che inva­
dono gli alveari [gr. *p.sXiTCùvt,o? ‘ghiotto 
di miele’].

melizzòfudu : melizzòfadu (R gi), melaz- 
zòfiju (M ds), melistrüfadu (R cd), 
munustròfuddu (R lo) m. melissa, Me­
lissa officinalis ; v. melissòfiddo. 

mèllissa : (R cno), mèglissa (R bi, bz) f. 
vespa; v. mèddifta.

mellissarla : meddissaria (R pa), meglis- 
saria (R bi) f. vespaio; v. meddiftaria. 

meloccu : (M 11, no), malòccu (M mt), 
malóccu (C mi) m. vino dolciastro e 
filante; v. miloccu.

Melodäri (R ri) Melidari, affluente del 
fiume Stilaro (regg.). 

meloxära : (R pa) f. malva, 
mendosa v. mindusa. 
mèndula (R r) f. occhio (gergo) ; v. mièn- 

nula.
mennullcchiu (M cc) m. ugola [‘piccola 

mandorla’].
mennulidda (M str) f. ugola; v. mennu- 

licchiu.
• meno (B b), amèno (B eh, g, rf) io resto, 

io aspetto ; èmina (B b) io rimasi ; amèno 
tim mana (B g) aspetto la mamma [gr. 
pÉvco].

mente : tengu mente (C 14) penso, 
mentrasta : mentastro (M 11) f. menta 

selvatica.
Mentràu (M d), Mentrdvu (M mp) Mon- 

tauro, comune in prov. di Catanzaro 
[sec. XIII Mevraßpiov, cfr. il cogn. 
Aécov MsvTauptTY](;, sec. XII in Calabria].



mentravlse (M d) abitante di Montauro; 
v. Mentrdu.

mènu (C M R) av. meno; tutti menu de 
tie (C 1), tutti mènu di tia (R r) tutti 
eccetto tè; menu ca vüi (R rf) eccetto 
voi; v. minu.

menzagnu : (M 11) m. terreno coltivato 
l’anno precedente e che riposa; (R at) 
cantina.

menzagüstu (R ca, cd, po, scr), menéaustu 
(R sr) m. ferragosto.

mangana : menéana (C pp) f. mucchio di 
pietre raccolte in un campo.

• menéèri (B g) n. parete divisoria.
menzinèlla (M cc) f. cuffia che le donne

portano di notte.
menzógna : menzògni (M 11) pi. piccole 

macchie bianche sulle unghie.
menzòtaru (R gj, gr), meéàtaru (R ge) m. 

mediatore; v. mizòtaru.
menzumitta : menzumittu (M 11) m. la 

sedicesima parte del tomolo ; v. mittu.
mèra (C aj) f. incavo nella parte centrale 

del giogo; v. fig. 16.
• mèra v. imèra.
mèrcuri : (R ge, pi) m. mercoledì [*Mer- 

curis dies].
Mèrcuri, nome che si dà all’alto corso del 

fiume Lao (a nord di Laino), in quella 
zona dove si deve situare il Mercurion, 
centro di vita monastica nel medioevo; 
Mèrcuri frazione di Platania (cos.) 
[*Mercuris 'di Mercurio’].

mèrgula (P a, eh, 1, n), mbrègula (P t) f. 
merlo.

mèrgulu 'merlo’ : [lat. Mergulus 'nome 
di un uccello’].

mèrgulu (M 11) m. segnale di confine fra 
due territori; (R ca, cm) m. roccia piana 
e elevata; stari a mèrgulu (R 1 p. 440) 
stare in alto su un muro (delle gal­
line).

Mèrgulu ctr. di Antonimina (R 18) e di 
Majerato; v. mèrgulu 'segnale’.

• mena (B b, rf) f. parte, posto ; pia merla 
(B 3) quale parte ? [gr. mod. pepià].

Merici (dial. Mirici), frazione di Gerace.
merire : merini (R ge) addirsi, convenire; 

ti mèri na frusta (M 16) ti meriti una 
frusta ; nei merla (R ga) gli conveniva ; 
pi vispicu mèri (M 16) per vescovo si 
addice ; vi mèri ssa ttivdgghia (M m) vi 
sta bene questa tovaglia.

• mèrmera (B r, rf) n. pi. animali selva­
tici o nocivi; ta mèrmera (B r), ta 
mèmmera (B g) gli animali caprini [gr. 
psppepo? ‘terribile’, 'triste’]; v. mèr- 
mura.

® merticò (B 3, b, rf) n. parte porzione; 
dio merticä (B 3) due porzioni [gr. 
pEpTlxÓv].

• mésa (B 1, 2, b) av. in mezzo [gr. 
pierà].

Mésa, nome popolare della piazza del 
Mercato a Reggio e a Caulonia (regg.) 
[cfr. MÉctt), nome della strada principale 
a Stambul, gr. otr. mesi ‘piazza del 
paese’].

Mesa I Villa Mésa, in dialetto Villa Mési 
(R sr), casale sopra Villa San Giovanni 
(regg.) [sec. XII poc twv MecjcSv, cfr. 
MétTT), nome di un comune a Creta],

• mesacò (B 1, b, rf) ag. mediano, mez­
zano ; i strata i mesaci (B b) la strada 
mezzana; ène mesacò (B b) è di mezza 
statura [gr. pscuaxóc;].

Mesaliorlo, contrada di Rochudi (bov.) 
[cfr. in Grecia Mecoxwpi e MeCTO^coptó 
‘villaggio di mezzo’].

® mesänitto (B g), mesdnisto (B b) n. 
mezzanotte [gr. *pscravoxTov].

• mesärgano (B eh, g, r) asta nel mezzo 
del telaio su cui si appoggia il bastone 
con cui si gira il subbio posteriore [gr. 
psaàyxovov].

Mesäri (B 1,2, r) ctr. nella zona di Bova 
[cfr. il gr. mod. psudcpt ‘muro diviso­
rio’].



• mesärta (B b, eh) f. parete divisoria 
[sec. XIII in Calabria psadcpTV) id.]; v. 
misarta.

• mesatèri (B eh, g, rf) m. servo con paga 
mensile; v. misatieri.

• mèsba (B eh, r) f. milza [da una forma 
anteriore mènsa j> mèvsa j> mèsva\ ; 
v. mèuza, casbe.

Mesiano, paese (ad ovest di Mileto) di­
strutto dal terremoto del 1763, posterior­
mente una piccola borgata del comune 
di Filandari e chiamata Li Chiappi ‘i 
pioppi’; ha ripreso recentemente l’antico 
nome di Mesiano [sec. XII Msomcoàv- 
V7]?,, MeCToytdcvY)?] ; v. Chiuppi.

Mèsima v. Mièsima.
Mesimèri, contrada nella zona di Bova; 

v. misimèri.
Mesofügna (B 1, b, g), ctr. nei pressi di 

Bova Marina [cfr. in Grecia Mscro- 
ßoiivta 'monti in mezzo’].

Mesoplàji ctr. di Bova [gr. *Msa,oTcAàyi.ov 
‘pendio in mezzo’] ; v. pldji.

0 Messini (B b, g) Messina [Meacr/jv/]].
méta : mèta (C tt) f. grande mucchio di 

fieno, bica di grano.
• metapäle (B b, eh, g), metapà (B eh, r) 

av. di nuovo [gr. *psTaTOxXiv] ; v. mata.
metatèri (M 11), mitatèri (R cd) m. 

mezzadro.
• metäzzi (B b), metàsci (B eh, rf), ma- 

tàzzi (B 1) n. seta [gr. psràipov],
• metèrro (B b, g, rf) io scopo; {tèlo na 

metiro (B b) voglio scopare [gr. *peToup 
va = psToupco].

• mètrimma (B eh, g) n. scopa; v. metèrro.
mèu : nura mija (C tt) mia nuora, suogru

miju (C tt) mio suocero ; na zia de li 
mie (C tt) una mia zia ; n'amicu miju 
(C bv) un amico mio ; nud'è ccosa ’a mia 
(M 13) non è cosa mia; na niputa màja 
(C bv) una mia nipote; nu campagna 
d'u miu (C te), nu cumpagnu d'u mèu 
(M cb) un mio amico; v. mè.

meul'iare : meulijare (M se), melijare (M 
se), mzlìèro (M me), miuliare (M 13 C 
ma) n. miagolare.

mèuza : mèrza (R b), mèda (R co, lo) f. 
milza; v. mèsba.

mi congz. ‘che’; valiti mi vaju èu (R lo) 
volete che ci vada io ? ; iddu vuliva mi 
vègnu (R r) egli voleva ch’io venissi. — 
Sostituisce l’infinito : curri mi ncia 
pòrta (R sp) egli corre per portargliela ; 
nom pòzzu campari senza mi ti viju 
(R b) non posso vivere senza vederti ; 
non sàcciu undi mi vaju (R cd) non so 
dove andare; maialarla mi àjì (R mb) 
che tu abbia una disgrazia ! ; mi trdsi (R 
d) che lui entri ! [deformazione di mu = 
mo ‘ora’]; v. ma, mu, i, u.

mi pron. pers. : mi duni (R cd), mi runi 
(R sr), mi nda duni (M fr, sq) me ne 
dai ?; nom mi lu rari (C 14) non dar­
melo !

• mi ‘non’ || mi ipi tipote (B 3) non dir 
niente!; mi cldzzi (B b) non piangere!; 
mi anizzete (B b) non aprite ! ; {tèlo na 
mi ivrusi (B b) voglio che essi non 
vedano; na mi pi canenü (B 3) che tu 
non lo dica a nessuno ; mi pèite (B b) 
non cadete [gr. pv;].

• mi (B) congz. che non; scidéome mi èrti 
(B b) temo che egli non venga [gr. pf]].

mia pron. pers. ‘me’ : cu mmia (C pp), cu 
mmija (C cs), cu mmaja (C bv) con me; 
dammir'a mmi (C tt) dammelo a me ; 
è cchiu rand' 'i mia (R cd) è più grande 
di me) com 'a mmia (R bi, mf) come me.

mia : (M 11) abbreviazione di ‘mamma 
mia’.

• mia (B 2, 3, b, rf) una; mia mdna (B b) 
una madre ; mian iméra (B 3) un giorno ; 
irte ma jinèca (B b) è venuta una donna ; 
ivra man èga (B b) vidi una capra; èna 
sicòti mia fforaòa (B 3) un fegato di 
una cavalla [gr. pia] ; v. èna, ismia.

micagnu v. micannu.



micannu : (R at, cd, ge, gj, m, sm), 
micagnu (R mb, mt) m. misura per olio 
equivalente alla sesta parte di un cafisu 
[gr. *7)fjLi,xdcvviov ‘mezza canna5] ; v. can­
nata.

Micantoni (M 3) Domenicantonio. 
micaru : (M si), micarru (M tr), mami- 

chara (L 1) m. ugola; v. micranu.
• miccèdda (B b, eh, rf) f. fanciulla, 

ragazza [cfr. gr. otr. mincèdda ‘picco­
lina5, gr. *(i.!.xxéXAa] ; v. ccèddi.

• micceddüna (B rf) f. ragazzina, 
miccia : (R gr) f. membro virile, cazzo ;

(M c, R me) f. il maschio del piede d’un 
albero che viene fissato nella scassa 
corrispondente della barca [ital. miccia, 
spagn. mecha, fr. mèche\ 

miccialoru : (M 11) m. membro virile, 
miccianguli (M 11) pi. brandelli di un 

vestito; micciàngiuli (R gm) residui di 
fili che rimangono nel telaio, 

micchi : micci (R sr) pi. i fiori del castagno, 
micchi di : micciùgli (R af), micciüji (R 

scr) pi. ciccioli [cfr. il mess, micciüddi 
id., dal gr. mod. fjuxió? ‘piccolo5].

• micciuna (B b, eh, g) f. briciola, minuz­
zolo [cfr. il gr. mod. pfxio? ‘piccolo5].

micciunardu (R op, sd) m. specie di 
cicoria dalle foglie aspre, 

micciunàti : (R cm, si, sta) pi. ciccioli; v. 
micciuna.

miccu : (M 11) m. stupido, 
micica (C tt) f. parte del cranio dove i 

capelli crescono in giro.
Micò (R at) ctr. di Antonimina [id. al 

cognome Micò, abbr. di Aofievixó?] ; v. 
Micüni.

micrania : mingrana (R af) f. dolor di 
testa; avi a micràgna (M no) ha mal di 
testa; micragna (M no) avarizia (fig.). 

mieräniu (R 15) testa : voce assai dublia; 
v. micrania.

micranu : (M 11, fa) m. ugola; v. micaru.
• Micuci (B b) Domenico (vezz.); v. Micu.

Micu : (M 15) Domenico.
• Micüni (B b) Domenico (accr.).
midacu (R cd) m. arbusto dai fiori bianchi ;

v. midddko.
• middàco (B c, g) m. arbusto che rasso­

miglia al mirto [gr. pxAa!;] ; v. midacu.
• middalia v. amiddalia.
middalòru : midalòru (R fo), midjalòru 

(R fe), mijalòru (R m) m. fontanella, 
parte molle del cranio [è piuttosto defor­
mazione di moddalòrui\ ; v. moddarolu, 
muddalòru.

• middi9-ra (B b) f. grassume che copre 
il membro del verro [gr. mod. dial. 
ßiXXTj&poi; ‘parti esterne dei genitali5, 
deriv. da ßDAo? ‘membro virile5] ; v. 
viddicali.

middiu : (M an), middèu (M gg R pa), 
milèju (C tt), mijèu (M gd), mulèja (L 1) 
m. frassino [cfr. gr. pieXla id.] ; v. amid- 
dèu, Melia, molèju.

miecu I cu mmiecu (C tt) con me [lat. 
mecum],

miédicu : mèricu (R sr) m. medico; vaju 
nt' 0 mèdicu (R cd, scr), vaju ja u mèdicu 
(R ca) vado dal medico.

miégliu : (C am), mègliu (C tt) av. meglio ; 
mègghiu fussèra (M 14) sarebbe meglio; 
volia mègghiu mu parti (M no), vuliva 
mègghiu u ppartiva (M et) egli preferiva 
di partire; a mègghiu crapa (M et, d, tr) 
la migliore capra ; u miègliu cane (M 13) 
il migliore cane; i mègghiu gènti (M 14) 
le miglior genti; a cchiil mmèglia vuce 
(M 13) la migliore voce; li cchiù 
mmègghiu genti (M 16) la miglior 
gente.

miénnula : miéndula (C tt) f. nome di un 
uccelletto molto piccolo ; v. mèndula, 
mènnula.

mienzu : ja mmenéu (M tr) là in mezzo; 
mènéa (C M R) mezza invece di menza\ 
mènsa lingua (R mb) balbuziente; v. 
imiso.



miérulu : mièruddu (M an), mèdduru (M 
sq) m. merlo.

miérulu-petrulu : mèruddu-petròlu (M 
an), mèrulu-petrinu (M gg) m. passero 
solitario [cfr. il bov. petrocòssifo id. < 
gr. Volg. TCSTpOXÓdfTUtpO?].

Miésima (M sr) fiume Mesima [Msapa, 
antica città del Bruzio]. 

migghiàjina : migghiàina (M sev) f. specie 
di graminacea.

Migghianò : ctr. di Gerocarne (cat.) ; pari 
ca vèni di Migghianò (M tr R po) loc. 
pare che viene da Migliano, cioè viene 
da molto lontano; v. Migliano. 

Migliano, villaggio abbandonato nella 
zona di Arena (cat.) [*Aìp,t.Ai<xvóv ‘pro­
prietà di un Aemilius’] ; v. Migghianò. 

migliarina (C la) f. scricciolo, 
migliata (M cc) f. campo di granturco.
• migliòiiorto (B rf), migghiòlìorto (B r) n. 

nome di un’erba; v. scigghiòhatu.
migni (R mf) pi. carabinieri (gergo), 
mignulu (R ad) m. angolo di casa, 
migragnusu (R pa) ag. piagnucoloso, 
mijèu, miliu, milieu ‘frassino’ v. amiddèu. 
mijicòccalu (R 15) m. cervelletto: Voce 

dubbia che non mi fu confermata; v. 
chjiricòcculu.

• mila (B b, eh) f. dente molare [gr. puAv)]. 
Mila (R st) contrada nei pressi di Stilo

dove si trova un mulino [gr. puAcx; 
‘mulino’].

milagru : v. milègru.
milàjinu : mildinu (M cc) m. melo selvati­

co.
milangiana : melengiana (M 11), milin- 

giana (M no) f. lividura, 
milègru (P ma), melègru (P tr) m.

frassino; v. milagru, middiu. 
milèna (M br) f. linea centrale che divide 

i capelli [voce importata dall’Argen­
tina : spagn. melena\. 

milésciu : (C pp) ag. macilento e fiacco, 
miletta || sta 'm - (M 13) sta in vedetta.

• milia (B b, eh, rf) f. melo [gr. pjAéa, gr. 
mod. p,Y]Xtà].

Milia ctr. di Cessaniti, Davoli, Satriano, 
Staiti; Milèa (B 1) ctr. di Bova; v. 
Melia.

• milinäri (B b, eh) m. mugnaio [cfr. il 
gr. p.oAcùva<; id.].

milinga : mi dòlinu i milinghi (R ga) mi 
dolgono le tempie.

• milinga (B b, c, r) f. tempia; èpiasa ’s 
tim milinga (B b) sono caduto sulla 
tempia [gr. fXTjviyi;, gr. mod. pjAiyyai; 
id.].

militòti (M m), militisi (M no) pi. abitanti 
di Mileto.

militre : militru (M 11, mt, sa) m. mezza 
‘litra’ [gr. YjplXtTpov id.].

Militu (M 3) Mileto, comune in provincia 
di Catanzaro [cfr. l’ant. MDojtoi;, lat. 
Milétus].

militugni, -uni v. melitugni.
millarda : mizarda (M no) f. anitra 

selvatica.
• milo (B b, eh) m. mulino [gr. póAo<;].
• milo (B b, eh, rf) n. mela [gr. pyjAov].
• milo8òndi (B b) n. dente canino [gr. 

piuXóSoui; ‘dente molare’] ; v. mila.
• milo-pèrcico (B eh) n. specie di pesca; v. 

pèrcico.
• milüdda (B b, rf) f. melo giovanne; v. 

milia.
• mimiddi (B eh, g) n. capezzolo della 

mammella.
mimmiddu : mimillu (R bo, cm, ge), 

mimigliu (R ad) m. capezzolo della 
mammella; v. mimiddi.

• mina (B b, eh, g) m. mese [gr. mod. 
fi.Yjva?].

minàita : (R me) f. rete per la pesca delle 
sardine [sic. minaita, nap. menàita, gen. 
manata, it. mendide id.].

minchiali : (R mf) m. membro del verro.
minchiarra (C dm) m. membro del verro : 

da correggere in minchiarra f.



minciarra v. vinciarra. 
mlnda || crapa - : (M ar, fa, fg, sr R ad, ci, 

e, gm, lo, ma) f. capra con orecchi 
piccoli ; mindu (R e) uomo dagli orecchi 
tagliati; mindu (R d, sp) un po’ sordo 
[sic. crapa minda, minna, migna id.] ; 
v. mindo.

• mindo || èga mindo (B b, eh, g) f. capra 
che ha gli orecchi piccoli [gr. pov§ó<; 
‘muto’, cfr. cipr. pira 'capra con orecchi 
piccoli1 = iiÌtvjc; 'muto’].

mindusa : mindòsa (C tt P ma) f. partie- 
taria [‘la ventosa’] ; v. ventusa. 

minèddu v. ominiellu.
Mingianu (M ba) ctr. di Badolato; v. 

Ciramingiànu.
Mingiòia ctr. presso Africo, Bianco e 

Satriano [cfr. Mongioje, località in Pie­
monte = prov. monjoia, mingiòia 'pila 
di pietre per segnale’, ant. frane, mon- 
joie 'grido di guerra’] ; v. Mangiòia. 

mingiula (R bz) f. nodulo sottocutaneo; 
pètra mingiula (R b, br, pe, sta) f. pietra 
granitica durissima.

• mingiulo I li'd'àri - (R b, g) pietra assai 
dura.

mingiulu : mingiuli (R ca, cd) pi. residui 
di carne o pasta, avanzi di pane; 
mingiuli (R si) fichi maturi che cadono ; 
mingiuli (R gm) ciccioli, 

mingrana v. micrània. 
mlngria : (R co) f. capriccio o piagnisteo 

dei bambini; mingra (M il) inimicizia, 
mingriari : (M il) rfl. inimicarsi; no ndi 

mingriamu (R ga) non ci alterchiamo, 
mingrinu (C bv) m. parte molle del cranio, 

fontanella; v. micaru. 
mlnguli : v. anche fringuli. 
miniminieddu (M sev) m. ugola, 
minipòtulu (C mor) m. il più debole, 
ministalla v. monostadda.
Ministalla ctr. nella zona di Nicastro, di 

Rocca di Neto e di Sibari; v. mono­
s tadda.

minjulu 'denutrito’ : voce dubbia, non con­
fermata; v. mingiulu. 

minnàci : mìnnàci (R b), mindàci (R cd) 
m. specie di cicoria selvatica.

Minnicinu (C 1) Mendicino, comune in 
prov. di Cosenza [sec. XIV Monticinum, 
sec. XVII Menticinum\ 

minnicu (C 1 M 13) m. mendico, mendi­
cante.

minnòrga (R cd) f. specie di cicoria 
selvatica.

minòveza v. monòviéo. 
minnücciulu (C fu) m. sp. di piccolo 

uccello.
minorzlda v. monarzida. 
minòfu (R cno, mt) ag. con un solo testi­

colo; v. monòrchji, minòveza. 
mintere ‘mettere’ : minti (C 11), mittì 

(C tt) a. mettere ; tu menti (M no) tu 
metti ; si mentia 'u scrivi (M no) si 
metteva a scrivere; mintlra (C 14) io 
metterei; mittivitì (P ma), mittivoòa 
(C o) egli mise.

mintòsa (C pp), mindòsa (C tt) f. parie- 
tana; v. mindusa.

minu : minu 'e tia (M an), minu di tija 
(C pp) eccetto tè; v. menu. 

minuócciulu : (M sev) m. specie di frin­
guello.

• mira (B b) f. fortuna; mira (B eh) 
mantide religiosa [gr. polpa ‘fortuna’]; 
v. furtùna, sòrta.

mlrgulu (C bv) m. merlo ; v. miérulu.
• miriàzo (B 1, b, eh, g, rf) a. io divido, 

spartisco [gr. poipaipo].
mirigulanti mia (C 14) simpaticona mia. 
mirizare : mar izza (L 1) n. odorare, 
mirizzòfaju ‘mulinello di vento’ : mirizzò- 

falu (M mf), marazzòfalu (M mi), 
melistrùfaddu (R cd) id. [deform, del 
gr. mod. àvepocrrpótpiXoi; id.] ; v. dnimu- 
strùfaddu.

mirò : (M mf R ca, d, ga, ge, scr), mero 
(R pi), marò (M pi), murò (R bi), nirò



(R e) m. adenite, infiammazione delle 
glandole linfatiche [gr. aXpupo; 'di sa­
pore salato’] ; v. armirò. 

mirriolu v. birrìolu. 
mirtaddo v. mistraco. 
mirtiddu (R br) m. specie di mirto.
Mirtà ctr. di Melia [gr. *fj.upTÒc<; 'luogo di 

mirti’] ; v. Marta, Morta. 
mirtija (R scr) f. mirto, mortella; v. mor- 

tidda.
• mirto (B b, eh, g) m. mirto, mortella 

[gr. puparo?].
mirtu (R cd) m. mirto, mortella.
Mirtu (R si) Mirto, ctr. di Siderno; v. 

mirto.
mirzòfalu (M br) m. asfodelo [deform, di 

àcr<pó§sXo?].
misa : (M 16) f. disposizione.
Misacqua (R si) Mezzacqua, ctr. (bosco) 

presso San Luca; v. mesa 'in mezzo’. 
Misàfrica v. Misàvvricu.
Misafrümera (R scr), Misaflümina (R d), 

MesaRùmera (R rf) contrada di Santa 
Cristina in montagna tra fiumi [pé<ra - 
fltimina 'tra fiumi’ ?]. •

misärta : (C dm, pp), masarta (P tr) f. 
parete divisoria di frasche nella stalla; 
v. mesärta.

Misàvvricu (R pi) contrada nella zona di 
Piatì; Misàfrica (R lo) Misàcrifa, ctr. 
a sud di San Lorenzo presso il corso me­
dio del fiume Äcrifa; v. Africa. 

miscitari : mi miscitu (R ga, mf) mi frugo.
• miscitèmmata (B 1) n. pi. mescolanze, 
miscu : pani miscu (M m) m. pane di

grano e granturco, 
mise : mesa (C cr) m. mese.
• misènghena || zòdda - ossia misènghiudda

(B b) ragazza meschinella. 
misera : (M 11) f. tettino, visiera; v. 

visera.
miserère (C l), misarèri (R si) m. salmo 

del miserere; miserèri (R ga) malattia 
mortale (cancro, ulcera).

misèu : alimi misèn (M sn) m. sorta di 
oliva precoce.

• misi (B 3, b) n. metà [gr. yjpuau] v. imiso.
Misia (M 16 R r) Messia.
Misiforiu (M sa) ctr. di Satriano; v. 

MesaRorio.
• misimèri (B eh, g) n. mezzogiorno [gr. 

mod. pecupspt, id.] ; v. Mesimèri.
misi-misi 'specie di verdura’ : [crescono 

per tutti i mesi],
misingulu || alivu - (M mr) m. specie di 

oliva piccola; v. misènciu, misèngena.
Misòganu (R gj), Misòvano, ctr. di Gioiosa 

Jonica [Al.: gr. *pecr0ßouvov 'colle posto 
nel mezzo’].

missèri : (R pi), missère (M sr) m. suo­
cero; missèrata (M c, vi) tuo suocero 
[ven. missiere, lomb. mess er id. = mes­
sere 'titolo che si dava una volta al 
suocero’] ; v. dònna.

mistèri (M no R pm) pi. gli attrezzi per la 
pesca; mistèri (M b, me) rete per la 
pesca [identico al sic. mistèri 'mestiere’].

• mistèrio (B eh) mestiere.
mistra : (R pa) f. grande cucchiaio di 

legno dei pastori.
• mistra (B b, g, r, rf) f. grande cucchiaio 

di legno dei pastori [gr. pócrxpov] ; v. 
mastra.

• mistraco (B b), mirtaco (B b), mirtaddo 
(B eh) n. legame vegetale, estremità di 
una legatura vegetale.

mistracu : (M fi, j, pa, rd, sn, zm R at, ci, 
cm, ge, gi, gr, or, pa), mistricu (M d, 
ga, mr, spi), misricu (R sm) m. legame 
vegetale (di olmo, ginestra), vimine per 
legare; mistracu (M ba R ri) pezzo di 
legno con cui si stringe una chiusura di 
corda; t’u dugnu pe mmistracu (R op) 
ti do un colpo in più.

misu : (M an) ag. maturo.
misüdderu : misòdderu (R mt), musüddi- 

ru (R or), musùduru (R cd, fo, mf) m. 
legame vegetale che serve ad attaccare



il timone dell’aratro al giogo; v. fig. 16 
[gr. *pecróÀa>pov 'coreggia di mezzo’].

Misuràca (C 1), Misuracu (M et) Mesora- 
ca, comune in provincia di Catanzaro 
[Al.: gr. *peffopóaxa? 'in mezzo ai 
fiumi’].

misurachisi (M et) pi. abitanti di Misu- 
raca.

• mita (B ca) f. volta; mian allim mita 
(B ca) un’ altra volta.

Mitirda (M 3) Matilde.
mittaru : (R ci, d, op, pm, ro) m. misura 

per aridi, ottava parte di un tomolo; 
v. mittu.

• mitti (B 3, b, eh, g) f. naso; me mitti 
megdli (B g) con naso grande [gr. pur/], 
gr. mod. dial. pÜTTT)].

• mittia (B c, g, rf) n. pi. sandali di pelle 
dei montanari; v. mitti (Diz. II, p. 50).

mittu 'misura per aridi’ : [AL: vjpisxTov, 
latin. *hemictum 'mezzo sestario’].

• miziUra (B b), misiftra (B eh), miéira 
(B g) f. ricotta [gr. pu£y)Hpa].

Mizòfato (dial. Mizòfti) Mizofato, torente 
che sbocca nel Mar Jonio a nord di 
Corigliano (C).

mizòtaru (R gj, gr) m. mediatore ; mizòtaru 
(R cau), mtdòtaru (M an) capo operaio 
nel trappeto; muéòtamu (M mp) sotto­
capo di operai; maééòtaru (M sr) uomo 
attivo e capace [gr. psi^óxepo? 'il mag­
giore’] ; v. menéòtaru.

mmarrata v. mbarrata.
mmasciata (C 1), mbasciata (C 1), mascia- 

ta (C 14) ambasciata, richiesta di matri­
monio.

mmastrata (R or), mmasräta (R r), mmar- 
sciata (R ba, mt) f. insistenza di moine ; 
fari a mmarsciata (R mt) fare le moine ; 
faci a marsciata (R ba) si pavoneggia 
[cfr. il sic. ammastratu 'affettato’].

mmastratu (R or, pa), mmastratu (R me), 
mmasratu (R r), ammastratu (R bi) ag. 
affettato.

mmerdàzza (R pz) f. specie di zecca gio­
vane.

mmierzu (M 13) prep. verso ['inverso’], 
mmòlissu v. mòlissu.
mmuddägghiu (M et) m. tappo; v.

mbuddàgghiu.
mmuàzu (C am) m. stelo dell’ampelodes- 

mo.
mò : mò fa tt'annu (M m) un anno fa. 
mòculi I tèna i - (M c) ha le bizze, 
mòculi I mannaja li — toi (M 11) impre­

cazione calabrese che ingentilisce l’im­
precazione più brutta mannaja li morti 
toì.

modarina 'serpe’ v. monarida. 
moddami || mozàmi (R ga) fontanella, 

parte molle del cranio ['mollame’].
• moddärico (B rf) n. tessuto grossolano 

[gr. *paXAàpt,xo? 'di lana’] ; v. maddàri- 
cu.

moddaròla (R lo) f. fontanella del cranio, 
moddarolu : mollarólu (M cc), mollalòru 

(R cm), moddalòru (R b), modalòru 
(M il), mallalòru (R ge), majalòru 
(R ca), midalòru (R po), mìjalòru (R 
scr), mazalòru (R ga), mezaluoru (M vi) 
m. fontanella, parte molle nel cranio dei 
bambini; v. muddalòru, mìddalòru. 

moddèu ‘frassino’ v. amiddèu. 
moddu : muoddu (C tt), muèllu (P eh), 

muddu (C pp), mulla (C mt) ag. molle, 
frollo ; mulla pizirra (C mt) tutto ba­
gnato; v. mòllu.

moderà (R d, scr, sd) m. radura di bosco, 
terreno senza alberi o incolto [forse 
metatesi di maderò — gaSapò? ‘calvo’] ; 
v. Madarò.

modu : trattari moru (C 14) cercar modo, 
tentare ; sacretu moru (C mor) erronea­
mente ‘in modo segreto’ ; v. secretu.

• mograttla (B g) f. nome di un’erba, 
mògghia : (C cr, cs) f. frana.
mojàmi : (R gm) fontanella, parte molle 

del cranio ; mojàmi (R 15) polpaccio ;



modame (M 11) f. parti molli del corpo 
umano (ventre) [‘mollame’].

• mòi (B t-rf) f. nonna; (B t-r) madre; v. 
emòi.

mòla : (C am) f. pietra che viene strascina­
ta dai buoi sull’aiata.

mòla (M no, pi R gj, me) f. pesce luna, 
Mola mola.

Molàdi, villaggio a nord di Nicotera in 
prov. di Catanzaro [gr. oi MoXaSe? 
‘membri della famiglia Mola’].

Molaro (MolariJ fiumara ad ovest di Melito.
molaru (M mj) ag. duro e cretaceo (di 

terreno).
molatoti (M no) pi. abitanti di Moladi; 

v. quarteròti.
molèju (C gl), muliu (C pp), murija (C mt) 

m. frassino [cfr. il gr. psXta] ; v. middiu.
Molèti (R at) bosco nella zona di Antoni- 

mina; Molèti o Mulèti (R mt) contrada 
di Motta San Giovanni.

molinara : mulinara (M 11) f. erba sulla 
attaccata da un oidio bianco, come in­
farinata.

mòlissa : (R fo, pi, sp),pètra mòlissa (R lo, 
ma, sta) f. pietra arenaria.

mòlissu : (M mp, sq R ba, d, mt, scr), 
mmòlissu (R ms, mt), mòdjissu (R fe) 
m. pietra arenaria, tufo friabile; v. 
ammòllissu.

mòllu (M cc) m. erba, blito; v. muoddu.
• molòxi (B b, eh, g) n. malva [gr. *(j.oXó- 

/tov, dim. di [xoXóp] id.]; v. malòya.
• mològna (B eh, r) f. tasso; v. milògna.
Molòxi (R d), Mulòyi (R op), Milòyi (R

sp) Molochio, comune in provincia di 
Reggio; v. molòyi.

Moloxia ctr. di Siderno [‘luogo di malve’] ; 
v. Malayia.

Mommu (M m) vezz. di Girolamo.
monacara : monacala (M gg) f. ampe- 

lodesmo.
Monacàri ctr. di Rosarno e di Sinopoli ; v. 

monacara.

monaceddu : monacèddu m. (R me) pesce 
di scoglio; monacèdu (R ci) specie di 
fungo, Lepiota procera; monacègliu (R 
fe) pietra che fa da contrappeso nel 
telaio.

monacèlla : monacèda (R mf) f. coditre­
mola; monacèdda (C pp) fungo porcino; 
monacèda (R pz) gheriglio di noce ; 
monacèglia (R si), monacèda (R at) 
grillotalpa ; monaceja (M m) f. uva 
passa involta in un pampino di vite.

Monàcena (dial. Munàcena) ctr. di Scilla 
[‘donna di casa Mònaco’] ; v. -ena.

monachella : monachèdda (M an) f. sp. di 
fungo; -èda (M d) orbettino.

monachiellu : monachidda (C sa) m. 
gheriglio di noce; monachiaddu (M an) 
sorta di fungo, Coprinus comatus.

mònacu : (M no, sr R pa) m. sostegno che 
mantiene la trave maestra del tetto ; 
mònacu (R gj) sorta di pesce.

• monà8a (B r) f. mancanza di un filo nel 
tessuto; v. mundda.

monara v. mundda.
monarida : monadira (R af, cno) f. geco, 

Tarentola mauritanica; modarina (R 
gm) specie di serpe velenosa [gr. *jiova- 
plSa],

monarzida (R pz, st) f. acanto, Acanthus ; 
v. minorzida.

monastaja v. monostadda.
monastariciòti (R ri) pi. abitanti di 

Monasterace.
Monasterace, ctr. di Melito; Monasterace, 

comune in prov. di Reggio [gr. *pova- 
anqpàxiov ‘piccolo monastero’].

Monastèri ctr. di Gasperina [gr. povairT/)- 
piov].

mónchi (M 11) ag. stupido, cretino.
Mondajurdana (C mt) Montegiordano, 

comune in provincia di Cosenza.
• monèo || zzomi monèo (B b), spomi 

monèo (B rf) pane senza companatico 
[gr. *|j.ovouo<;] ; v. monèu.



monèsta : (R af, bi, cm, d, fe, op, pi, scr, 
sp) f. traccia o sterco di una selvaggina ; 
v. ammonestatu.

• monèsta (B b, r, rf) f. traccia o sterco di 
una selvaggina.

monèu : pani monèu (R ge) pane di 
granone; acqua monta (R 5, gì) acqua 
schietta; èrbe monèe (R ga) erbe senz’ 
altro ; suridca monta (R ga) fagioli 
schietti; v. monèo.

• moni (B eh, g) f. casa (misera o sporca) ; 
mbica sti mmoni (B b) entra in casa! 
[gr. pern)].

• monta (B 2, b, r, rf) f. casolare di 
campagna, riparo rustico per animali 
[gr. *povia] ; v. moni.

Monta ctr. di Ciminà; v. monta.
• mènno ‘io giuro’ v. omònno.
• mono (B 2, eh, g) ag. solo, singolo; mia 

trùva moni (B g) un filo unico [gr. mod. 
p.ovó?].

• monòrchji (B r) ag. con un solo testicolo 
[gr. povópxt?] ; v. minòéu.

monostadda (R pa) f. stalluccia; mentivi 
0 teniri a monastàddi (R cno), a moni- 
stada (M 11), a monastdda (R po), 
a munastada (M fa), a manustaja (R op, 
pi, scr), a manustada (R ci), a mana- 
stadja (R fe), a manastaza (R ga), a 
ministalla (M 13) tenere un cavallo 
nella stalla o a pascolo senza farlo 
lavorare; v. monostaddi.

• monostaddi (B 3, b, r, rf) n. stalla per 
un solo animale, pascolo per un animale 
in riposo [gr. *p.ovocrràXXi,ov].

• monòvizo (B c, g) ag. con una sola 
mammella [gr. *[iov0ßu£o<;] ; v. minòveéa.

Monsoritu (M no), Bonsuritu (M sr), 
Bonzuritu (M 3) Monsoreto, casale nei 
pressi di Dinami [‘monte di sugheri’ ?] ; 
v. suveritu.

Montàuro v. Mentràu.
morbu : mòrbu (R ci) epizoozia, malattia 

dei bovini.

• mòrcio (B 2, g, r) m. pezzo; Ina mòrdo 
curdòi (B r) un pezzo di pane ; v. morzu, 
muorzu.

morire : si mmoru (C 14) se muoio; unu 
mòri (M 15) qualcuno sta morendo; si 
poterà ma mòru (M 14) se potessi mori­
re; mòredi (M 13) egli muore; moriu 
(M 15) è morto; mòrsinu (C mor) 
morirono ; v. muortu.

Morta ctr. di Placanica [gr. *[t,upTa? ‘mir­
teto’] ; v. Marta.

mortaru : murtah (C tt) m. mortaio.
mòrte : mòrte (M cc), mòrti (M mf R ga, 

gm, po, pz, ri, scr), mòrta (M an, ba 
R or, sd, sr) f. pregadio, mantide reli­
giosa; v. sòrta.

mortidda : mortija (R ca), martidda (R e), 
martida (R ga), murtida (R mf) f. mirto, 
mortella ; v. mirtija.

mortuvivu (M mp) m. specie di verme, 
Agriotis segetum.

morzèddu v. mursiellu.
morzida : marcida (R at), mar ciò a (R 

sta), morciglia (R si), murzta (M br) f. 
mirto, mortella.

• mos (B g) av. come; Ine ruso mos èn' 
do luci (B g) è rosso come il fuoco [gr. 
ó(A6)<;].

Mosòfalo (Musòfalo), nome di un monte 
e di un torrente a nord di Catanzaro 
(M 18: [jt,e<TÓ[i<paXo<; ‘che ha una cavità 
nel mezzo’, cfr. MicrócpaXXov nome di 
contrada a Scarpanto).

moticari : (R 15) a. muovere minima­
mente; (M 11) n. affrettarsi.

motta : mutta (C pp) f. zolla di terra.
Mòtta (R mt) Motta San Giovanni, co­

mune in prov. di Reggio [nome piuttosto 
recente, in sostituzione forse dell’antica 
Leucòpetra, cioè ‘altura in posizione do­
minante’].

Mòtta (M no) Motta Filocastro; v. Filò- 
castru.

Mòtta (R gj, ri) nome popolare dato al



comune di Placànica [nome anteriore 
Motta Paganica, sec. XVI Paganicà\.

Mottafullune (C 1) Mottafollone, comune 
in prov. di Cosenza [sec. XIV Motta­
fellone]; v.fullune, Follone.

Mottagioiosa v. Gioiusa.
Mottapagànica v. Mòtta.
motticegliani (R pa) pi. abitanti di Motti- 

cella.
mottiseiäni (R mt, rf) pi. abitanti di Motta 

San Giovanni; (R ri) abitanti di Pla- 
cànica.

mottisciàni (R me) pi. costellazione di due 
stelle.

mottisi (M no) pi. abitanti di Motta Filo­
castro.

movere : moviti (R scr) fa presto ! ; 
muffata (C sa), muèssitu (P eh) mosso.

moziara (M no) f. frassino ; v. middiu 
(moziu).

mpacchiare : (C 1) involtare (invece di 
‘involtare’); mbacchiare (fZ am) a. asses­
tare (uno schiaffo).

mpacchiatu : (M 11) ag. irresoluto, senza 
energia.

mpacciatu : mpacciata (M 11) ag. gra­
vida.

mpagliata : mpagghiata (M 11) f. lettiera 
di strame.

mpajare : (M il) n. andar via, darsela a 
gambe.

mpämiu : (M mi) ag. infame.
mpanata : (R cd, scr, sr) f. zuppa di pane 

ammollito nel siero con avanzi di ri­
cotta.

mpantistèca (M cc) f. donna stupida.
mpappulutu (C 7) pt. insensato.
mparare : mpara ma cusa (M 14) impara 

a cucire.
mparte : mparte de pane (M 13) invece di 

pane.
mparu : mparu putivi (M 13) appena che 

potevo; mparu nisciu (M 13) appena 
che è uscito.

mpascialèmiti (M no) pi. l’insieme di fasce 
e pannilini; v. mpasciare. 

mpasturavacca (R me) f. specie di pesce 
che rassomiglia ad una serpe lunghissi­
ma.

mpatamatu (M m) ag. incrostato, rivestito 
di crosta calcarea [’impatinato’], 

mpatatu (M sa) ag. fatato, 
mpaurire || ti mbdurisi (C pp) hai paura ? 
mpendulijari (R ca) rfl. appendersi colle 

mani ad un ramo.
mpernare : u cristariellu mperna (M 13) 

il gheppio si libra sull’ali. 
mperrare : (M 11, no) a. comunicare la 

sifìlide.
mpestari (M no R at, r) a. impestare, dar 

la sifìlide.
mpetrare (M gg) n. girare (della trottola) 

in modo che il balocco sembra star fìsso 
sulla punta ; v. petrare. 

mpetrata : (R ga) f. muro a secco, 
mpicatatu : piru - (R gr, ri) m. pera 

troppo matura [piuttosto ‘del color del 
fegato’] ; v. nficatatu. 

mpicciu : mpicci (R cd) pi. attrezzi, arnesi, 
mpicciusu : (M 11) ag. fastidioso, 
mpiciare : (M 11) rfl. rimanere attaccato, 
mpidile (M 13) ag. infedele, 
mpiédicu : mpèdicu (M 11) m. faccenda 

intricata, poco facile.
mpiernu : tnbèrnu (P a), mbiernu (P eh), 

mfirna (Co) m. inferno; mpiernu (M 
erp, mrt) m. nome che si dà ad una delle 
gettate dell’aliosso, con cui si perde, 

mpilare : nei lu mpildi (R b, g, sr) l’ho 
fottuta, ho fatto il coito.

Mpilla (M ps) vezz. di Apollonio, 
mpiluccatu v. mpiruccatu. 
mpilurciatu (M 13) ag. malaticcio, in­

freddolito ; v. pilorci.
mpingere : mpincere (C c), mpincire (M 

sr), mbingiri (M pi) a. appiccicare, 
mpingiarèja (M gd) f. attaccamani, Ga­

lium aparine; v. mpingere.



mpinnacchiari (M m) rfl. adornarsi esa­
geratamente.

mpinnacchiatu (M 16) pt. adornato; v. 
pinnàcchiu.

mpinnari (M m) n. mettere le penne (degli 
uccelli).

mpiriari : (R or) a. abbruciacchiare; v. 
piria.

mpirricchiare || mpirricchiàu la nasca (M 
16) ha alzato le narici, 

mpiruccatu : mpiluccatu (M il) ag. 
ubbriaco.

mpirunari (M m) rfl. ubbriacarsi. 
mpistunare : (M li) rfl. ubbriacarsi. 
mpittari : lu mpittàu (R ge) lo ha schiac­

ciato.
mporma : (M il) av. appena come.
• mpormègome (B g, r) mi informo; 

amp or metti (B g) si è informato; v. 
mpurmare.

mportari || mi nda mporta (R cd) me ne 
frego.

mpòrza (M 15) di forza, 
mprascare : (M 11) recidere fogliame 

vecchio, frascame ritenuto inutile che 
poi viene mangiato dal bestiame (dei 
mandriani).

mprastu : (M 11) m bevanda o cibo 
cattivo, malfatto.

mpresimari : (M mj) n. avvicinarsi; v. 
mprossimarì.

mpressa : leggi ‘in fretta5 invece di 
infretta.

mprimu : mprima (R ca) av. di primo 
acchito.

mproccatura (M 13) f. punto di partizione 
dei primi rami dal fusto di un albero, 

mpròpali (R fe) pi. attrezzi ingombranti; 
v. mpròpalu.

mpròpalu : (R i), pròpalu (R bi) m. palo 
per piantare una vite [gr. *àp.7rsXÓ7roc- 
Xo?] ; v. amplòpalo.

mprossimari || mi mprossimdi (R b) mi 
sono avvicinato [lat. *improximare].

mprustu (C 14) in prestito; v. mprustare.

mpùgghia v. mbugghia. 
mpulla : mbulla (C mt) f. coccio sulla 

pelle.
mpuscari || mi mpuscai (M 15) mi sono 

offuscato; v. nfuscata. 
mpuzare : (M il) a. impastare (compri­

mendo la pasta coi pugni), 
mpuzunata (R ca) f. manipolo di grano; 

v.puzu ‘polso5.
mu congz. che : riga 9 leggi voi mu ti 

chiamu, riga 16 leggi voli m'a spezza; 
chi bbòi mu ti faz zu (M b) che vuoi che 
io ti faccia ?; lu dicu mu lu sai (M 16) 
lo dico affinchè tu lo sappia; vògghiu 
mu vai (M 16) voglio che tu vada; voliti 
mu vaju jiu (R po) volete che ci vada 
io ? ; nullu mu pipita (M 13) che nes­
suno parli!; lu Signuri mu fa mu cam­
pati cent'anni (M si) che il Signore 
faccia che viviate cent’anni! ; mala%ania 
mu ti v'eni (R ge) che ti venga un 
malanno! || Serve a sostituire l’infinito: 
'eppi mu partu (M pa) dovetti partire; 
basta mu te stai (M 13) basta starci; 
vògghiu mu cantu bònu (M 15) voglio 
cantar bene ; dice mu vene cca (M se) 
egli dice di venire qui; vasta mu gridi 
(M 16) basta gridare; senza m'ava nu 
sòrdu (M 14) senza avere un soldo ; lassa 
mu mi nde vaju (M 13) lascia andar­
mene!; ti dòli mu paghi (M no) ti 
dispiace di pagare ? ; li dicia nommu si 
Spagna (M so) gli diceva di non spaven­
tarsi; mu i canósciu, i canósciu (M d) 
per conoscerli, li conosco; v. u, nommu, 
p'emmu [lat. modo ‘adesso5]; v. mò.

• mu (B b, eh, rf) mi, a me, di me; mu to 
canni (B eh) me lo fai ? ; òòmmu (B b) 
dammi ; graspetèmu (B g) scrivetemi ! ; 
petemüto (B g) ditemelo ! ; o leddèmmu 
(B b) mio fratello ; mu to lèghji (B b) tu 
me lo dici; èia med'èmu (B b) vieni con
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me!; mävromu (B b) misero me! [gr. 
èfxoù] ; v. èmu.

mucapana (M gg) m. ciclamino [‘am- 
muffa-pane’].

mucatàra (R pz) f. cisto marino; v. muta­
cara.

Müccari ctr. di Condofuri e San Luca [dal 
cogn. Müccari\.

muccasu v. murcäsu.
mücchia : (M sev), macchia (C mt) f. cisto 

marino.
mücchiu : (C sn) m. sorta di pesce, razza 

bavosa.
muccigghia (M 11) f. sacchetto di tela che 

si attacca, con avena, alla testa del 
cavallo [spagn. mochila ‘zaino’] ; v. 
muncigghia.

• muccinèdda || pèzome a - (B g) facciamo 
a rimpiattino; v. mucciatèdda.

mucciuni : a mmucciuni (M no R mt, r) 
secretamente.

muccu (C 12) ‘erica’ : certamente da 
correggere in mücchiu ‘cisto marino’.

Muccuni (C a) Moccone, fiume nella zona 
di Acri, affluente del Crati.

müchita (R ri) f. cisto marino; v. mütaca.
mucini'are (M 11) n. confabulare.
mücinu : (R ge) m. simulatore, sornione.
• muSärrava (B eh, r, rf), muòdrra (B b) 

f. coperta grossolana e rustica tessuta di 
fibre di ginestra [ar. muddrraba ‘mate­
rasso’] ; v. mudddrra.

muddalòru : (R me, or) m. fontanella, 
parte molle del cranio dei bambini; v. 
moddarolu.

• muddärra (B 2, 3) f. specie di coperta. - 
Forma errata; v. muòdrrava.

muddichi'ari : muzichiari (M no) n. 
temporeggiare.

muddüra : (R d), mullüra (R ge), mu­
gliar a (R ad) f. tempo nuvoloso e piovoso.

• mu8ia v. ammuòia.
• mufMamèno (B b), mufiamèno (B b) ag. 

ammuffito.

• müO’iamma (B 2), mütiamma (B g) n. la 
muffa.

• mufMàfi (B b), muliàzi (B g) ammuffisce 
[gr. *poo9-idc£co] ; v. mu%déi, mutila.

muffu (C pp) m. chi parla col naso, 
müffu (M cc) ag. fresco e caldo (di pane), 
muffura : murfüra (R se) f. caligine, neb­

bia di scirocco [cfr. in Corsica muffùra 
‘nebbia’, sic. murfüra ‘tempo nebbioso’], 

muffurata : muffurata (M sr R d), murfu- 
rdta (M fa, j R b, ci, fe, ge, m) f. nebbia 
di scirocco, caligine, 

müfiddu (R or) m. specie di menta, 
muglière : mugghjèramma (M 14) mia 

moglie; mullèra (C 21-te) moglie. 
Muglerina (C 1) Miglierina, comune in 

prov. di Catanzaro [lat. *mulierinus 
‘appartenente alla moglie’ ?]. 

mugliatu (C tt) ag. bagnato di acqua; v. 
mugghia.

mügra (M gd) f. mora di gelso, 
mugraru (M gd) m. gelso.
• müfiaddo (B g), mürgaddo (B c) nome 

di un erba mangereccia dalle foglie 
ruvide; v. mütianu, mürgantu.

mülianu : ammütianu (R cd), müfanu (R 
fo), mütiandu (R pa) m. nome di un’erba 
dalle foglie ruvide; v. mürgantu.

• mufiäii v. rnwOiàzi.
• mülila (B r, rf), mütia (B 1), mü%a (B b,

eh, g) f. muffa [gr. mod. poG/Xa id., gr. 
ant. ‘nebbia’] ; v. mugra (Diz. II),
muca.

• mutiluéo (B eh, rf), müglusso (B 2) 
specie di borrana [gr. ßoöyXwcnjoi;, gr. 
mod. dial. poG/Xcoo-CTo? id.].

mujicaru v. villicaru. 
mujüni : (M gd, mj R pz) m. mozzo di 

ruota.
mujurija (R m) f. salamandra; cfr. mud- 

dura (mujura) ‘tempo piovigginoso’.
• müxa (B b, eh, g) f. muffa; v. mutila.
• muxäzi (B g), mudasi (B ch), mudidsi 

(B 1, b), ammuffisce; emütiae (B b) ha



fatto la muffa; muyam'eno (B eh) am­
muffito; v. mùtila, mudidéi.

• mu)(io (B b, eh, r) n. membro del verro
col grasso che lo copre [gr. *pu)C0V> gr. 
ant. ‘luogo intimo’].

muxiu (R fe, pa, sd, sp), mujiu (R d, sd, 
sp) m. membro del porco col grasso; v. 
muyio.

• mulàri (B g) figlio bastardo; v. mulu. 
mulerà : mulìrà (M str) nome dato alla

fiera di Petilia Policastro [AL: gr. mod. 
pouXapä? ‘mulettiere’].

Mulia v. Melia. 
mulinar a v. molinara. 
muliniellu ‘mulino a mano’: v. fig. 6; 

muliniddu (C pp), mulinèddu (R mt), 
mulin'eju (R ca, gm) mulinello, rigiro 
di vento.

muliòti (R sr) pi. abitanti di Melia.
• mulitàri ‘fungo’ v. munitdri. 
mullica : mundica (M 14) f. mollica, 
mullicata : muricati (M spi) pi. ciccioli, 
mullurìare : mullerìare (C am) n. piovere

dolcemente e persistentemente, 
muloxàri (R m) pi. abitanti di Molochio; 

v. Molòyì.
mulu : mdulu (C bo) m. mulo, 
mulustròfiddu (R me) m. rigiro di vento; 

v. dnimu-strùfaddu.
mummara (M 11) f. sp. di orciuolo con 

un becco.
munàda (M mj, sr), munnära (M fa), 

manàra (R pz) f. rottura di un filo 
nell’ordito, vuoto di un dente nella den­
tatura; mondra (R bz) filo rappezzato 
dell’ordito [gr. povot<;, -àSa] ; v. mondòa. 

Munciana (M fa), Mungiana (C 1 M3) 
Mongiana, comune in provincia di Ca­
tanzaro [villa Munciana ‘possesso di 
un *Muncius ?]; v. mungiana. 

muncigghia v. muccigghia. 
munciarra (C bv) f. verbasco ; v. minciarra
• mundi (B b, g) n. misura di capacità 

per aridi [cfr. il sic. mundiu, munniu,

munni ‘quarta parte di un tomolo’, da 
un gr. *pouvSfov, ar. mudd ‘misura per 
aridi’] ; v. trimùndi.

mundieddu : mundèdu (R mt) m. misura 
per aridi, quarta parte di un tomolo; 
v. mundi.

• münevro (B b) n. nerbo di bue che serve 
per staffile [gr. ßoüvsupov],

• mungarlfo (B b) io parlo col naso [cfr. 
il gr. mod. pouyypf^co ‘mugghiare’].

mungiana (R 1) f. ferriera: non è nome 
comune, ma solo nome di un paese 
(Mongiana) in prov. di Catanzaro dove 
era la ferriera dello Stato napoletano; 
v. Munciana.

mungianotu (M m), mungianise (M 11) 
m. abitante di Mongiana.

• mungiào (B 3, b, eh, g) mi lamento, ho 
le doglie, mi lagno con voce nasale [cfr. 
il gr. ant. poyyoc, ‘di voce sorda’]; v. 
munga (Diz. voi. II).

mungiari : (R cm, d, fo, lo, or, pm) n. 
lamentarsi, gemere, borbottare; u pomi 
mungia (R mt, sr) il porco grugnisce; 
v. mungi do.

mungiarra (C gl) f. vitalba; v. vincìarra.
Mungibiellu : Mungib'edu (R mt) Etna, 

Mongibello.
• mungimla (B b, g, rf) f. lamento prolun­

gato.
mungunijari (R 15) n. borbottare.
mungurusu (R scr) ag. di chi parla col 

naso.
munlglia : munigghia (M 11) f. tritume di 

carbone [cfr. il napol. moniglìa ‘car­
bonaia’].

muniscu j| pane - m. dolce di farina e 
mosto cotto.

• munitäri (B 1), mulitàri (B eh, g, rf) n. 
fungo porcino, boleto [gr. àpaviTy)? con 
influsso di boletus].

munitura (C fu) f. molenda; v. mulitura.
• munnàci (B b, r) n. conno di bambino;

v. munno.



münnala : münnulu (P a, eh) m. frucian­
dolo; v. ramùnnuwa. 

munnalèdda (P n, r) m. nottolino di legno; 
v. mànnalu.

• munno (B b, eh, g) m. vulva, genitali 
della donna [gr. mod. pouvog]. 

munnu : (C e, fa, ml, sp), mundu (M d, 
gd R ga, sr), mdundu (C bv) m. mondo, 

munnu : mund^^ (M an) quarto sonno del 
baco da seta.

munsäscati (R mar) pi. fichi secchi malan­
dati.

muntagnòla : (M il) f. piccola monta­
gna.

muntagnòli (R gr) pi. montanari. 
Muntalaguni (M 15) Monteleone, citta­

dina in prov. di Catanzaro, chiamato da 
alcuni decenni Vibo Valentia, 

muntèzu (M mf) m. mucchio di covoni di 
grano.

Muntemuru (C 1) Montenero, uno dei più 
alti monti della Sila.

Muntepaüne (M d), Muntipaüna (M mp) 
Montepaone, comune in prov. di Catan­
zaro.

Muntepaunisi (M d), muntiponisi (M mp) 
pi. abitanti di Montepaone. 

Muntibeddòti (R lo), muntibeddisciani (R 
mt) abitanti di Montebello.

Muntibèdu (R mt) Montebello, comune in 
prov. di Reggio.

muntugare : nom mi muntugari (M 15) 
non mi nominare.

• muntugnàzusi || ta provata - (B b, g) le 
pecore meriggiano; muntitgnàzo (B b) 
sto perdendo forza ; v. muntunari. 

muntunari (R cd, rf) meriggiare, stare 
riunite colla testa chinata (delle pecore) ; 
v. muntugnàzusi.

muntane : muntòna (C o), mimdòna (C tt), 
mintuna (C ve), minduni (P a) m. mon­
tone, maschio della pecora, 

muntuónicu : mantònica (M 11) f. varietà 
di greco bianco (uva).

munturussotu (M m) m. abitante di 
Monterosso.

munustròfuddu v. àmmu-strufaddu, mi- 
rizzòfaju, melizzòfudu, mulustròfiddu.

» munzèddi (B b) n. mucchio ; v. mun- 
ziellu.

• munzeddüci (B eh) n. piccolo mucchio.
• munzidda (B b, rf) f. nerofumo sotto le 

pentole; musidda (B eh, r) roba guasta; 
muzia (B rf) luridume attaccato ad un 
vaso.

munzilla (R i) f. luridume ; murzida (R or) 
roba guasta.

muortu : mürta (C dm) ag. morto, 
muoccu : moccu (M 11) anche ‘cosa mor­

bida5, ‘bambino5.
muorvu : morava (L 1) m. moccio, 
muppa (I juti mmuppa (M 13) andati a 

galla.
mupu (M et) m. specie di pesce, 
murägliu : (C am M cc), muràgghiu (M 

sev) m. muro a secco, 
muragna (P tr), muragna (P n, r) f. muro 

a secco [piem. müragna id.].
Muranu (M sr) Morano, fiume nei pressi 

di Gerocarne, affluente del Marepótamo. 
Muranu (C 1) Morano, comune in prov. di 

Cosenza [antic. Muranum]. 
murata : (C tt) f. muro a secco, 
muravètta (C fu), mura-murèttu (C am) 

f. mora di rovo [‘mora di ruvettcd\ ; v. 
ruvetta.

murcàsu (R ad, be, cm), muccàsu (R bi, 
br, fe, sta) m. stampo per dare una 
figura a certi dolci.

• murco (B b, g) ag. monco; murco 
asc' èna vraliona (B g) monco d’un 
braccio [lat. murcus],

murcu : (R cm, ge, si) ag. monco di un 
braccio; v. murco.

Mùrdaca cognome in prov. di Reggio; v. 
mùrdacu (Diz. voi. II, 68).

• mürdaco (B b) specie di erba mangerec­
cia.



mürdacu (R sm), mürdicu (R cno) m. erba 
mangereccia della famiglia dei cardi.

Murdagà ctr. nei pressi di Cessaniti; v. 
mürdacu.

murèdda : (R sr) mora di rovo.
e murèddi (B c) n. mora di rovo o gelso; 

v. muro, mureddu.
murèddu : (R mf, pa, rf, sr) m. mora di 

gelso o rovo; v. muro.
• murèvvu (B 5), murèguo (B b) io 

sonnecchio [gr. ant. (xcopsów ‘essere 
inflessibile5].

murezara (M j) f. solano, Solanum nigrum 
[‘morellaia5].

murfüra, murfuràta v. muffura, -àta.
mürga : (R rf, sr) f. morchia, feccia 

dell’olio.
murga || èrba di - (R sr) f. specie di 

cicoria dalle foglie ruvide; v. mürgantu.
murgàna || fata - (C 1) miraggio, fata 

morgana [Morgana, ant. frane. Morgain 
‘fata dei romanzi della Tavola Rotonda5].

Murgandusu ctr. di Ferruzzano; v. mür­
gantu.

mürganta (M gd R pz), mürganda (R mt), 
mürghienda (R fe), mürghena (R mb), 
mürga (R af, se) f. nome di un’erba; 
v. mürgantu.

mürgantu : (M ba, sn R ad, af, bv, cd, op, 
pi), mügrantu (R cm), amürgantu (M 
mp R ge, ma, pi), mürghentu (M sq), 
mürghientu (M ga), mürguntu (R be), 
mürgattu (R b), mürgandu (R lo, mb), 
mürgundu (R sta), mürghiandu (R bi, 
fe), mürganu (R fo, po) f. specie di 
cicoria selvatica dalla foglie aspre con 
somiglianze alla borrana; corrisponde 
in parte alla Picris aculeata e alla Hel- 
minthia echioides [Al.: dal gr. [xupàxav- 
Foc ‘eringio5 ?, o voce preellenica ?] ; v. 
müRaddo, müRanu, müRluso, mürghien- 
do.

murgàru : (M mp) ag. sporco.
murghellma (M cc) f. specie di trifoglio.

• mürghiendo (B b), amürghiendo (B b), 
amürghieddo (B c), mürgondo (B rf) n. 
specie di cicoria selvatica; v. mürgantu.

mürgia : (M tr) f. terreno roccioso ; 
mürgia (C mt, pp, tt) roccia, sasso.

Mürgie zona montuosa presso Strongoli; 
Li Murgi presso Saracena [sec. XVI 
alle Murice\.

murgitella (M m) f. briglia, morso del 
cavallo.

Murgiti nome di una fontana presso Squil- 
lace.

Murgiù, nome di una sorgente nei pressi 
di Mosorrofa.

murgiulata : (M il) f. liquido melmoso, 
torbido.

murgiune : murgiuna (M gg) m. mucchio 
di pietre.

murgunàta : (M an, fg, mj), margunàta 
(R b, fe, mb) f. mucchio di paglia o di 
altri avanzi sull’aia [cfr. il sic. margu­
nàta ‘paglia ammonticchiata sulla spon­
da dell’aia5] ; v. margunata.

murgüni : (M no R at), margüni (R se) m. 
specie di marangone, corvo marino 
[frane, merid. mourgoun ‘piombino5, 
‘plongeur5].

murizära (M no) f. solano [da una forma 
anteriore *maurellard\ ; v. mavrèdda.

mürina || crapa - (M gd R cm, fe, ge) 
capra dal muso bianco [lat. murinus 
‘color di topo5] ; v. murino.

• murino || èga murini (B g, r) capra dal 
muso bianco [gr. *[xoupivó<; < lat. 
murinus ‘color di topo5].

Murmannu (C1, pp), Murumannu (C 1, tt), 
Mormanno, comune in prov. di Cosenza 
[in documenti medievali Miromando e 
Mirimanda, sec. XIV Moromandó\.

murmannuolu (C pp) m. abitante di 
Mormanno.

Mürmura ctr. di Cataforfo.
murmuriari (C 1 M 3 R 1, me, sr) a. criti­

care.



murmuricchia (C sn) f. mormora, pesce. 
Mùrmurc» monte nei pressi di Bova.
• muro (B b, eh, r, rf) n. mora di gelso o 

rovo; mitra zze Ralipò (B b) n. pi. more 
di rovo ; mitrapleràta (B 3) more mature 
[gr. pwpov] ; v. murèddu.

• murra (B 2, eh) f. branco di pecore, 
murrata : (M mp) f. frotta di ragazzi. 
Mùrria, fiume nei pressi di Briatico. 
murritt'iari (R rf) n. rincorrersi giocando, 
murrittusu : (M mp, so) ag. bizzoso,

capriccioso.
murròini : (M vi) pi. emorroidi, 
murrunata (R lu) f. mucchio disordinato, 
murrune : (M 11, an) arnese di ferro che 

non taglia, coltello inservibile; murrune 
(M cc, sev) ceppo di albero; (R lu, op) 
pezzo di legno della carbonaia non 
carbonizzato; (M mr) tronco mal ta­
gliato.

murruniare (M 11) a. guastare il taglio di 
un ferro.

murruzzu (R me) m. merluzzo, 
mursiellu : morzèddu (M c) m. specie di 

ragù di interiora del maiale, 
murtida ‘mirto5 v. mortidda.
• murtiddäo (B 1) io sonnecchio. — Voce 

non confermata; v. murèvvu.
• murtiào (B 1) io sonnecchio. - Voce non 

confermata; v. murèvvu.
muru : mduru (C bo) m. muro, 
murùsa [[ la murùsa mia (R ga) la mia 

amorosa.
murzida v. munzilla. 
murzüfudu (R mf, or), muzùfaddu (R se) 

m. nome di una graminacea [deform, 
di mazòRortó\.

Musa ctr. Ricadi (M); Musa ctr. Melito 
(R); v. Ammusa.

Musala frazione di Campo Calabro ; anche 
contrada di Orti [R 18: da un antico 
cognome Muselà, d’origine araba], 

muscagliune : muscagghiuni (R gr) m. 
moscerino.

muscapòtina : muscapòtanu (R ci) m. 
specie di erba aromatica; v. muscopò- 
tamo.

Muscarà ctr. di San Giorgio Morgeto.
muscardinu (M et) m. specie di piccolo 

polpo.
muscariellu : muscarìlh (C mt) m.

moscherino.
musch'iare : muschiare (M str) scappare 

furiosamente, delle vacche quando sono 
punte dalle mosche.

muscèdda (R r, rf), muscida (R mf) f. 
membro virile di bambino.

• muscèdda (B g) f. gatta giovane; v. 
musciàci.

muschittu (R r) m. moscerino.
muscia : (R gj, me) f. tempo pesante di 

scirocco.
Muscia (R mt) ctr. di Motta San Giovanni.
• musciàci (B eh, g) n. gattino; v. muscia, 

muscèdda.
muscialia (M gg) f. debolezza, malessere, 

languidezza.
musciarè (M sev) esci, riuniamoci a far 

chiasso !
muschi (M fa) m. genitale di donna 

vecchia.
musciulàinu (C bv) specie di fungo.
• muscopòtamo (B eh, r) elicriso [deform, 

di p.o(7x0ß0T«vov ‘erba di forte odore5] ; 
v. muscapòtina.

muscune : muscuni (R b, ca, cd, ga, po) 
m. barbetta sotto il labbro inferiore.

musdèca (C fu) f. pesce di mare, lupo di 
mare [cfr. il lece, musdèa ‘gado5, sard. 
mustela, lat. mustela ‘nome di un 
pesce5] ; v. mustèra.

musicanti (R me) m. specie di merluzzo.
Musòfalo v. Mosòfalo.
Musorritani (R mt) pi. abitanti di Mosor- 

rofa.
Musorrofiti cogn. a Reggio [‘di Mosor- 

rofa5]. .........

Musòrrufa (R mf, mt) Mosorrofa, comune



in prov. di Reggio [sec. XIII Mesorrifa, 
gr. *Meaó/wpa ‘paese di mezzo5] ; v. 
musurrufani.

mussata : (M 11) f. colpo dato col muso, 
mussu : (M c, sr) m. broncio; mipòrtadi 

u mussu (C c, ctr, rn) mi porta il 
broncio.

mussu di bòi (R cd, co) m. specie di 
fungo.

mussufàja : mussuvài (R r) m. gruccione, 
Merops apiaster; v. melissofàji. 

mussufàjina : v. melissofàjena. 
mussunijari (M mr R gi) frugare la terra 

col grugno; v. mussu.
Mustacà cogn. in prov. di Reggio; v. 

mustafd.
• mustàcia (B b, eh) n. pi. mustacchio, i 

baffi [gr. *xà fxuaTaxoa].
• mustafd (B eh, rf), mustalià (B g) m. 

uomo robusto dai baffi [gr. piouaxax«?, 
epir. fiouaxaepa?].

mustafä (R me, se) m. uomo robusto dai 
baffi.

• mustari (B 3, eh) n. mosto [gr. *pou(jxà- 
piov, dim. del. gr. mod. pioòaxcx;].

mustuzzuni (R r) m. uomo dai baffi, 
mustèra ‘pesce5 : [lat. mustela]; v.

musdèca.
Musteràci ctr. di Melito; v. Monaste- 

race.
• mustrosciSi (B b, eh, g) n. acetosella 

[comp. con ò^siSiov ‘aceto5].
Mustuscidi ctr. di Motta San Giovanni;

v. mustrosciòi. 
musùddiru v. misùdderu. 
musüfaru (R cd) m. scopino di pelle del 

mugnaio; v. maldseru. 
musùgnu (M m) ag. taciturno, chiuso, 
musunijari : cfr. mussunijari. 
musulùcu : (R ad, ga), musulüpu (R fe) 

m. formaggio fresco fatto cogli ultimi 
residui della pasta; v. misulucu. 

musurnu : (R ge) ag. taciturno [cfr. ant. 
it. musorno ‘stupido5].

musurrufani (R mt) abitanti di Mosor- 
rofa; v. Musòrrufa.

Musurùmbulu monte presso Solano (R) 
[gr. *fxecjopo0fi.ßouAov ‘monte di mezzo5] ; 
v. rumbùli.

mütaca (R st) : è il cisto marino [cfr. il 
catal. mòdaga, sard, mudégu id., d’ori­
gine prelatina] ; v. mùndacu. 

mutaedra (R ri), mucatdra (R pz) f. cisto 
marino.

mutari : (R cd) a. vestire la sposa per il 
matrimonio.

Mutari ctr. nei pressi di Francica. 
Muttifiddùni (C so) Mottafollone, comune 

in provincia di Cosenza; v. fullone, 
Follone.

mutu : mdutu (C bv) ag. muto, 
mutügnu : (C pp) m. mucchio, cumulo, 
mutuldra (M no R me) f. sorta di rete per 

prendere i mùtuli.
• mutulijèguo (B g) io brontolo.
• mutùlima (R g) n. il brontolare, 
mùtulu : (R bg, se) m. specie di piccolo

tonno.
muzla ‘luridume5 v. munzidda. 
muzòtaru v. miéòtaru. 
muzùfaddu v. muréùfudu. 
muzzafròtu (R pa) m. lucertolone, ra­

marro; v. zafrata, zafròtu. 
muzzicata : (M 11) f. pezzetto, 
muzziellu : (M 13) m. mucchio; nu 

muzziellu 'e visali (M 13) un mucchio 
di mattoni.

• muzzojelào (B g, r, rf) io sorrido [gr. 
*pouTCToy£Xàco] ; v. jeldo.

• muzojiSi (B b, g), muzoghiòi (B rf) n. 
caprimulgo, nottolone [gr. *[zu£oYt8t. 
‘munge le capre5] ; v. muéuviu.

muzuviu (R lo) m. caprimulgo [deform, di 
muéojiòi\.

• muzzojèrako (B eh, g, r) m. specie di 
sparviere [comp. con lépot£ id.]; v. 
jerakòkuddo.

• muzzolIQ’i (B 2, eh, g, r) n. ciottolino,



pietruzza, anche uovo di uccello ; pèéome 
sta muzzolidia (B g) facciamo il giuoco 
delle cinque pietruzze [gr. *[i,ouT<7oAUhov 
'pietruzza mozza5] ; v. petrüdda.

• MuzzoliìM (B b) ctr. di Bova.
Muzzomàdi || San Nicola dì - (M no)

antica chiesa nel territorio di Nicotera; 
v. -adi.

mùzzu :par rari a mmuzzu (M no) parlare 
a casaccio.

Muzzüliti (C co) Muzzolito, fiume a nord 
di San Demetrio, affluente del Crati (C).

N

’n 'in5 : jama n' u Orata (C mt) andiamo 
al Crati.

na ‘una5 : nn'èriva (C ci) un’erba; nrìdg- 
ghìa (C ci) un aglio ; na manu (C ci) una 
mano ; v. nu.

• na 'uno5 v. Ina.
• na congz. che; •d'élite na pdo egò (B eh) 

volete che vada io ; dèlite na èrtite (B b) 
volete venire ? ; na mi pi canenü (B 3) 
che tu non lo dica a nessuno; èmbenne 
na grazzi (B b) si metteva a scrivere; 
dfimme na ciumidò (B b) lasciami 
dormire; èfome na fame (B g) dob­
biamo mangiare; idele na fèri (B b) egli 
voleva portare [gr. tva, gr. mod. va].

naca ‘culla5 : v. fig. 20; naca (M 11) f. 
graticcio sospeso per tenervi alimenti 
(al riparo di topi, gatti), 

naca (R 15) f. avallamento, fossa [cfr. il 
sic. naca ‘posto profondo nel letto del 
fiume5 = ar naq'a ‘acqua stagnante5], 

nacarèlla (R i) f. canestra; v. nacarèllu. 
nacarèllu (R cm) m. specie di canestra 

rettangolare dove vengono seccati i 
fichi; v. nacari.

nacari ‘specie di canestra5: v. fig. 8 (a), 
nacatula : nicàtula (M 11), necdtula (R b) 

f. sp. di dolce casalingo, 
naccarèddu (R me), -èzu (M no) m. spe­

cie di piccolo scombro ; v. nndccaru. 
nacchera (M so) f. pesce, specie di scom­

bro più piccolo.

nacchièffi : nachjèfi (R fe), nachèfi (R pi), 
nechèfiu (R ca), nochièfi (R ad, cm, ge), 
nochefi (R at), nachièfaru (R si), nochèri 
(R ge) m. fuscello di legno nella navetta 
del telaio intorno al quale gira il 
rocchetto.

näcchiu (M no) m. organo genitale della 
donna [abbrev. di cunndcchiu\ ; v. cunnu.

Näcconi villaggio nella zona di Mileto 
[gr. ol Nàxxwvsi; ‘discendenti della fa­
miglia *Nacco5].

Fig. 20. Tipi di culle sospese (naca).



• nachèguo (B g, rf) io cullo; ìRome na 
to nachèspome (B g) lo dobbiamo cul­
lare; v. nàca.

nacheri v. nagghiere. 
nachièfaru v. nac chief fi.
• nàci (B b, r) n. pollone di fico [cfr. il gr. 

mod. dial, vàxi ‘piccolo arbusto5].
• nàci-nàci (B b, eh, g) voce per chiamare 

un porco ; v. cunàci.
näcina (M sev.) f. piccola quantità, 
nacinèdda (M sev) f. piccolissima quantità, 
nàci : (R at, ci, fe, ge, pi) m. pollone o 

ramoscello di fico; nàci 'i ficara (R ge) 
pollone di fico.

nacridu : (M sa), acranidu (M d) m. topo 
campagnolo.

naculavègna (R mt) f. altalena di corda, 
nadàra (R fo, mb) f. specie di fata o strega 

[gr. mod. àvapàSa, àvspàSa, vspà'iSa, gr. 
ant. VTjpst?] ; v. anaràòa.

Nadàra ctr. di San Lorenzo ; v. nadàra. 
nafra : (R bo, ce, ci, ms, pi, si), nàfria (R 

cm), nàfia (R at, ge) f. alloro [gr. 
SoctpvT)]; v. afra, àfia, lafra, dàfina. 

Nafrà ctr. nei pressi di Monterosso [‘luogo 
di allori5] ; v. nàfra.

nafrära (R 15), nafriàra (R cm) f. alloro; 
v. nafra.

Nafrara ctr. di Piatì (R) ; v. nafrara. 
nafri : (R bz) m. alloro.
Nafrusu ctr. di Ciminà e di Canolo 

[‘luogo dove crescono allori5] ; v. nàfra. 
nagghiere : nacheri (M 11) m. capo della 

ciurma di una barca, 
nagulijari v. anaguliéome. 
naia (M 11) av. oltre, oltre che; mi detta 

cincu Uri, naia d'i quattru chi mi divia 
(M 11) mi diede cinque lire oltre le 
quattro che mi doveva; naia di chissu 
(M ga, sa) oltre di questo, 

nammi ‘che non5 v. nòmmi. 
nàna (R pa) f. membro virile, cazzo. 
Nanigghiu (R gj) Naniglio, nome di un 

rudere sotterraneo a tre navate, nei

pressi di Gioiosa Marina, sul posto di 
una villa romana [gr. à'/fkioc, ‘privo di 
sole5].

nannata : nunnata (M m) f. pesciolini di 
mare appena nati, bianchetti.

Nào v. Nàu.
Nàpi, nome di una valle nei monti sopra 

Stilo [gr. vdc7CT), gr. mod. dial, vàmx 
‘bosco in vallata5].

Napordà ctr. di San Luca [‘luogo di cardi5] ; 
v. nàpurdu.

Nàpordi (R 18) ctr. nella zona di Cau- 
lonia; v. nàpurdu.

nappa : nappa (C cs, mor, pp) f. mento 
sporgente [longob. nappa ‘naso5, ‘spor­
genza5].

nappu : nnàppu (R b, co, rf) m. misura di 
capacità per aridi.

Näpu8i (C a), Nàpuwa (C or) Napoli.
nàpurdu : (R lo, pa), nàpordu (R cm, cno, 

si), nàpardu (R at) m. specie di cardo di 
cui sono ghiotti gli asini [gr. ant. òvÓ7rop- 
Sov id.] ; v. anàpordo.

• narà8a v. anaràòa.
Nardipàci (R gr) Nardodipace, villaggio 

ad est di Fabrizia.
nardipacisi (R gr) pi. abitanti di Nardo­

dipace.
• Nardo (B 2) pers. Bernardo.
Nardo || yumàra 'e Nardo fiume nella zona 

di Centrache ; Nardo, torrente che sboc­
ca nel fiume Lese nella zona di Cerenzia.

Nàsari torrente che affluisce nel Crocchio ; 
Ut chianu di Nàsari (M 15) campagna 
in territorio di Vibo.

nàsca : (M 16) f. narice.
nasca : (R b, ge), nàschia (R bz, cm, scr) 

f. grosso fungo che nasce sul tronco 
della quercia, Clavaria flava; v. asca.

nasca (P tr), nasca (P n, r) f. pulicaria, 
Inula viscosa [dal. gen. nasca id.].

naschiutu (R gr) ag. orgoglioso.
nasènteru (M an) m. nome di un’erba 

bassa, terzanella, mordigallina, Anagal-
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lis [AL: gr. *òpvdfévTEpov ‘intestino di 
gallina5].

näsia : (R d, mt) f. nausea.
nasia (R at, cd, ge, i), narzia (R cm, ma) f.

nausea [gr. vocuaix] ; v. annasia, anazzia. 
nasiari : mi nasiju (R af, fe, ge), mi 

norziju (R ma), mi nnasiju (R lo, mb) 
sento nausea; v. nasia, nnasiatu.

• nasicònnete ]| t'àlogo - (B b) il cavallo 
imbizzarrisce; v. nasca.

• nasiSa (B b, c, eh, g, rf) f. terreno fertile 
lungo il letto di un fiume [gr. dor. 
*vo«n8a = vTjcnSa ‘piccola isola5] ; v. isca.

Nasida ctr. di Briatico, Benestare e Mon­
tebello.

Nasiti (dial. Nasidt) villaggio e frazione di 
Reggio; v. nasida, Pernasiti. 

nasitòti (R r) abitanti di Nasiti. 
nàspru v. annàspru. 
nàstula : (M tr) asta del fuso, 
natale : notale (M fg, sn, ti), notali (M mj, 

pi, vi) m. Natale [cfr. il franc. Noel da 
una base *notale],

natali || mastru - : (R sp, t M j, mf, no), 
massaru natali (R sm) m. giuoco 
dell’aliosso; v. mastròssu.

• nätamma (B b) n. mucchio di grano 
pulito sull’aia [gr. *àvdcTay[xoc dal verbo 
gr. mod. dial. x\>xxxgg<ù ‘io cresco5] ; v. 
anatasso.

• natègguo (B b) io nuoto; scèri na na- 
tèssi (B g) sai nuotare; v. natane.

Natili (R bi, gr) Natile, casale a sud di 
Piati [forse deform, del cab antili 
‘terreno solatio5].

Natilòti (R bi, gr) pi. abitanti di Natile, 
nàtula : (M li) f. seme del baco da seta 

[‘seme dell’Anatolia5], 
natulèda (R ci), natilèja (R gm) f. specie 

di ghiro; v. nitila.
Näu (M mi, no) Nao, frazione di Jonadi; 

Capo Nao = Capo Colonna nei pressi di 
Crotone, sito dell’antico tempio di Hera 
Lacinia [gr. vàoc, ‘tempio5] ; v. navòti.

navitta : novètta (R ad, go, ge, pa, si) f. 
navetta del telaio.

navòti (M no) pi. abitanti di Nao; v. Ndu. 
Nazzenti ctr. di Ardore (R) ; v. -ènti. 
ncacchiare : (M 11) a prendere col cappio, 

sorprendere; rfl. imbattersi, 
ncajatu (M 16) pt. pieno di piaghe, impia­

gato; v. caja.
ncamari, -re : (M 11) a. sbalordire, 
ncamatu : ngamats (C mt) ag. affamato 

[cfr. umbr .ncamato ‘affetto di raucedine5]. 
ncamazzinari (R cd) fermarsi meriggiando 

per il caldo; v. camazzina. 
ncammarari : ncambarari (R se) infettare ; 

si ncammaràu (R br, st) la ferita si è 
infettata ; carni ncammarata (R si) carne 
infettata; v. cambarari. 

ncannari : ncannara (M an) ordire, 
ncappagiannèdda (R co) ranocchio; v. 

giannèdda.
ncarfare : (M sr) rimboccare il lenzuolo 

ficcandolo sotto la materassa, 
ncariciare (M il) a. infilare l’estremità 

di un legno in un buco ; v. carici. 
ncarisciari || ncarisciunu (M 14) diventano 

più cari.
ncarnatu : jèrasi ncarnata a ddormi sula 

(C 14) tu eri abituata a dormire sola, 
ncarpinatu || nu zuccu — (M 13) un ciocco 

ardente.
ncarricari : (R si) incaricarsi, 
ncarrocchiari : (R ca, gm) n. russare 

[onm. karr]; v. Ràrru. 
ncarrugnari (M 16) rfl. diventar cattivo, 
ncata (C 1) dovunque : [piuttosto da una 

forma anteriore *uncata] ; v. unca. 
ncatrizzare ]| li se ncatrizza ’n cuollu 

(M 13) gli si avvinghia addosso, 
ncattivare : (C mor) diventar vedova, 
ncatturare : si cce ncatturdu (M 13) vi si 

impigliò.
ncavarcare (M 11) n. montare, 
ncazzare : mi ncazzài (R scr) mi sono 

adirato.



ncèddari, nc'ejarì v. cedaru. 
nchiammatu (M 11) ag. macchiato (di un 

frutto).
nchianature : nchianatùri (R rf) m. specie 

di picchio.
nchianaturèju (R gj) m. specie di picchio, 
nchiarare : (M 11) n. far giorno, 
nchiastrati (M 16) pi. cose da poco, 
nchiastratini (R bi) pi. masserizie, 
nchiàstru : (M 16, no) bagattella, cosa da 

poco; nchiàstru 'nente (M 13) uomo da 
nulla.

nchiattire : (M 11) n. ingrassare, 
nchiòdaru (M fa) m. grasso che copre il 

membro del maiale.
nchiuppä : nchiuppare (M 11) a. legare i 

cani a coppia [1. incopulare], 
nchiuppu (C pp) ag. fìtto, troppo spesso 

[‘a coppia’]; v. nchiuppà. 
nei 'gli’ : nei dissi mu tòma (M no) gli ho 

detto di tornare; ija nc'issi (R ga) lei gli 
disse ; dinci (R ga) digli ! ; curri mi nei 
'a pòrta (R sp) egli corre per portar­
gliela; nei u dicu di pàtrita (R ci) lo 
dico a tuo padre; nei meria (R ga) gli 
conveniva || nei cumparzi (M tr) vi 
comparse ; si ne'èra Vacqua (R cd) se ci 
fosse acqua; dàtinci (R be) datecene; 
ncipazzu u cafe (M et) ne faccio il caffè 
[lat. volg. *hince = hinc]. 

nciàcu (R b, rf) esci, non ti preoccupare, 
non è vero.

nciamparaglia (R ad), nciapareddia (R 
pa), nciodaria (R d) f. fusaiuolo supe­
riore del fuso ; v. ceparadia, nciavad- 
daria.

nciaramelàta (M cc) f. tetto ; v. ceramile. 
nciarmatu : (M sa) fatato, incantato [ant.

frane, encharmer ‘incantare’].
• nciavaddaria (B rf), ncevaddaria (B rf) 

f. fusaiuolo superiore del fuso [deform, 
di spongeddarici\.

ncignàgghia (M 11) f. principio (di un 
racconto, di un tessuto).

ncignare : ncigna a ccùnchiere (M 13) co­
mincia a maturare ; ncignàmundi a 
ddurmiri (R cf) cominciamo a addor­
mentarci.

Ncinäla (M sa) Ancinale, fiume che 
sbocca nel Jonio a sud di Soverato; v. 
Ancinalisca.

ncinatura : ngenaturaQA 11) f. capruggine. 
nclnciu (M 11) m. membro virile, 
nciónciu (M 11) m. persona stupida, 
nchiosrara (M d) f. sambuco nano, ebbio 

[‘erba da inchiostro’].
Ncinnaratu (M di) nome popolare del 

fiume Scotopleto.
nciurrare : nciurrari (R lo) bere molto 

vino, tracannare.
ncocciare (M 11) a. prendere all’amo, sor­

prendere; rfl. intestarsi, 
ncollarici : ncojarici (R scr) a cavalluccio ; 

v. cuollu.
ncómmudu (11) m. mestruazione, 
ncorma (M 11) congz. come che, appena 

che; v. mporma.
ncornicchiata (R gj) f. grosso pesce molto 

potente.
ncrèpitu (R 15) m. brontolone, stizzoso, 
ncriccare : (M 13) arrampicare; (M il) 

bere vino.
ncrisari (R d), ncrizzari (R si) chiudere 

gli occhi per sonno o stanchezza; v. 
crisari, crisariari. 

ncroccatu (M 16) tirato con uncino, 
ncropari : (R b, br, ma, sta) a. legare con 

corda; (M mj) rfl. imbrogliarsi con una 
corda.

ncubulari, -re : (M 11) a. far la colmatura 
(a una misura).

ncuccare (M 11) n. stupidire ; v. cuccu. 
ncucurunare (M bv) rfl. accoccolarsi, 
neueuvare (M cc) rfl. accoccolarsi, 
ncufatu : (R pe, pm) ag. sofferente di do­

lori ai lombi.
Ncugnaturu ctr. (bosco e ponte) di Mor­

manno; v. ncugnari.



ncuminciari (M 15) a incominciare, 
ncunagli v. ngundgghia. 
ncunu : ncuna casa (R sp) alcuna casa, 
ncurmari, -re : (M 11) a. colmare, 
ncusitu : nquisitu (M 11) m. brigante 

['inquisito5], 
ncutta : (M 11) f. folla, 
ncuttiare (M 11) a. insistere, premere, an­

noiare.
ncutugnari : ncutugnare (M 11) compri­

mere; (M 16) arrabbiarsi, 
nda 'ne5 v. ndi1. 
nda 'da5, 'in5 v. ndiz, nta. 
ncuvatu (R pa) ag. incavato, 
ndägghiu : (M 16) persona stupida, 
ndana : (M tr) f. appezzamento di diverse 

aiuole.
ndangu (M m) m. uomo sciocco, 
ndata v. andata.
ndedaratu 11 cèrza ndedaràta (M 13) quer­

cia rivestita d’edera.
ndi1 'ne5 : mi ndi dùni (R cd), mi nda 

duni (M fr sg) me ne dai; ddmmindi 
(R lo) dammene; mi nne vaju (M 13), 
mi nni vdvu (C 14) me ne vado; nun 
ti nne gire (M 13) non andartene ! ; nun 
ndi nzèrtu fari (M pa) non ne so fare; 
ndi ndifuimu (Re) ce ne fuggiamo ; nda 
vagu päcciu (M 14) ne esco pazzo; cu' 
nda sa nènta (M 14) chi ne sa niente! 
quantu nda vói (M 14) quanto ne vuoi ? ; 
mi nde vivu (M se) me ne bevo ; mi nda 
mpòrta (R cd), mi ndi futtu (R ca, po, 
sr) me ne frego; trasitinda (M 14) en­
tratene ! ; nzò ndi vaci (M pa) dovunque 
egli vada; si nd' avia fami mangiava 
(Raf, b, fe, pi, si) se avessi fame man­
gerei || ni (C aj), nne (C o), ne (C cr) av. 
gli ; nne dòwada (C o), na dòuda (C cr) 
gli duole ; dicinnilla (C cr) diglielo ! ; ni 
ru dicèra (C aj) glielo direi ; dinna (C ci) 
digli!

ndi2 'ci5, 'a noi5 : ndi trovammu (R sp) ci 
siamo trvvati ; nui ndi vittimu (M 15) ci

videmmo ; levdmundi (M zu) alziamoci ! ; 
sulu a mòrti ndi pò spàrtiri solo la 
morte ci puù dividere; ndi frustdmu 
(R ga) facciamo una brutta figura; ndi 
ndi fuimu (R e) ce ne fuggiamo ; ar- 
màmundi (M 15) armiamoci ! ; dindi 
(R ga) dicci! \ppe nne puntare nu salutu 
(M 13) per portarci un saluto. 

ndi3 (nda) 'da5 : jiu nd’ i zii (R r) è andato 
dagli zii; jia nda IVacciprèviti (R lo) 
sono andato dall’arciprete; vaju nd' 
ò mèricu (R sr) vado dal medico; va 
nd'ò speziali (R sp) va dal farmacista; 
nda chista tèrra (R sp) in questa terra; 
nda la vucca (R sp) nella bocca; nda li 
mani (R sp) nelle mani; nd'e strati (R 
sp) nelle strade [lat. un de 'donde5 > 
'dove5]; v. undi, nta. 

ndi4 ‘gli5 v. ndi1. 
ndianu v. gaddu ndianu. 
ndianu : nniànu (M 13) m. granone, 
ndicriniri (M ba R m, ri) n. perdere il 

vigore.
ndicrinutu (M ba R ri), ndicrinatu (R lo) 

ag. estenuato, senza vigore, 
ndidaru : ndigliaru (R af) m. aliosso, 

anche una delle gettate (valore 3) di 
questo giuoco ; v. jijaru. 

ndiernu v. ndernu.
Ndilirò ctr. di San Lorenzo, 
ndillittu (R ri) ag. estenuato, magro, 

stracco.
ndiluratu (R se) ag. addolorato; v. di- 

luri.
ndindòn (R ga) m. pietra che fa da con­

trappeso ai fili nel telaio, 
ndinocchiüni : (R ga) av. ginocchioni, 
ndittare (M 11) a. dettare, 
ndo = nda 'u (Rr) dal; ndo patri (R r) 

dal padre; v. nda.
ndoliri (M m) rfl. disfarsi dei panni tenuti 

troppo nell’acqua.
ndotari : chi nei ndotästivu (M spi) che le 

avete dato in dote ?



ndràcchia : (C am, In, pp) f. porcellana, 
erba delle portulacee. 

ndòzzica : (R ga) f. altalena, 
ndrämisu (P ma), ndràmmìsu (P tr) m. 

pistacchio selvatico [gr. Tsppuvffcx;, Tpé- 
puffo? id.] ; v. tràmiso. 

ndrànghita : (M c R pm) f. gente di mafia 
e malavita (gergo) ; v. ndrina. 

ndranghitista (M b, c R r) m. mafioso, 
malandrino (gergo).

ndria (R d) f. ranocchio; v. ndriu, 
andriuni, andriddi.

Ndria (C l B 2 M 3) Andrea; v. Papan- 
dria, Santandria.

Ndriani (M ce) Andreani, ctr. di Paler- 
miti [ci discendenti di Andrea5], 

ndrica (R se) f. ortica ; v. ardica. 
ndricula (M m, pi) f. specie di erba marina 

di effetto irritante; v. ardicula ‘ortica5, 
ndrina (R pm, r) f. mafia, associazione per 

delinquere (gergo) ; v. ndrànghita. 
ndringula (M no) f. specie di gambero, 

Eupagurus bernhardus. 
ndringuliari (M m) a. strimpellare uno 

strumento a corda.
ndriola || posa - (M 11) f. sorta di fagiuolo. 
ndriòlu : (M mp, so), ndròlu (M an) 

abitante di S. Andrea Jonio ; v. Sant'An- 
dria.

ndriu (R sd) m. ranocchio ; v. ndria. 
ndrizzà v. ntrizzari. 
ndròllu (R 15) m. semplicione, 
ndruoli (M an) pi. abitanti di Sant’Andrea 

Jonio; v. Sant'Andria. 
ndrupari : ti ndrupi (M 16) tu t’intrighi, 
ndrupu : ndrupi (R ge) pi. arnesi, attrezzi, 

imbrogli.
ndücere : nnücere (C ln), nnucire (C am) 

a. inghiottire.
ndugghiu I passu ppe ndùgghiu (M 14) 

passo per scemo ; v. nduglia. 
ndulla : nduja (M sr) nduza (M no, vi), 

nduda (M di) f. specie di grossa salsic­
cia.

ndurcare : (M 11) rfl. prender gusto, 
abituarsi.

ndürtu (M 16), nnurtu (C 14) m. indulto, 
nduvèdi (M mp) av. in nessun luogo; v. 

duvevielli.
Neblä (R ma), Nebrà (R gr) ctr. di Mam­

mola [‘luogo abbondante di ebbi5] ; v. 
nèvulu.

necàtula v. nacàtula. 
nechèfiu v. nacchièffi.
nèddu I nèddu d'a fidi (R sr) anello di 

fidanzamento; v. aniellu. 
nèfrichi : cfr. rèficu.
• nefrò (B b, c, eh, g, rf) n. rene, rognone; 

ta nèfria (B g, rf) i rognoni [gr. vscppó?, 
gr. mod. vscppóv].

nèglia : nèglia tirrana (M 13) nebbia, 
nejari : nèjati (R gj, po), nèja (R ma) 

sbrigati, fa presto ! ; nejämundi (R po) 
facciamo presto ! ; v. anejari. 

nènghistu : nègnistu (M 11) ag. non 
toccato.

nènna v. nnènna.
nènte : nènta (M 14) niente; cu'nda sa 

nènta (M 14) chi ne sa niente!; pi 
nnènti non catti (M no) per poco sarei 
caduto; am màreòe a nnènda (C mt) non 
vale niente.

• nero (B) n. acqua; an i%e nero èpinna 
(B b) se ci fosse acqua berrei; poddin 
nero (B g) molta acqua; nero tu chjeru 
(B 2) acqua piovana [gr. vrjpóv, gr. mod. 
vepó ‘acqua5] ; v. Mavrinerò, Calonerò.

Nero I Acqua di — (R et) ruscello nei pressi 
di Cataforio; v. nero.

Nèrta ctr. di Sant’Andrea Jonio. 
nervinu (M 11) m. meningotite : da cor­

reggere in ‘meningotifo5. 
nèscere : no u vitti nescire (M so), no vitti 

mu nèsci (R v) non l’ho visto uscire; 
mparu nisciu (M 13) appena che è 
uscito.

nèsimu (R 5) m. piccola quantità. - Voce 
dubbia, non confermata; v. nnèsimo.



néspulu : nispule (C ma), anèspulu (R be, 
po), nisbulu (C cs) m. nespola, 

nèstra : nnèstra (M 13) av. da parte, in 
oltre ; nèstr' a ssófo (P tr) esposto al sole 
[lat. in-extra]; v. avestra.

• nèvro (B 1, b, eh, g) n. nervo, radice; ta 
nèvri (B 2, g) i nervi [gr. vsupov].

Nevrò (R rf) nome di un bosco di elei nei 
pressi di Roccaforte, 

nèvulu 'ebbio’ : cfr. Neblà. 
novüsculo (C no) f. nevischio, 
nazzòla (P n, r) f. nocciuola [lat. nuceo- 

la].
nfatari (R r) rfl. infatuarsi, impazzirsi, 
ngaddari : ngajari (R 15) a. macchiare, 
ngaddatu : (R me), ngazätu (M no) ag.

rimasto sporco; v. sgallare. 
ngàglia : ngägghia (R pa, r) f. fessura, 

spiraglio.
ngagliare : ngagghiàu (M 16) si combinò;

ngagghiari (R r) a. socchiudere, 
ngàglia : ngägghia (R b, mf, sr) f. fessura, 

vuoto.
ngàgliu : ngdgghiu (M 11) m. intacco 

laterale nell’orecchio delle capre, 
ngàlia : mart' ì Galilea (M il) m. martedì 

dopo Pasqua.
ngallari (R ge) a. indovinare; v. ngadari. 
ngangäu (M 11) m. bambino lattante, 
ngannari (M no R ga) a. sedurre una 

donna.
ngànnula : (R eh, cd) f. fusto del fuso;

(R co) osso delle gambe; v. cannula. 
ngännulu (M no) m. corbezzola, 
ngànnulu 'i mari (M no) specie di conchi­

glia, Ensis siliqua, 
ngarbatu (R r) ag. garbato, 
ngari'ari (R scr) n. temporeggiare, 
ngarfzzi (R po) pi. oggetti ingombranti;

v. gadizzi. 
ngasare v. ncasare.
ngazari || mi ngdéanu l'òcchji (R ga) mi si 

chiudono gli occhi per stanchezza, 
ngèddiri : (R r) pi. cervello; v. cèdaru.

ngelicanà (R cd) altalena, 
ngenatura v. ncinatura. 
ngènitru : uovu sènza ngènitu (C a), uovu 

sènza gènitu (M me), òvu sènza ngènaru 
(R be) m. uovo non fecondato.

• ngènnula (B eh), ngennalòra (B b) f.
parte del telaio dove si gira il subbio, 

nghènga (M c) f. combriccola; v. chènga. 
nghldaru (R cno) m. aliosso, anche una 

delle gettate di questo giuoco; v.jijaru. 
nghientare (M 11) a. prolificare; v. ag- 

ghièntu.
nghièntu v. agghièntu.
nghiri I nghiri supra (R scr, sp) verso 

sopra [cfr. il sic. agghjiri ‘verso5 = ajiri 
‘ad andare5].

® nghizo (B b), nghjiso (B eh) io tocco; 
ènghia (B b) ho toccato ; mu nghièi èna 
zzomi (B b) mi tocca un pane; nghiéi 
na pame (B b) bisogna andare [gr. 
èyy^co].

nghizzà : nghiééd (C pp) a. cogliere nel 
segno, entrare nella cruna, 

ngiàciri (R be) n. covare; nghiaciri (R 15) 
accosciarsi.

ngigghia I babbu d'a - (R ge, gj) uomo 
sciocco o ridicolo.

® nginàri (B b, c), ancindli (B r) n. unci­
netto del fuso [gr. mod. àyxivàpt id.], 

ngiuünu (M m) m. uomo crudele [‘an­
gioino5].

ngiüria (M mj, sr, vi R b, ba, lo, sr) f.
soprannome, nomignolo [‘ingiuria5], 

ngiuriare (M an, c, no, vi, vi R m, pa) a. 
dare un soprannome; còmu ti ngiuriji 
(M c, mp R bi) qual’ è il tuo nomignolo ? ; 
còmu ti ngiürianu (M no R pa) qual’è 
il tuo soprannome ? ; v. gnurare. 

ngiuru (M an) m. soprannome, 
ngodalàci (R mf) m. noce senza il mallo, 
ngògna : (C aj P ma), ngògna (Li) f. 

angolo nascosto, rifugio sotto una roccia 
[cfr. il mess, ngògna ‘angolo5], 

ngojizzi v. nguddizza.



ngona : ngòna (R lo) angolo di casa [gr. 
àyxcóv].

ngonäta (R scr) f. angolo, 
e ngongolème v. gungulème. 
ngongu (M il) m. sciocco, 
ngòngula (M no) f. specie di piccola 

conchiglia, Lepas fascicularis [cfr. il 
nap. vóngola, tose, gongola 'arsella5]. 

ngòrdu : (M 11) m. mangione, 
ngorgiare (C am) n. russare, 
ngracanä (C pp) rfl. curvarsi sotto un 

peso; v. nglacanè.
ngraminari : (M m R ge, pa) a. lavorare 

la pasta nella madia ['gramolare5], 
ngriari (R at) rfl. sporcarsi, 
ngrignatu : (C gl) ag. imbronciato; v. 

grignusu.
ngrixaru (M fa) m. aliosso, anche una 

delle gettate (valore 3) di questo giuoco ; 
v. jijaru e fig. 15.

ngriònu (C pp) m. uomo zotico; v. 
mbronu.

ngrizari (R d) rfl. accapigliarsi, fare una 
gara di forza.

ngrizzulare : (M 13) n. rabbrividire; mi si 
ngrizzula a canna (M mp) mi viene la 
pelle d’oca.

ngròfadu (R d) m. ranocchio; v. agròfacu, 
gròfadu, gròfacu.

ngrügna (R sr) f. angolo di casa; v. 
ngògna.

ngrugn'iari (R ga) n. grugnire, 
ngrujinari (R at) rf. rannicchiarsi; v. 

ngrugnare.
ngrungulare (M se) n. grugnire, 
ngruppatu : (M il) ag. annodato, 
nguantera : correggi 'piatto5 in 'vassoio5, 
ngudditu : nguritu (M ba) m. boleto, 

ovolo ; v. gudditu.
nguddizza : ngojizzi (R scr) pi. testic- 

ciuole della lappa.
ngumara, -re : (M 11) rfl. chiudersi (di 

una ferita, di una lesione), 
ngunàgghia : ncunagli (C tt) pi. inguini.

ngurriari : (R ca, gm, ma, pa, ri) n.
grugnire; v. currijari. 

ngurru (R at) m. esuberanza; v. gurru. 
nguscèmatu : usato solo come plurale (di 

ngüsciu), p. e. ntra nguscèmiti (M 15) tra 
lamenti; v. -àmata.

ngusciari : (R ba) n. lamentarsi ; ngiisciari 
(M an) lamentarsi ['angosciare5], 

ngusciatu (R ba) ag. dolente, dispiaciuto, 
nguttare : (M 16) a. ingozzare, 
nguttusiari : (R mt) n. singhiozzare, 
ni 'gli5 v. ndi 'ne5.
• ni 'vomero5 v. ani. 
nia : (R se) f. tacchino.
nicastrisi (M no) pi. abitanti di Nicastro. 
Nicàstru (M c, no) Nicastro, cittadina in 

prov. di Catanzaro [a. 1282 Neocastrum, 
a. 1154 ’IwàvvTj? TOÖ NecoxaaTpiTou]. 

nicàtula : v. nacàtula. 
nicchiarteli : (M cc) terreno in riposo per 

un anno ; vacca nicchiàrica (M cc) vacca 
che dà ancora latte senza essere nuova­
mente coperta; nnicchiàricu (M str) 
lasciato incolto per due anni, 

nicchinònnu (R lo, pa) m. nome di un 
fiore giallo che di notte dà profumo, 

nicchiu : (R me, mf) m. vulva, conno.
• nicena (B 3, rf) f. sirena; v. licena. 
nichil-poni (M m) m. dado che gira come

una trottola avente nelle quattro faccie 
le lettere A (accipe), T (totum), N 
(nihil), P (pone); v. accipitotu.

Nicola : zi Nicola (M mp) nome che si dà 
al lupo.

nicolisi (M m) m. abitante di S. Nicola da 
Crissa.

Nicòpoli ctr. di Zungri [cfr. antic. Nixó- 
710X14].

nicorita (M 11) f. bizzoca, beghina ['ana­
coreta5].

Nicòtera, cittadina in provincia di Catan­
zaro, fondata forse dagli abitanti del­
l’antica Medma, i quali dalla pianura si 
sono trasferiti in collina [a. 787 £7uaxo7toq



NixoTspcov, forse da un anteriore nome 
di persona ^Nixórepa?]. 

nicotrisi (M tr) m. abitante di Nicòtera. 
nidale : (R cd, mf), nedali (R gm), niräli 

(R sr) m. endice, uovo artificiale; v. nidu. 
nidu : nàidu (C bv) m. nido; nidu (R M 

mf R ca, pa, po, scr) endice; v. nidale. 
nieju : negli (M tr) m. neo, piccola macchia 

sulla pelle.
niémbulu (C aj) m. specie di equiseto 

mangiabile.
niervu : nirvia (C mt) m. nervo di bue. 
Nietu (C 1 M rn) Neto, fiume [ant. 

Neaethus].
Niforio ctr. di Sant’Andrea Jonio [gr.

veo/coptov ‘casale nuovo’], 
nigliäta I na - de rinnüni (M 13) un 

grosso stormo di rondini, 
nigrazzu (R ga) ag. assai nero, 
nigrèddu || testa nigrèda (R po), testa 

nigrèja (R scr) capinera, 
nigròcciulu (M li) ag. nerognolo, 
nigru : àriu nigru (M cl) aria nera ; sunnu 

niguri (M 14) sono neri; tèsta niriga 
(R d) capinera; niricu (M no) m. 
inchiostro; nivara (C mt) m. meconio. 

nimarra : (R mf) f. melma ; v. limarra. 
nimèdda : nimelle (M 13) bottoni per 

camicia.
nimma : (R at, fe, ge, pa, si) f. lavatura 

della madia; (R bi, pi, si) acqua che si 
aggiunge alla pasta nella madia [gr. 
vipi(xa ‘lavatura’].

• nimma (B b, eh, g) n. acqua con cui si 
lava la madia, beverone per il maiale 
[gr. vlppia ‘lavatura’] ; v. limma, lima. 

Nimpia (M 4) pers. Olimpia, 
nimula : (C am, cs, te) f. arcolaio, v. 

fig- 13; v. animulu.
nimulèddu : nimulèdu (R mb) m. rigiro 

di vento.
nimulu : nièmulu (C aj) m. arcolaio; v. 

fig- 13-
nino (Pr)m. nido [cfr.il piem.lomb.72m id.].

Ninu (R mt) dim. di Antonio.
• nipici ‘libeccio’ v. limbici. 
nipieddu : nipièju (M 16) m. bambino.
• nipio (B 2, b, c, eh) n. bambino fino ad 

un anno [gr. vf)7U0v].
nipute : nipoti (P ma), nipòta (C pp, tt), 

napòta (C cr, or) m. nipote; nipòtita 
(C tt) tuo nipote.

nipute : nipòta (C pp, tt) f. nipote; niputa 
màja (C bv) mia nipote; nipoti tüva (C 
tt) tua nipote, 

niricu, nirigu v. nigru. 
nitila : (M fa), notili (M ba) specie di 

ghiro.
• nitta (B c, g), nista (B b), nifta (B r) f. 

notte; pasa nista (B b) ogni notte [gr.
gr. mod. vó^va].

nivicare : su tuttu nivicàtu (M 15) ho i 
capelli bianchi; nivachaòa (C o), nivi- 
cati (P a) nevica, 

nivulata : (M mj, pi) f. nuvola, 
nivulatu (M no, sr) m. nuvola, 
niza : (R co, fo, mb) f. pulicaria; v. criéa.
• niiila (B b, eh, rf), niéula (B g) f. ogni 

filo dell’ordito nel telaio, gruppo di fili; 
ta niéula (B b) n. pi. fibre dure della 
ginestra tessile.

niéula (M gd R d, fe, ge, ms, si) parte 
della matassa quando essa è divisa in 
tre parti; (R sta) ogni filo di uno spago 
o di una corda; (R at, br, lo, pa, pm) 
ogni filo dell’ordito; (R ad, ge, gi) 
gruppo di venti fili dell’ordito; niéula 
(R me, pe) tendine spostato; niéula (R 
fo, mb) specie di glandola ingrossata; 
(R pi, scr) ogni ciocchetta di una treccia 
di capelli; (R at, cno, ge, pi, si) ciocca 
di capelli [cfr. il mess, nisula, niéula 
‘filo dell’ordito’] ; v. iéula. 

nizzi : (M o) pi. chicchi di granone abbru­
stoliti.

nizzu II piru - (R pa) m. pera mezza [nap. 
nizzo, gen. nisso, lucch. nizzo id., ven. 
mizzo id.].



nizzu : (R af, cm, ge, sa) m. timbro im­
presso sui dolci pasquali [cfr. lece, nizzu 
‘segno per la misura di un recipiente5, 
forse da initium].

njelari : nghialàu (R scr) ha fatto gelo, 
njuzzata (R cau) f. argilla sciolta, ado­

perata per medicina popolare, da sten­
dersi su parte dolente degli animali 
equini [deriv. di juzzu ‘gesso5, v.jizzu\. 

n/ammatu v. nchiammatu. 
nnacari : si nnaca (R mf) egli temporeggia, 
nnäccaru (M so R bi), annàccaru (R gj) m.

sorta di pesce ; v. nàcchera. 
nnàngwala (P n) m. corbezzolo, 
nnanti : (C pp) prp. davanti, 
nnappu v. nappu. 
nnasiari v. nas'iari.
nnasiatu (R lo, r, rf) ag. nauseato, dis­

gustato.
nnaspari (R b) a annaspare, 
nnazari (R fo) n. scappare, della vacca 

quando viene morsa dai tafani; v. 
annazari.

nna ‘gli5 v. ndi ‘ne5.
® nnè9-o (B b, g, rf) io filo; nnèi (B g) 

filare [gr. vrjfitù, gr. mod. yvéD-co].
• nnèma (B b, r) n. filo [otr. nnèma, gr. 

mod. yvépoc, gr. ant. vyj[j.oc].
nnènna (R ba, r) f. cazzo, membro virile.
® nnèsimo (B eh), nèsimo (B 2) n. il filato 

[gr. yvéaipov].
• nnèsula (B b, g, r) f. specie di cavalletta 

verde, mantide religiosa [cfr. il gr. mod. 
yvéftw ‘io filo5] ; v. filandèra.

• nni ‘vomero5 v. ani.
nniscari (R me) a. mettere l’esca all’amo; 

v. isca.
nnitu ‘anace5 v. annitu.
• nnocchiemmèno || milo - (B b, eh, g) n. 

mela fradicia o toccata dal verme; v. 
annocchiari.

nnüra (C pp) f. nodo; v. annuoda. 
nnürtu ‘indulto5 v. ndùrtu. 
nnüzza (R ba, lo) f. tacchina.

nnuzzu : (R ba, co, rf) m. tacchino 
[abbrev. di *nnianuzzu\ ; v. nnianu. 

no ‘non5 v. nu.
nocca : nnòcca (R sr) f. grappolo di frutti;

v. schiocca. 
nochièfi v. nacchièffi. 
nòcula ‘culla5 : [è metatesi di cònula\. 
Nòfriu (M no R mf) pers. Onofrio; santu 

Nuofru (M sb, sq) sant’ Onofrio. 
Noggiano, frazione di Rende [Novianum 

‘proprietà di un Novius5]. 
nòmmi v. nommu.
nòmmu : nommu si marita (M b) che non 

si mariti ! ; nòmmu vini la malària (M
15) che non venga la malaria; mi 
schiantu nòmmu cadu (R ca) ho paura 
di cadere; m'arripu nòmmu mi vagmo 
(R ca) mi riparo dalla pioggia; nei 
dicia nòmmu si scanta (M no) gli ho 
detto di non spaventarsi; nümmu püe 
fujire (M 13) affinchè tu non possa 
fuggire; timu nòmmi càdu (R fe), mi 
spagnu nammi caru (R sr) temo di 
cadere; v. mi, mu.

® nònna (B b, eh, g) f. nonna; v. curu- 
nònna, pronònna.

nòpia : (R r) f. turno nella distribuzione 
delle acque per l’irrigazione [‘inopia5], 

nòra : nòrama (C gl M mp, sr), nòramma 
(M an), nòrama (C cs) mia nuora; v. 
nura.

nòrna (C mor) f. nodo ; v. nurra. 
norziari v. nas'iari.
nòsimu ! fari - (M 3) : voce dubbia, non 

confermata, 
notili ‘ghiro5 v. nitila. 
nòttula (C fu M no R me) f. pezzo di 

legno convesso in cui è fissato lo scalmo 
intorno al quale lavora il remo; v. 
notala.

Novacca, (dial. Nuvàccha) fontana ad est 
di Verbicaro [C 18: nova aqua], 

novajüniu : novajüni (R scr) m. nuovo 
tallo o pollone.
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novattòsciulu v. nuvattòcciulu. 
novètta v. navitta.
nqufdere : nquidire (M li) n. accudire, 

attendere.
nselenutu : nsalanutu (M sa, so) ag. in­

tontito.
nsème : tutti nsima (C pp) tutti insieme, 
nsèmula : nsèmmara (C gl), nshnma (C tt) 

av. insieme.
nserta : nsèrta (C pp) f. filza di frutti, 
nsertare v. nzertari. 
nsertu : nzertu (R 15) ag. innestato, 
nsinca : nsinca a Catanzaru (M 14) fino a 

Catanzaro; nsinca u mar a (M 14) per­
sino il mare.

nsinga : fazzu nsinga (R ci) faccio cenno ; 
nei fici nzinga (M 15) gli ho fatto se­
gno.

nsita : (R d) setola di porco; nsiti (R mf) 
pi. pipite delle unghie, 

nsòlia-càndia (M 11) f. sp. di uva bianca, 
nsonnari : mi nsònnu (M mi) io sogno ; si 

ansònna (R r) egli sogna, 
nsügliu (P tr) m. subbio [lat. insubulum] 

id.
nsumu (M 11) a galla, a sommo, 
nsurnèra : néurnèra (C tt), néurnèja (C 

pp), nsurnèja (C pp) f. grosso rospo; 
v. surneja.

nta prp. in : nta na tona (C 14) in una 
tana; nta li chianuri (R gt) nelle pia­
nure; vaju nt'ò mèdicu (R cd, scr) vado 
dal medico; nda l'urhi (C pp) nell’orto; 
nta pòcu uri (R r) in poche ore ; v. nda, 
nti.

ntalata : ntilata (M 11) f. parete interna 
di piccolo spessore, 

ntargiare (M 11) n. divenir rauco, 
ntassata : (M 11) f. pesca fatta col tassu. 
ntènnere : u ntisi gridari (M no R sp), u 

ntisi chi gridava (M so) l’ho sentito 
gridare.

nterimme : nderimma (C am) av. frat­
tanto.

nterramatu (C am) m. cattivo soggetto, 
nti (M tr R va) prp. da, in casa di; nti so 

mamma (M tr) da sua madre; mi 
prisentai nti so patri (M tr) mi sono 
presentato da suo padre; vègnu nti tia 
(R va) vengo da te ; v. nta. 

nticchia || na — (M c) un poco, 
nticchiari || nticchia bònu (R po) egli beve 

assai; v. attiyjßri.
nticchiu (M c) m. spanna, distanza tra il 

pollice e il mignolo.
ntigghia : (R pa, rf) f. profime dell’aratro, 

v. fig. 2 (c) [ant. fr. antilie id.] ; v. 
ntrigghiu. 

ntigghiu : v. antili. 
ntixini (R ge) pi. lentiggini, 
ntintu : ndinndd (C tt) ag. umido, inzup­

pato, molle; pèdi ndindi (P a) piedi 
bagnati.

ntivari : ntivare (M pi) accelerare la re­
mata.

Ntona (M gr) Antonia.
• Ntonäci (B b) dim. di Antonio.
Ntòni (Cc M 16, no R ge, po), Ndòni (M 

pi), Ntuoni (M vi) Antonio; v. Antoni- 
mina.

Ntonimina ctr. di Marcedusa (M); v. 
Antonimina.

ntoniminaru (R ge) m. abitante di Anto­
nimina; v. Antonimina.

• Ntonudda (B b) dim. di Antonia. 
Ntonuzzu (C c) dim. di Antonio, 
ntòppu (R ga) collasso cardiaco.
ntra : ntra casa (M cc) in casa ; ntra l'uortu 

(M sr, vi) nell’orto.
ntrama (R gr) f. l’insieme delle interiora 

di un animale [‘entrarne’], 
ntramatura (M d) f. trama, 
ntramente : ndramèndi chi scrivu (P ma) 

mentre che io scrivo, 
ntrappari : (M 16) a imbrattare, 
ntrasapiciu (M sq) m. intruso, 
ntrasatta : a ra ntrasàta (M 13) av. improv­

visamente.



ntravagghiari : ntravugghiari (M 16) rfl. 
confondersi.

ntravatura : (M 11) f. qualsiasi costru­
zione con travi.

ntravugghiaturi (M 16) m. imbrogli­
one.

ntricu : (M 11) m. relazione amorosa, 
ntrigaturu ‘incannatoio5 : v. fig. 13. 
ntrigghia : (M mj, no, sr, vi R ma) f. inte­

riora di un animale [cfr. il frane, entrail- 
les < *interalia].

ntrigghiu (R at, ge, scr) m. profime del­
l’aratro; v. ntigghia. 

ntringuliari (N 15) n. tintinnare, 
ntrizzari : ndrizzd (C pp) a. arare per la 

terza volta.
ntrizzaturu (C a) m. nastro col quale le 

spose si adornano i capelli, 
ntròitu : ntròjitu (R 15) m. interiora, 
ntruogghi : ntruogghji (C 7) pi. oggetti di 

poco valore.
ntrusciari : (R pm) mettere in fagotto, 

creare confusione; mi ntrusciài (R mb) 
mi sono gonfiato.

Ntü (M 4) vocativo Antonio ! [abbrev. di 
Ntuoni].

ntusciari : cfr. ntrusciari. 
nu1 ‘non5 : nun ti nne jire (M 13) non an­

dartene ; nun te cumpünnere (C 1) non 
confonderti; nun u dicinna (C dm) non 
dirlo ! ; nun cadinna (C dm) non cadere ! ; 
nom bòli (R at) non vuole; n'ò vitti 
nèsciri (M no) non l’ho visto uscire; no 
ndi vidimu (R ga) non ci vediamo; 'on 
m' arricòrdu (M 14) non mi ricordo; 
'on mi guardava (M 14) non mi guar­
dare; 'ompigghiapòsa (M mp) non si dà 
quiete; am mdrada (C mt) non vale; no 
tu e nno idu (M d) nè io nè lui, no ttu 
no gghièu (M no) nè tu nè io; v. nud', 
ombe, nòmmu.

nu2 ‘uno5 : nn 'dnnu (C ci) un anno ; nn'uos- 
su (C ci) un osso; nu filu (C ci) un 
filo; nu cani (R 1) un cane; pe 'n gattu

(R sp) per un gatto; nu titi (M 13) un 
poco; v. na.

nucara : (R pa) f. albero delle noci. 
Nucara (C 1) Nocara, comune in prov. di 

Cosenza; v. nucara ‘albero di noci5, 
nücchia (P n, r) m. ginocchio ; v.gunücchiu. 
nuce : nauce (C bv) f. noce.
Nucera (M 3) Nocera Terinese, comune in 

prov. di Catanzaro [ant. Nuceria]. 
nuciara (R me) f. albero delle noci, 
nucicchiula (P vi) f. reattino ; v. nucicedda. 
nucicèdda (C pp) f. reattino, scricciolo 

[‘piccolo come una noce5] ; v. nucicchiula. 
• nuciddia (B eh) f. albero delle nocciuole ; 

v. nucidda.
nud’ (innanzi a vocale) non; nud' è ecosa 

'a mia (M 13) non è cosa mia; nud' usu 
commise (M 13) non uso camicie; v. nu 
(voi. I, p. 105), ud.

nuddu : nügliu (R si) nessuno, nullu mu 
pipita (M 13) nessuno parli! 

nudu (C 1 R 1) ag. nudo; nudu e crudu 
(C 1 R 1) nudo affatto, nudo bruco; 
a la nuda (M 3) all’ignuda ; u spogghiaru 
a la nuda (M tr) l’hanno spogliato com­
pletamente; v. culinudu, annuda. 

nudu : nuèru (P eh) f. nodo, 
nümmu v. nòmmu. 
nun v. nu.
nunca : nnunca (M 11) av. dunque, 
nunna : (C pp) f. crosta del granchio, 
nunnata v. nannata.
Nuófriu : Nüfriu (M 11) Onofrio, 
nuostru : nuostu (C tt) pr. nostro, 
nuovu : nòvu (M no, tr R ga, r), nuva 

(C 21 -ri) ag. nuovo ; duja purta nuva 
(C mt) due porte nuove, 

nuózzulu : nòzzulu (R po, sr) nocciolo di 
un frutto, sansa delle olive, 

nura (C 1, mm, mt, tt P ma), nur a (C cr, 
mt, no, o L 1) f. nuora; mira mija (C 
pp) mia nuora [lat. volg. *nura = lat. 
nur us, cfr. sard. nura]. 

nurrimi : norrimi (R ga) f. baco da seta.



nurra (C 21 -amd -rs) m. nodo; v. nüduru. 
nusia v. annusia.
nussigghiu ‘pulcino5 : voce dubbia, non 

confermata.
nutricata : (R scr), notricata (R bz) f.

allevamento del baco da seta, 
nutricatu : (R me, mt) m. allevamento del 

baco da seta; (R rf) baco da seta, 
nuvattòcciulu : novattòsciulu (R pa) m. 

fuscello nella navetta del telaio intorno 
al quale gira il cannello, 

nuvulatu : (R bz, pa, r) m. nuvola.
Nuzza (M no) Caterina (dim.); v. catari- 

nuzza.
nzambari : (R d) n. sonnecchiare ; nzamba- 

i?«(Rd) sonnolente ; v.zambatiarifamba. 
nzanzifaru (M cb) m. giuggiola; v. zinzi- 

feru.
nzara (R ci), mari (R m) f. ripiano in 

posizione elevata; v. anzara.
Nzara ctr. di Cittanova; v. anzara. 
Nzarapòtamu, nome di un torrente nei 

pressi di Grotteria [gr. £epo7TOTap,o<;] ; 
v. Sciarapòtamu, Zarapòtamu. 

nzenare (M cc) a. aizzare, fomentare una 
lite.

nzertari : (M 16 R ba, lo, rf) a. indovinare; 
la nzertài (M 16) la indovinai; nun ndi 
nzertu fari (M pa) non ne so fare [cfr. 
il sic. nzirtari id., dal catal. encertar id.] ; 
v. nsertari.

nzertularia (R cau) f. nodo a due cappi 
che si fa col laccio delle scarpe, 

nzidari (R cd), azidari (R mt) n. scappare 
saltellando; a vacca azida (R mt) la 
vacca scappa saltellando; nziddari (R 
me) n. balzare, sussultare, rimanere 
allarmato; v. aé'iare, arzijarì. 

nzigliòwa : nziglióna (C mt), anéogghióna 
(C no L 1) f. noce del piede [quasi 
‘nocigliola5].

nzinga || na - (P eh) un poco ; v. nsinga. 
nzinzini (C 7) n. di grande divenir piccino, 
nzirritiare (M 11) a. provocare, istigare.

nziti (R mf) pi. pipite, filamenti cutanei; 
v. nsitu.

niitulèdda (M an) f. sp. di piccolo uccello, 
nzo : nzò ndi vaci (M pa) dovunque egli 

vada; nzo dduve vüe (M 13) ovunque tu 
voglia; nzo cchillu chi vüe (M 13) tutto 
quello che tu vuoi ; nzonduvi (M 15) do­
vunque ; nsò cui mi vidi (M 15) chiun­
que mi vede [‘non so5], 

nzocchè (M so R bz) qualunque cosa ; v. nzo. 
nzoccòmu (M c) in qualunque modo; v. 

nzo.
nzoccuè (M m, no, sr, tr R ci, m) chiunque ; 

nzoccuè u sapi (M tr) chiunque lo saprà 
[‘non so chi è5] ; v. nzo. 

nzoccumè (M mj, no, sr) in modo qualun­
que; u facimu nzoccumè (M no) lo 
faremo comunque sia; v. nzo. 

nzodduvè (M no, vi), nzadduvè (M pi, tr), 
nzonduvè (M mi) av. dovunque ; v. 
nzo, nzondè.

nzòjaru (M cc) m. laburno fetido ; v. zòjiru. 
nzombatijari v. zambat'iari. 
nzondè (M no, tr R ci, m) dovunque; u 

trovi nzondè (M no) lo troverai dovun­
que [‘non so dov’è5]; v. nzo. 

niona : nzòni (M cc, sev, str) pi. masse­
rizie, arnesi, indumenti [gr. £d>v7) ‘cin­
tura5].

nzu II pilu nzu pilu (C am) molto lenta­
mente.

nzuddu, nzudu : leggi nzuddu, nzudu ‘sp. 
di crespello che si fa nelle feste di Na­
tale5.

nzujicchiu (M m) m. sp. di giuoco in cui si 
cerca di colpire con piastrelle una can­
nuccia che porta in capo un soldo, 

nzunnä v. nsonnari.
nzunzidi (M 11), zunzidi (M 11) pi. ciccioli ; 

v. nzunéa ‘sugna5.
nzurare : mi vuogliu nzurare (C c) mi 

voglio ammogliare, 
nzurnèra v. nsurnèra, surneja. 
nzurtari (M m) a. insultare.



o
o ‘lo5 : ri ò vitti nésciri (M no) non 1’ ho 

visto uscire; solo in contrazione di no-u 
‘non lo5.

o (M 13) il. - Solo in contrazione di de u 
‘del5, p. e. me sturdu d’0patrune (M 13) 
m’infischio del padrone, 

o ‘al5 : o vèntu (M no) al vento; vaju 0 
Pizzu (M no) vado a Pizzo [da a u — a 
lu],

ò (C 21-cr) non; ò ddürma (C 21-cr) non 
dormo; ò llu trova (C 21-cr) non lo 
trovo [riduzione di nò].

• ò (B g, rf) av. qui; eia ò (B g) vieni qui; 
imman ò (B g) sono qui; undo (B rf) 
eccolo qui [abbrev. di òòe] ; v. òde.

• o = to ; v. to.
oca marina (R se) f. gabbiano, 
occhiane : òcchiana (P eh) f. oppio, acero 

campestre [nel Cilento òcchianu id.], 
òcchiu ‘occhio5 v. uocchiu, lucchìo. 
ócchiu : ócchiu (M cc) m. acero campestre 

[lat. opulus].
• oeeiäta (B eh, r) f. siero del formaggio 

che serve per fare la ricotta, scotta; v. 
lacciata.

Óccido fiume che sbocca nel fiume Ésaro 
a nord di Roggiano (C). 

ocitèja (M sr) f. acetosella [‘acetella5]. 
òcranu (M ga) ag. senza guscio o col 

guscio molle (di uovo) ; v. mòcranu.
• oddio (B b, g, r, rf), ulti (B cd) m. ghiro 

[gr. *oXeió<; = eXeió? id.].
• òSe (B b, c, rf) av. qui; eia òòe (B rf) 

vieni qui; dndes òòe (B b) eccole qui; 
oòòssu (B 2) qui dentro; oòepèra (B 2) 
oltre questa parte [gr. ili Se] ; v. appòòe, ò.

• oSecàtu (B b), oòevucdtu (B c), av. 
quaggiù; v. òòe, cdtu.

òfantu (R ma) ag. ramingo; v. dfantu. 
óffu : óffu (M cc, i), òffu (P ma) femore 

[cfr. nap. uffo, brind. uffu, tar. uffa id., 
da un longob. huf ‘anca5]; v. uoffu.

• oftrò (B rf), ostro (B b) m. nemico; 
isso ostri (B 3) erano nemici, [gr. e/ffpo?, 
gr. mod. òx&pó?].

ogghiacàna || tèrra - (R bi, sta), ogliacdna 
(R cm), jocdna (R lu) f. terra cretosa, 
bianca, poco fertile; v. agghiocana.

ògghia (P tr) m. loppio, acero campestre 
[lat. opulus]; v. òcchiu.

• ògghiena (B c), ògliena (B g, rf) f. ghiro 
madre [gr. *oXeiaiva] ; v. oddio.

ogghiera (M 11) f. oliera.
• ogghiòpuddo (B b) m. neonato di ghiro 

[gr. *èXet,ÓTrouXXoi;] ; v. agghiòpudu.
ògghjina : (M mp R cm, d, pi), ògghiena 

(R pz, si), gògghjina (R ba, fe, lo, scr), 
gòjina (R at) femmina del ghiro quando 
è madre; v. ògghiena.

oggiammari (R se) specie di ortica di 
mare.

• ogliara (B g) f. terreno pietroso; v. 
agghiara.

• ogliaruso (B g) ag. pietroso.
ogne : ògne rrasa (M 13) ogni parte; ogne 

ttantu (M 13) ogni tanto; ogned'unu 
aspetta (M 13) ognuno aspetta.

ognitadunu (P a) ognuno.
òje : òja (M 14, sq) oggi: òji (M m), gòji 

(C fu, pp) oggi nel pomeriggio; òja c'è 
pòcu pana (M sq) oggi c’è poco pane; 
mègghiu òi ca rumani (R sr) meglio 
oggi che domani; nvèci di gòji (C pp) 
invece di oggi.

• ojènamu (B g,r) esci, ahimè; v.opèna mu.
• òla (B eh, r, rf) come; èfaje òla ena 

yjriòi (B r, rf) ha mangiato come un 
porco; v. òlo,fòla.

• òliO'O (B b) terreno pietroso [gr. óXóXifio? 
‘tutto di pietre5] ; v. òlissu, mòlissa.

Ólissa ctr. nella zona di Cortale e di Ti- 
riolo; Ólisa ctr. di Mammola; Uólisa via 
di Pazzano; Òlisi ctr. di Sant’ Andrea 
del Jonio; v. òlissu, Lòlis.



olissäta (M sev'' f. terreno non produttivo 
di argilla bianca.

òlissu : òlissu (M cc), uólissu (M str), 
üolissi (M sev) m. terreno di argilla 
bianca non produttivo; v. òli'&o.

Olivàdi, comune in prov. di Catanzaro; 
Olivàdi ctr. presso Spilinga (M) [gr. oì 
’OXtßaSsi; ‘i membri della famiglia Olivas 
(a. 1094)’].

olivadòtu (M d) m. abitante di Olivàdi.
Olivèri ctr. di Melito Porto Salvo [cogn. 

Olivieri].
• òlo (B b, eh), ùlu (B 5) tutto; ivra òlu 

(B b) ho visto tutti; òli vjinni (B eh) 
tutta nuda; òli ismia (B 3) tutti insieme; 
ruRo ton olò (B b) roba di tutti ; me òlo 
to nero (B b) nonostante l’acqua; me òlo 
ti iy^e pina (B b) benché avesse fame; 
[gr. 0X04] ; v. ullo, olò ton ajio.

• oloròggio (B eh) m. orologio.
olò ton ajio (B eh), olò tos djo (B b) gior­

no d’Ognissanti.
olvu v. orvu.
• ornali v. màli.
ombè (M 11) esci, guarda, non vedi ?
ominiellu : minèddu (C fu) m. albero 

(centrale) del frantoio.
• ornò (B b, eh, g, rf) ag. crudo; crea ornò 

(B rf) carne cruda [gr. <ap,ó<;].
• omònno (B 1), mònno (B 3 b, r) io 

giuro; èmoa (B) ho giurato; immo 
mòsonda (B b) avevo giurato [gr. òp.w, 
gr. mod. òfxóvco].

òmu : òmmu (C 14), uóminu (M 13), 
ümmana (C dm), òmminu (P ma) m. 
uomo; òmu mòrtu (M m) m. pezzo di 
legno sotterrato nella sabbia a cui si 
legano le piccole barche.

Òmu mòrtu, frequente nome di contrada, 
p. e. nei comuni di Mesoraca (M), Op- 
pido e Scilla (R).

on ‘non3 v. nu.
• oncia (B eh, g), uncia (B b) f oncia 

[gr. oùyxta].

• ongia || ròcca ongia (B eh) pietra graniti­
ca; v. lungia.

Ongia (B 2, b) ctr. di Bova; v. Ungi, 
ongia.

• -oni1 (B b, c) desinenza usata per formare 
un patronimico, p. e. i Cariòoni, Con­
dèmoni, Crèoni, Attindoni, Scordoni, 
cioè i membri o discendenti delle famig­
lie Caridi, Condemi, Crea, Attinà, 
Scordo [gr. -«ve?, p. e. oì PlXa-rami;] ; 
v. -onP, -ini.

-oni2 (MR) desinenza assai frequente nella 
formazione di toponimi nati da un 
antico patronimico, p. e. Conidoni, 
Candidoni, Favèlloni, Mandaradoni, 
Panndconi, Paradisoni, Stefanaconi-, v. 
-oni1.

onninamenti || volivi mu F ammazzi - 
(M 15) lo volevi ammazzare del tutto 
[forma letteraria, dal lat. omnino],

òntanu (R gr) m. ontano, albero [voce non 
popolare, introdotta con accento erro­
neo],

• ènti (B g, rf) congz. quando; ònti 
èrcome sas to légo (B rf) quando vengo 
te la dirò [gr. mod. dial, ovvi == otocv]

• opènamu (B b, g, rf) esci, ahimè, 
disgrazia mia ! ; v. péna, ojènamu.

Opolo v. Santòpolo.
opaciara (R se) f. rete da pesca usata per 

le boghe (ope) ed altri pesci minuti; v. 
vòpa.

• opli (B 2, b, eh, g) f. pedata, orma [gr. 
ótuXtj] .

Oppedisano cogn. in Calabria [‘di Op-
^ pido3].

Oppitu (M 3, no) Oppido, cittadina in 
provincia di Reggio [lat. oppidum 
‘città3, óppido = termine amministra­
tivo nell’epoca dei Normanni ‘borgata 
munita di mura3 in opposizione alla 
civitas ‘città3].

òpricu : (R ad, ci, ge, i) ag. idropico, 
panciuto.
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• óra (B b, eh, g) f. ora ; tris ore (B g) tre 
ore; mia ora cali (B eh) un’ora buona 
[gr. &pa].

òrama (M 7) esclamazione di maraviglia, 
p. e. òrama chi facisti [voce dubbia, non 
confermata, forse da identificare con 
ora, ma . . .].

òrba (C c M c, no, sr), òrva (M an) f. 
intestino cieco del maiale; v. uorvu.

Ordichetto ctr. di Petronà (M) ; v. urdica.
ordinati : hunciu ordinata (M gg) m. sp. 

di fungo.
órdini : (M no R gi, se, sm) m. filare di 

viti; v. ardignu.
Orèstina ctr. di Staiti (R) ['donna di casa 

Oreste’] ; v. -ina.
Orfano cogn. a Limbadi e Nicòtera; v. 

orfano.
• orfano (B 3, b) m. orfano; in'anfani 

(B g) è orfana; in'anfana (B g) sono 
orfani [gr. èptpavó?].

orgdda (R cno) f. terreno argilloso molto 
fertile; v. orgàòa, argàda.

• orgaSa (B b, eh, g) f. terreno argilloso 
molto fertile [gr. òpydc?, -àSa] ; v. argada.

organa (P tr) f. intestino cieco del maiale.
òrganu (C gl), òrgunu (C pp) m. intestino 

cieco del maiale ; v. gorga.
Orgatha sec. XIV, antico casale, oggi 

scomparso, nella zona di Nicòtera; v. 
orgaòa.

Orgiata ctr. di Careri (R) ['terreno per 
orzo’] ; v. uóriu, fermanata.

Orichella ctr. nei pressi del Lago Ampol­
lino in Sila.

Oriolo v. Rijuwd.
• òrminga (B b, g) m. verme intestinale 

[gr. ant. IXpiyya, gr. mod. a Creta e 
Scarpanto òrmingas id.].

orna (R sr) f. pozzanghera [mess, urna 
id.]; v. gurna.

Ornarito nome di una ‘serra1 a sud di 
Campana [‘bosco di orni’] ; v. òmu.

òrnu : leggi ‘frassino’ (invece di ‘frascino’).

• orò (B b, c, eh, rf) m. siero [gr. èpó?]. 
òrru : (R ba, lo, rf) m. orlo.
Orsigghiàdi (M no) Orsigliadi, villaggio

in prov. di Catanzaro [gr. 01 ’OpoiXiàSe? 
'i discendenti di Orsiglio’]. 

orsigghjidòti (M no) pi. abitanti di Orsi­
gliadi.

Orsomarso v. Ursumarsu. 
ortalizzu (M m) m. terreno coltivato ad 

orto; (M 11) ortaglia, 
ortàmiti (R cd, rf, scr) pi. pezzi di giardino 

o orto; v. -mata.
• ortè II alànnome orti (B r) facciamo 

l’aratura in senso opposto [gr. *òp- 
■9-soc].

ortè I tirari Vorti (R or), fari Vorti (R af) 
facciamo l’aratura in senso opposto (sul 
confine di una proprietà).

Orti v. Urti.
orticara (M et) f. orticaria.
• ortici (B b, c, g) n. quaglia [gr. òpTuxiov, 

dim. di opru^].
• orto (B b, g, rf), urta (B 5) ag. dritto; 

ròcca orti (B rf) pietra drizzata [gr. 
òpD-ó?].

Orto ctr. di Cessaniti (M); v. orto.
• òrtoma (B b, eh) n. oggetto raddrizzato; 

ortòmata (B b, eh) n. pi. pali per siepe 
[gr. *öpDwpa] ; v. ortònno, irtòmati.

• ortònno (B g, rf) io raddrizzo [gr. òp&w, 
gr. mod. òpSóvo].

ortulanu (R ri) m. grillotalpa, 
òrva v. òrba.
orvara (M mp) f. intestino cieco del 

maiale; v. òrba.
orza I fini ad orza (M et, no R me) andar 

all’orza, con la prua verso il vento, 
orza (M no, so), órsa (R gj) f. gruppo di 

sugheri che fa da segnale per il cònsu 
‘palamite’ ; v. òstra.

-òsa (C gl, pp) desinenza che esprime 
quantità o abbondanza di piante, p. e. 
spartòsa (C gl) ginestreto, fagastròsa 
(C gl) luogo di faggi giovani; Fagòsa,



Spartòsa contrade nella zona di Papasi- 
dero; v. -usa.

• oscia (B b, c, g) f. ombra; canni oscia 
(B g) fa ombra; sciàèete an din osciandu 
(B 3) ha paura dell’ombra sua [gr. axià. 
gr. mod. dial, òaxià id.].

• oscia 'montagna5 v. ozzia.
òscinu : (M spi) ramingo; òscimu (M no) 

stanco di lavoro [gr. 6E,ivoc, 'agro5 ?].
• òsciotte (B 3, c, rf), òzzotte (B b) av. di 

fuori [gr. s^cofÌEv] ; v. òssotte.
• òsciu (B 3, eh, g, rf), òzzu (B b) av. 

fuori ; apòzzu (B b) di fuori [gr. ’iE,co, gr. 
mod. o^w] ; v. òssu.

• òspera || ben èyi - (B g, rf) non ha 
proprio nulla, è un poveraccio [gr. 
OGizpia. 'legumi5].

• òssotte (B b, r, rf) av. da dentro [gr. 
sctgj-öev] ; v. òsciotte.

• òssu (B b, g, r, rf) av. dentro; essevènno 
òssu (B 3) io entro dentro; òssu ’0 spiti 
(B eh) dentro la casa [gr. loco, gr. mod. 
dial, ectctcù] ; v. òsciu.

osta (Rme)f. orza della vela [deform, di orza].
• ostò (B b), o'&tò (B eh), optò (B r) num. 

otto [gr. ÒXTG)].
òstra (R me), òstra (R bg) f. sughero o 

gruppo di sugheri che fa da segnale per 
il cònsu 'palamita5; v. orza.

• ostro v. oftrò.
• -òta (B eh, r) desinenza che esprime 

origine e nome di abitanti, p. e. melitòta 
(B r) uomo di Melito Porto Salvo; 
africòta (B 1) uomo di Africo; jalòta 
(B 1) abitante delle marine [gr. -cÓTTjt;] ; 
v. -òtu.

• òtimo (B b, eh, g, rf) ag. f. gravida; 
jinèka òtimo (B b) donna gravida; tin 
èggala òtimo (B g) l’ho ingravidata-, i 
jinèca iton òtimose (B 3) la moglie era 
gravida [gr. EToifio?, gr. mod. OTOipo? 
'pronto5].

ottanta (C 1), uttanta (C 1), guttando 
(C mt) num. ottanta; v. vintina.

• ottovàrico (B eh), attrovàrico (B rf) ag. 
di ottobre; alea ottovàrico (B eh) oliva 
che matura in ottobre [gr. oxTwßpapi- 
xo ?].

ottovàricu, ottobràricu v. attrovàricu.
• ottòvri (B b, eh, g) m. ottobre [gr. 

OXTcißplO?].
Otturi torrente a sudest di Rossano 
. (C)-

-òtu (M R) desinenza usata specialmente 
nella Calabria meridionale per formare 
il nome degli abitanti, p. es. jeraciòtu 
'di Gerace5, sidernòtu, olivadòtu, simi- 
naròtu, vagnaròtu, pratiòtu ‘di Piatì5, 
maidòtu [gr. -wtt)?] ; v. -òta.

• òtu (B b, c, eh, rf), innanzi a vocale 
òtus (B 3, b, c, g) av. così; òtus èrcome 
(B b) così vengo, òtuse ècame (B 3) così 
fece; san o riga icue òtu (B b) quando 
il re sentì questo; tis ipe òtu (B eh) chi 
ha detto ciò ? [gr. *otou? invece del gr. 
ant. outgk;].

ovatäricu (M 11) m. ovaia salata del tonno 
[lat. ova -f- gr. Tapijpc, ‘pesce salato5]; 
v. vatàracu.

òvica ‘pisello selvatico5 v. dòlaca.
ovitu (S) : (M 11, gg, mj) m. ovolo; v. 

zn tu.
ovullcinu (C gl) m. susina; v. alicina.
òzanu (R ci) m. ontano; v. duzinu, dr- 

zanu.
• ozia (B b), osia (B eh, r) f. pertica 

dell’aratro; v. fig. 1 (b) [gr. *ò£ta, da 
o£o? ‘ramo di albero5 ?] ; v. azza, zia.

òéina (R pa), òzena (R pa) f. biscia 
d’acqua [cfr. il mess, òéina id., dal gr. 
o^atva ‘specie di polpo brutto5] ; v. 
gòéina.

• ozzia (B b), oscia (B c, eh, g, rf), uscia 
(B 5) f. montagna, monte con boschi; 
fina 's tin oscia (B g) fino alla montagna ; 
tùndes aspre osciese (B 3) queste bianche 
montagne ; alettordci tis oscia (B g) 
upupa [gr. hEfiia. ‘parte acuta5 >■ ‘altura5,
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cfr. antic. Oxeia monte in Bitinia, Oxid • ozzò (B 2, b) m. vischio [gr. ì%ó<;, gr. 
isola con alto monte ad est di Itaca; mod. ò^ó?].
v. vaiHa. • òzzu ‘fuori5 v. òsciu.

P

• pacamèno (B 3, r, rf) m. nome che si dà 
al diavolo [gr. *à7roxocpévo<; ‘il bruciato5] ; 
v. camino.

paccariatu : (M 11) ag. indisposto, 
pacciare : pazzìa (C tt) n. giuocare.
• pàccio (B 2, b) ag. pazzo; guènno pdccio 

(B 2) impazzisco.
pacciòrdulu (M 11) ag. pazzerello, 
pàcciu : (P a, eh R ba, r) ag. pazzo; nda 

vaju pdcciu (M 15) ne esco pazzo; 
pàcciu (M m) genitale femminile. 

Pacèfalu (R scr) ctr. (oliveto) di Santa 
Cristina [R 18 : gr. mod. èmxétpaXov 
‘cappello5 ?].

Pachina v. Pay ina.
pachiòchiu : pachiüchiu (M 11) m. stu­

pido.
Paci, in dialetto Pasci (R se) ctr. di Scilla 

[cfr. il cogn. Pachi nella stessa provin­
cia = gr. ■nv.'fjy.’ ‘grasso5], 

paciüdu (M 11) m. fantoccio, 
padali v. pedali.
• paddàli (B 3, b, eh, r, rf) n. uomo 

sciocco, stupido.
paddàli (R sr) m. uomo sciocco, 
paddazza (R pa, se) f. fico non ancora 

completamente maturo, 
paddecu : paddecu (R b, me), padlcu 

(R d), padjlcu (R fe), pajlcu (R ca) m. 
villano zotico o stupido [forse dall’ar. 
falldh ‘contadino5].

• paddotiri (R b-, rf) n. piccolo formaggio 
di poco valore [deform, di paratiri\.

paddòtta : (C gl, pp, tt) f. torlo d’uovo.
• paddòttura (B eh) f. donnola; v.paddòt- 

tula.

padijà : (C pp, tt) a. digerire [cfr. il nap. 
padid, ant. nap. paidire, lomb. paidi 
id.].

Padula torrente che sbocca nel fiume 
Crati.

pàffia (R r) f. genitale della donna (gergo).
paga-diébitu : paga-dlbitu (M m) m. 

grosso bastone.
Pagàdi v. Pigddi.
• paganàci (B rf), paganùci (B 1, rf) n. 

bambino non battezzato; v. pagano.
o paganègliu (R af) bambino non battez­

zato [‘paganello5].
Paganelli, fosso che sbocca nel fiume 

Pòtamo nei pressi di Petronà (M).
Pagani ctr. di Papasidero (C).
Pagania nome di un quartiere a Savelli e 

a San Giovanni in Fiore; Pagania fra­
zione di Acri; Pagania casale ad est di 
San Demetrio Corone [‘quartiere di 
eretici o pagani5, forse con riferimento 
a colonie albanesi],

• pagano (B g, rf) bambino non battezzato 
[gr. TOxyavoi; ‘pagano5].

pagànu I muriu pagdnu (R cd) il bambino 
è morto non battezzato.

pagare, -ri (C M R), pavari (R fo, r) 
pagare ; pagàstivu (M 15) avete pagato ?

pàgghia : palla (C te) f. paglia.
Pagghiu (M ba) ctr. di Badolato [gr. 

*TcaXous'ì!ov ‘casale vecchio5].
pagghiüsu (M m) ag. incerto.
Pagghiaforiu (R at) ctr. di Antonimina; 

Pagliaforio ctr. di San Giorgio Mor- 
geto; v. Paglialìorio.

pagghiòlu : [it. pagliolo id.].



Pagghiòmilo nome di un mulino nei pressi 
di Roghudi [‘mulino vecchio5] ; v. palèo, 
milo.

Paglialiorio (B b) ctr. di Bova [IlaXaio- 
/copiov ‘villaggio vecchio5] ; v. Pagghia- 
forili, Pallagorio.

Pagliaio ctr. di San Gregorio d’Ippona 
[ant. cogn. IlaXoaoXóycx;].

Paglianiti ctr. di Crotone [sembra antico 
cognome ‘oriundo di Pagliano5].

Pagliàpoli (B 2, b) ctr. tra Bova e Bova 
Marina [gr. 7taXai<x -koKic, ‘citta vec­
chia5].

Pagliòcastro (in dialetto Pagghiòcastru) 
nome di un affluente del fiume Mesima; 
Pagghiòcastru (M fg) nome del castello 
di Filogaso [gr. mxXouóxacrTpov ‘castello 
vecchio5].

• pago (B b, eh, g, r) m. gelo, freddo 
intenso [gr. rtocyo?] ; v. ziròpacu.

• pàgoma (B 2) n. freddo intenso [gr. 
mod. mxycopia].

• pagònno (B b, eh) n. gelare; epdgoa 
(B b) ho preso il gelo; pagomèno (B b) 
gelato [gr. roxyco, gr. mod. -roxyóvw].

• pagosia (B eh, g) f. freddo intenso [gr. 
*TOxycoc7ia] ; v. pàgoma.

• pagunia (B eh) f. tempo molto freddo.
Palià ctr. nei pressi di Polistena.
pajècu v. paddecu.
Pajaràdi (M no) Pajeràdi ctr. di Stefana- 

coni [‘i discendenti della famiglia *Pa- 
jerd\; v. palerò.

• pajègo (B c, g, r) io pago ; pajespetème 
(B eh) pagatemi ! ; v. pagare.

• pajeròliorto (B rf) specie di pastinaca 
selvatica [gr. *na.yzp6ypp'io'j ‘erba gras­
sa5] ; v. palerò.

• pajinnomèno v. pojinnomèno.
paju ('pàjuru) ‘sottogola per aggiogare i 

buoi5 : v. fig. 16 [cfr. sic. paju, pàinu, 
pàjulu id.].

pajuriedu (R pz) m. convolvolo [‘piccolo 
legame’] ; v. pàjuru.

• parèlio (B b, g) io ingrasso; Pelo na 
paiino (B g) voglio ingrassare; epà%ina 
(B r) sono diventato grasso [gr. Tcax,odva)].

• palerò (B eh, g) n. il grasso ai fianchi o 
intestini del maiale [gr. *iraxepó<;] ; v. 
pa%io.

Pa/1 ctr. di Arena [gr. ~ayu ‘grosso5]. 
Päxina (R ca) Pachina, torrente che sbocca 

nella fiumara di Siderno [cfr. l’antico 
Pachynos, promontorio di Sicilia].

• pa/io (B b, eh, g) ag. grasso; crea 
palio (B g) carne grassa [gr. tox^u?]-

pala I - d’a spalla (C am), — d'a spadda 
(C In) f. scapola, omoplata ; pala (R gm) 
femore; v.palitta.

Palaliortà (Br) ctr. di Africo (R). 
paläfricu (P pr) m. orlo ; v. paràficu. 
palàja : (Rme, p)m),pelàja (M no) f. soglio­

la [cfr. il salent. palaja, sardo palaja, 
catal.palaia id., dal lat. pelaica id.]. 

Paiamara v. Paramars.
Palamandria ctr. di Stilo [gr. icaloaó. pàv- 

8pt,oc ‘vecchie mandre5]. 
palamitara (R sc), palamatara (M m) f.

sp. di rete per la pesca dellz.palamite. 
palamedda (R b, me) f. asta verticale a 

prua della barca, naso di prua.
• palami (B eh, r, rf) f. palma della mano 

[gr. TOxXdcp//] id.].
palamitaru : m. (invece di f.) palamite, 
palamita : (R gj, me), palàmatu (M no) m.

palamita, sorta di tonno; v. litteràta. 
palanchina (R me) f. leva di ferro, 
palàncastru : palàngastru (M tr), palàn- 

chissu (C fu) m. lunga lenza con molti 
ami; v. poddàngastro. 

palanga : (R pa) antica moneta del valore 
di pochi soldi, palanca.

Palanuda, monte (1630 m.) nei pressi di 
Morano [‘spalla nuda5] ; v. pala. 

palatäru : (R me) m. palato.
• palatäri (B eh, g) n. palato; v.palatàru. 
Palàti ctr. di Vazzano (M) [gr. mod.

TOxXcm = TOxXotTiov ‘palazzo5].



palazzu (C M R) m. palazzo; v.pilazzu.
Palècastro ctr. di Samo [gr. TOxXoaóxaorpov 

‘castello vecchio’] ; v. Pagliòcastro.
palèdda : (R sc), palèza (M no) f. specie di 

remo corto; palèda (M vi) castagna 
vuota.

palèjo (R 5), a ppalèddi (R se), a ppalè (R 
se) voce di comando ai pescatori quando 
il pescespada si avvicina alla barca; v. 
palèdda.

• palèno (B b, eh) a. bagnare;palici (B b) 
bagnarsi ; palift&te (B b) bagnatevi ! [gr. 
(XtcocXóvco, gr. mod. aTOxXsvw],

• palèo (B b, eh, g, r) ag. vecchio; ta 
crasia palla (B b, g) i vini vecchi; to 
crasin do palèo (B r) il vino vecchio [gr.
7raXaió<;].

Paleopasso ctr. di Brattirò [‘vecchio pas­
so’] ; v. palèo.

Palèparto, in dial. Palèpatto (C 1) monte 
boscoso (1481 m.) nella Sila Greca [C 
18: gr. *TcaXa'.7iopvo<; ‘della vecchia
porta’].

Palepòrto ossia Palipòrto ctr. di Soverato, 
nome (oggi in disuso) che fino al secolo 
scorso fu dato alla chiesetta di S. Maria 
di Paliporto in un luogo dove oggi vi è la 
chiesa del Rosario [*TcaXouTcopTOi; ‘porto 
vecchio’] ; v. Palèparto.

palèri (R be) m. conduttore dei buoi nei 
lavori della macinazione delle olive.

palermitani (M d, mp) pi. abitanti di Pa- 
lermiti.

Palermlti, comune in prov. di Catanzaro 
[possesso di un Palermiti ‘palermitano’].

Palermiti, cognome in prov. di Reggio 
[‘palermitano’].

paliesru : palèsru (M gg) ag. guercio.
• palimèno (B b, rf) ag. bagnato, umido; 

v. palino.
palinga (C am) f. nottolino di legno.
palinòria : palinodìa (M m) f. predicozzo.
Palinudo frazione di Bianchi; v. Pala­

nuda.

Palipòrto v. Palepòrto. 
palitta : (R me, mt, pa) f. scapola; palitta 

(R co), palétta (M no, sr) osso della 
natica; v.pala.

Palizzi (B b, me, pa) Palizzi, comune in 
prov. di Reggio [R 18: a. 1412 Politìum 
<1 gr. ^TtoXhcmov ‘piccola città.], 

palizzitani (R me, pa) pi. abitanti di Pa­
lizzi.

Pallagorio, alb. Puìiuri (C 22), comune 
d’origine albanese; v. Paglialiorio. 

pallocilla (C mt) m. bolla di sapone.
Pallica ctr. di Melito Porto Salvo.
Palmo v. Aspalmo.
Palofrxti nome di un fosso nei pressi di 

Gasperina.
Palòpoli ctr. presso Crosta (C); v. Paglià- 

poli.
palora : eu Vaddubbu cu bboni palòn (R e) 

io lo contento di buone parole, 
palòrciu : (M no) m. nodo nella fune che 

serve per tirare a terra la barca (ha la 
funzione di un punto d’appoggio), 

palòrgiu ‘trottola’ : [cfr. sic. palòrgiu, pa- 
nòrgiu, panòggiu, palòggiu id.].

• palüci (B b) n. palo per la vite, 
palumbaru (M et) m. luogo diruposo dove 

si buttano le immondizie, 
palumbèddi || u mari faci - (R se) il mare 

è agitato.
palümma : paldumba (C bv) f. colomba; 

palumba 'ì mari (R be) puffino; palum- 
ma 'i maru (M et) gabbiano. 

Palummära (C ro) Palombara, serra a 
levante di S. Giorgio Albanese [‘luogo 
di palombi’].

palummaru (C pp) m. falco peregrino, 
palummella : palumbèda (R pz) f. radima­

dia; le palumbèdde (R se) stanghe oriz­
zontali e laterali che mantengono i ridoli 
del carro.

palummu : palumbu (R se) m. pezzo del 
telaio in cui gira il subbio, 

palune (M et), paluna (M mp) m. palo.



Pämbola ctr. di Palizzi (R); v. Apdrn- 
belo.

pampalalèa :pampanalèa (R sc), p amp ala­
lia (R d) f. lucciola; v.papania.

Pämpalo (R 5) ctr. in territorio di Serrata; 
v. Apàmbelo.

pämpanu (R bv) m. sorta di pesce marino.
pämpina : (M 11) f. discorso lungo.
pampineda : -èdda (M an) f. fiocco di neve.
pämpinu || gaddu - (M ct) m. gallo poco 

attivo.
pämpula (R cd) f. polla d’acqua (R 15, co) 

vescichetta sulla cute, bolla; v. pàpula.
• pämpula (B eh) f. pustola.
• Pampulèddena (B g) ctr. di Gallicianò 

[donna di casa *Pampulèddd\ ; v. -ena.
panagiricu : (R co, fe, mt), panagiru (R 

cd), paragiricu (R ca, cd, mf, scr), pane- 
giricu (R be) predica o messa in onore 
del santo locale [‘panegirico’].

Panagudda ctr. di Bova e di Bova Marina 
[gr. *7ravayoöAAa ‘madonnina’]; v. Pa- 
najia.

Panami ctr. di Satriano [gr. mod. toxvy)- 
yópi ‘festa popolare’].

Panajia ctr. di Bova Marina, Gasperina, 
Montauro, Stalettì; frazione di Filoga- 
so; casale di Spilinga [gr. TOxvayioc ‘la 
Madonna’].

Panarèfunu o Panarèfuru ctr. di Piatì.
panarici : (R cd, co, mt, sp), panarizzu (R 

cno, fe) m. patereccio.
panaru ‘paniere’ : v. fig. 17 (b).
• panda (B 1, b, g) av. sempre; elèi panda 

(B b) piange sempre [gr. toxvtoc]. - Voce 
antiquata, oggi si usa vidta.

Pandalèmo |[ San — (B 2) ctr. di Bova [gr. 
ayto? IlavTsXsfjpwv].

Pandèforo località in periferia di Piatì [ant. 
cognome = gr. Tcavréipopo? ‘chi vede 
ogni cosa’].

• pandènno (B b) io incontro; pandisi (B 
b) incontrare; epandiPi (B 3) s’incontrò 
[gr. àmxvTW, gr. mod. dial. àmxvTsvco].

pane : pocu pana (M sq) poco pane ; pana 
'e sampàulu (M sq) m. gigaro.

Pandòri nome di un monte con foresta nei 
pressi di Careri [gr. mxvckopoi; ‘che dà 
tutto’].

• panettèri (B 2) m. panettiere.
Panettieri, comune in prov. di Cosenza

[dal cogn. Panettiere = panettieri ‘pa­
nettiere’].

pania1 ‘favo’ : voce dubbia, non confer­
mata; v. pania2.

pania2 : (M ar, mf, no, tr) f. fascina di 
sarmenti tagliati [gr. Travia], 

pànica : pànaca (C gl) f. zolla di terra, 
panicardu (R pa) m. carota selvatica [cfr. 

frane, panicaut, catal. panical ‘specie di 
cardo, lat. panis carduus].

• paniculo (B 2, g, r) n. granone; v. pa- 
niculu.

panicastru : (M br, mj) m. palo verticale 
che mantiene le tavole laterali dei carro 
[sic. palacastri, palacrasti ‘pali laterali 
del carro’ [‘palo d’incastro’], 

panina (C c) f. panino, 
paniòla : (M mj, pa) f. fascio di sarmenti 

tagliati.
panna : (M m) f. cateratta (malattia del­

l’occhio).
• panna (B eh) f. musco.
Pannäcuni (M no, tr) Pannaconi, paese in 

provincia di Catanzaro [ol IIavvàxwve<; 
‘i discendenti di un Pannaci’], 

pannacunòti (M no) pi. abitanti di Panna- 
coni.

pannara : (M tr R mt, scr) f. specie di gra­
migna.

pannazza (R po) f. zolla erbosa, 
pannazzu (R sp) m. specie di gramigna, 
pannèdda (P tr) f. pannocchia di granturco 

[cfr. il gen .panna, ven. panòcia id.].
• panni (B b, g) n. stoffa di cotone, panno­

lino [gr. 7ravvtov].
pannicèddu (P a) m. grembiale, 
pännisa : (M rd) spazio nell’ordito pro-



dotto dalla rottura di un filo ; filu pän­
nisa (M er), filapännisi (M cm) filo 
omesso nella tessitura [gr. toxvuctg<x 
‘benda’ ?].

pannissolu (M m) m. prestazione periodica 
che si dà ai mandriani [‘panno e suole’].

pannitu : (M ga, no) m. sp. di fungo bianco 
[pannu + suff. gr. -ltt‘bianco come 
un panno’].

pannizzu : a nivi cadia pannizzi pannizzi 
(M 13) la neve cadeva a grossi fiocchi; 
pannizzu (R mt) sorta di erba.

pannòsa (C gl) f. specie di gramigna.
pannòtta v. rotapannòtta.
Pantalèu || Sam - (R lo) San Pantaleone, 

casale di San Lorenzo; Timpa di Pan­
taleo ctr. a nord di Siderno.

Pantanizzi ctr. nella zona di Crotone [a. 
1159 và 7i:ocvTavmna ‘piccoli pantani’].

Pantanolato ctr. a nord di Fuscaldo.
Pantèfaga ctr. di Sant’Andrea del Jonio 

[cfr. gr. mxvToepàyo c, ‘mangiatore di 
tutto’].

pàntici : pànticiu (C pp) m. parte bassa 
dell’addome.

pantòfidda (R pe) f. specie di cardo [cfr. 
il gr. 7T£VT(zq)uXXov ‘Potentilla reptans’].

Pantòni (M ca, sq), Pantüoni (M gr) Pen- 
tone, comune in provincia di Catanzaro.

pantuójina (C a) f. panno dell’uovo.
panuzzu (P tr) m. pannocchia sgranata di 

granone [cfr. il piem. panücio, panü£ 
id.].

panza : panza (R d) nome di una gettata 
nel giuoco degli astragali (valore 4), v. 
fig. 15 (a); panza di l'anca (R ca) pol­
paccio della gamba.

panzòrra : panéòrra (C 21, pp) f. grappolo 
d’uva; v.pisòrra.

panzutu I griddu - (M str) m. mantide re­
ligiosa, pregadio.

• päo (B b, c, rf) io vado ; den èlio pu pài 
(B b) non so dove andare ; isonna pài 
(B eh) potevo andare; inimo pànda (B)

ero andato; ipiga (B b) andavo [gr. 
wrdcyw, gr. mod. micco] ; v. ejàvina.

Papà ctr. nei pressi di Reggio ; Papàu ctr. 
presso Seminara; sèrru 'i Papà mon­
tagna presso San Luca (regg.) [gr. ■ko.-ko.c, 
‘prete’].

papaciòmma (C mt) f. spaventapasseri.
papaddòna (R 15) f. limaccia (?); papad- 

dònni (R at) pi. chiocciole di vigna; v. 
papatòrnu, papatüddi.

Papagghiònti (M no) Papaglionti, fra­
zione di Zungri (cat.) [gr. vcamx? Aeóv- 
Tioc, ‘prete Leonti’].

papagghiontisi (M no) pi. abitanti di Pa­
paglionti.

papài ‘ragnatela’ : è il plurale di papàu 
(M 11).

papàja (R me) f. miscuglio di pesciolini 
per frittura.

Papajànni ctr. di Spilinga [toxtoxi; TidcvvY)«; 
‘prete Giovanni’].

Papalèo ctr. di Polla ; cognome a Laureana 
[gr. nocrtòct; A£cov ‘prete Leo’].

papalèu (R bz, pa) m. moscerino; v. zam- 
palèu.

papalia : (M cc) f. malanno.
Papalia ctr. di Sant’Agata del Bianco; 

cognome a Nicotera [gr. TOXTtä? ’HXla<; 
‘prete Elia’].

Papandrla ctr. di Vazzano (M) [gr. nccnx<; 
’AvSpéa?] ; v. Ndria.

papania (R op) f. lucciola; v. pampala­
le a.

Papanice, casale nella zona di Crotone [a. 
1310 Papa Niciforo ‘prete Niceforo’].

papaniciari (M et) pi. abitanti di Papa­
nice.

papapxcastru (M ds), cacapicastru (R ga) 
m. specie di finocchio selvatico.

paparagianni : (R mf) barbagianni; (M 
m) m. uomo che cammina dondolan­
dosi.

paparicòtti (R sr) pi. chicchi di granone 
arrostiti.



Paparone ctr. di Seminara [‘prete Arone5] ; 
v. Papasidero.

Papasidero comune in provincia di Co­
senza; Papasidero ctr. di Palmi [gr. 
■KO.-KÖ.C, ’Icj[8copo<; ‘prete Isidoro5]. 

Papasòdero ctr. nei pressi di Dinàmi e 
Palermiti [toxtox<; ’IcróScopop] ; v. Sòdaro. 

papasiruotu (C sca) m. abitante di Papa­
sidero.

papatòrnu : (R af, co, rf) m. chiocciola; 
patatòrnu (pa, rg) lumaca; v. papa­
tüddi.

• papatüddi (B b, eh) n. chiocciola; v. 
papatòrnu.

papazza : v. popazzo. 
papellu ‘libello’ : \spagn.papel ‘carta5], 
papija (M gd) f. cruschello, 
papogna (M 11) f. naso grosso, 
papoxa : papo%ia (M il) f. prominenza 

piena d’aria.
papòtula : (M so) f. pesce di mare, specie 

di mustela.
pappadonna : da correggere in papad- 

dònna.
• päppaddo (B b, g, r, rf) m. capocchia del 

membro virile, membro virile [ngr. 
dial. (Icaria, Eubea) TOxmxpot;, (Scar- 
panto) ■Ko.TcalXcic, id.].

pappagalla (C mt) m. falco peregrino, 
pappajanni (R at) m. barbagianni. 
Pàppallo ctr. di Stefanäconi, Pappalo 

cogn. a Vibo; v. pdppaddo. 
papparòja (R scr) f. fiore del sambuco, 
pappici (M m) ag. ubbriaco (gergo), 
pappijuni || unu chi paria nu pappijuni 

(M 15) uno che sembrava un farfallone 
(?)•

pappu (M 13) m. ragnatela.
• pappü (B b, eh, rf), pappüa (B 1) m. 

nonno; i pappitòi (B c, eh) i nonni [gr. 
mod. 7raTC7ro5? id.]; v.pappüa.

Pappü ctr. di Guardavalle e Olivadi (M); 
v. pappü.

pappüa : (R bi, cm, si), pappü (M sn) m.

nonno; pappòma (R bz) mio nonno; v. 
pappü.

papuzza : (R ga, mf, sr) f. tonchio delle 
fave.

para ‘paio5 || na para d'anni (R ca, r, scr, 
sp) un paio d’anni; v. paru.

• para || pilo para catò (B 3) più di cento; 
plen aspro para to iòni (B b) più bianco 
che la neve; òen i%e para ènane (B 3) 
non aveva che uno; òli para ecino (B 3) 
tutti eccetto lui; òòmmu pàra èna milo 
(B b) dammi solo una mela [gr. mxpdó].

• paracaläo (B 1, eh, g, rf), paracalò fB b, 
eh) io prego \ paracàlia (B b) ho pregato 
[gr. TOxpaxaXw],

• paracalia (B g, r, rf) f. preghiera [gr. 
mod. 7wpocxaXt.à].

• paraeälima (B b, g) n. preghiera [gr. 
mod. TOXpaxàXsfjioc].

• paraceli (B b) n. cassa vecchia [gr. 
*7rapàpxXiov, gr. mod. dial. TcapàxXi 
‘casa difettosa5] ; v. ardi.

paracedda : paracèdda (C aj, tt) f. casu­
pola, casa misera ; v. paraciddu.

Paracopio (B 2, b) ctr. di Bova Superiore 
(R 18 : gr. *7tapaxo7i£iov ‘piccolo mu­
lino5].

päracu : (M 13) m. parroco.
• paracüddi (B b, eh, g, rf) n. piccolo sacco 

per grano ; taparaeüglia (B 3, g) i piccoli 
sacchi [forse abbrev. di *mxpacraxxouX- 
Xiov] ; v. saccüddu.

paracügliu (R af) m. sacchetto; v. para­
cüddi.

Paradisuni (M tr) Paradisoni, paese in 
provincia di Catanzaro [gr. ol IlapaSsl- 
crcove? ‘i discendenti della famiglia Pa­
radiso5].

paraficari (P a) a. orlare.
paräficu : (C er P à),parèfscha (C cs),pala- 

fricu (P tr) m. orlatura di un fazzoletto.
Parafulio ctr. di San Giorgio Morgeto; v. 

ParaRorio.
paragiricu v. panagiricu.



paragusci : si corregga in paravuosci; v. 
paravuosci.

paragusta : parausta (C pp) f. cancello 
separante il coro nella chiesa ['ba­
laustra5].

Paratia!! ctr. (fosso profondo) di Badolato ; 
v. Rafiali.

Paraliorio ctr. di Roccaforte; Paracorio 
ctr. di Roghudi; Parakoriu (R d) Para­
corio, quartiere di Delianova; ParaRo- 
liu (M gd) ctr. di Guardavalle; [cfr. in 
Grecia come nome di comuni Ilepoc- 
3(Mpiov, IIspax&pi' 'oltre il paese5]; v. 
PeraJiorio.

paratioriati ossia parafuriàti (R d) abi­
tanti di Paracorio, quartiere di Delia­
nova.

paragàngulu : [Al. : gr. mod. TOxpaSàyxoc- 
Xov 'glandola5] ; v. piràngulu.

• paralète || to peòi - (B b, eh) il bambino 
rimane deluso per una cosa che gli si 
mostra e non gli si dà [gr. 7rapaXéysTai.] ; 
v. paralimèno, parus'iari.

Paralitica ctr. di Isca (M).
• paralimèno (B b) ag. deluso; to peòi 

eparalifti (B r) il bambino è rimasto de­
luso; v. paralète.

• paralisia (B r, rf) f. disgrazia, sconvol­
gimento ; paraliiHamu (B eh) che grande 
disgrazia mia ! [gr. TOxpaXuria 'dissolu­
zione5].

Paramara (C mt) Paiamara, monte presso 
Roseto Capo Spulico ['spalla mala5] ; v. 
pala, Palanuda.

paramàttisi : paramatta (M sn R ad, gm, 
ma, mt, po, si) f. specie di tessuto resi­
stente di cotone usato per grembiule 
[cfr. il sic. paramàttisi, paramatta id.].

Parambègghia ctr. di Palizzi; Parampig- 
ghia (R 18) ctr. di Molochio [gr. Ttepocp,- 
tcXkx 'oltre le vigne5].

• paranoia (B b, r, rf), paranìr/iÒa (B rf) 
f. giradito, patereccio [gr. TOcpwvoxioc] ; 
v. panarici.

• paränoma (B 1, r) n. soprannome, 
paranòmi (C gl, tt) m. soprannome [cfr. il

gr. Ttocpavopa] ; v. parànoma. 
paranta : cfr. poranda.
Parantoro (Parantuori) frazione di Mon­

talto Uffugo [C 18: lat. *parentorum 
'dei parenti5] ; v. Parienti. 

paranza (M 11) f. sp. di rete per pesca, 
bastimento per pesca, 

paranza : (M m) f. muso, piedi e orecchie 
del maiale, soliti a vendersi insieme, 

parapascere : [cfr. il sic. parapàsciri 'pas­
colare gli animali la sera dopo la mungi­
tura5] ; v. paravoscèo.

• parapoddi (B 3) moltissimo [gr. 7tapa- 
tcoXó] .

parasaccu : [cfr. il nap. parasacca 'spirito 
maligno, che le balie nominano come 
spauracchio ai bambini, quasi aprisse il 
sacco per cacciarveli dentro’, pugl.para- 
saccha ‘orco5].

• parascà9-to (B r) a. appianare il ter­
reno zappato [gr. 7rapaaxa7rrco ‘zappare 
bene5] ; v. scàsto.

• paräscamma (B b, r) n. il lavoro del 
appianare le zolle; v. parascàPto.

paràscamu : fari u paràscamu (R di), fari 
lu paràschiu (R di), fari u paràsculu (R 
d) rompere le grosse zolle colla zappa 
dopo l’aratura; v. paräscamma. 

paräschia (R 3) legna minute : Voce dub­
bia non confermata ; v. paràscamu. 

paraschiari (R 5) tagliar legna minute : 
voce dubbia, non confermata.

• parasciogui (B 2, b), parascioghi (B g) f. 
venerdì [gr. 7rapacjxeuY) ‘giorno che pre­
cede il sabato5] ; v. Paraskevi.

paräscula (C no) f. favo del miele. 
Paraskevi || C 18 : vó-op àyiac, Ilapaa- 

xsßvji;, a. 1266 in un diploma di Aieta 
[‘Santa Venere5 = ‘Santa Venerdì5] ; v. 
Vènere, parasciogui.

Paraspiti ctr. di Olivadi [gr. rapa an'm 
‘oltre la casa5].



• paraspòri (B r, rf) n. piccolo seminato 
[gr. mod. dial, ■mx.pa.cnópi ‘terreno col­
tivato a mezzadria’].

• parästrato (B eh) n. strada di campagna 
[gr. mod. dial. TOxpacrrpaTO id.].

parata (R af) f. giuoco fanciullesco che si 
fa con noci o nocciuole, castellina; v. 
paratèddi, castèddi.

parataddu : (R me), paratddu (R d) pol­
lone di albero; parataddi (R af), para­
tagli (R bi) sarmenti di vite che si tag­
liano; paratalli (R ad), parataddi (R 
or), paratalli (R cm) seconda fronda del 
gelso dopo il primo sfoglio.

Paratazzi ctr. di montagna nella zona di 
Verbicaro [‘grosse parate, cioè capanne 
di paglia’] ; v. parata.

paratèddi (R i), paratèddu (R r), para- 
tèdda (R lo) giuoco fanciullesco che si 
fa con noci o con nocciuole ; v. parata.

• paratèddi || pèéome ’s to paratèddi (B g, 
rf) giochiamo aparatèddi ; v. parata.

paratóia : (R me, pe) f. piccolo formaggio 
fresco; v.paratiri.

paratimi : (R fo, lo, or) m. piccolo formag­
gio fresco; v.paratiri.

• paratiri (B b, g, rf) n. piccolo formaggio 
di poco valore [gr. *7rapaTtSpiov ‘for­
maggio mediocre’] ; v. paddotiri.

paraturu (C pp) m. gualchiera.
Paraturo ctr. di Aieta (C).
Paravati villaggio nella zona di Mileto 

(M); ctr. di Isca (M); ctr. di Badolato; 
cogn. a Olivadi [dal cognome Paravati, 
cfr. Paràbatos cognome in Grecia],

paravisu : (M mi) m. paradiso [cfr. ant. 
napol. a. 1052 parabisu\.

Paravolaci ctr. di Molochio [R 18 : gr. 
mod. TOpißoXoba ‘giardinetto’].

• paravoscèo (B r) conduco gli animali al 
pascolo dopo la mungitura serale [gr. 
*7Tocpaßo<jxs0cü] ; v. parapdscere.

• paravosci (B eh, g) paravoscia (B 3, b, 
rf) f. il pascolare dopo la mungitura

serale; paravosci (B g) spuntino, me­
renda; v. paravoscèo.

paravuosci (M mr) pi. pascolo dove si 
mandano gli animali dopo la mungitura 
serale; v.paravosci.

• pareiämi (B b, g) n. gruppo di animali 
che fa parte di una mandra maggiore; 
v. parzdmu.

parda (M pi, rd) f. f. raffio di ferro per 
ripescare un secchio dal pozzo o un’an­
cora perduta [cfr. il sic. parda id.] ; v. 
liparda.

Pardalicini (R st) ctr. di Stilo.
pardèmi v. pordèmia.
pardena : pardèna (M 16), pardiana (M 

13) per Dio, perdinci; na par dia fujuta 
de misèria (M 13) una farabutta miseria 
perdinci.

pardèu : a 'nnapardiu de tana (M 13) per­
dinci ad una tana.

pardigghiu : (M mj) ag. non innestato; 
cieéu pardigghiu (M mr) gelso non in­
nestato [‘pardiglio’].

pardinu (M 11) ag. di mantello grigio 
oscuro (di bue).

Pardisca (R bi) Pardesca, frazione di 
Bianconovo.

pardischini (R bi) pi. abitanti di Pardesca.
Parèlisi ctr. di Roccaforte [gr. 7rapàAuau; 

‘rilassamento’].
• parèo (B 1, 3, b, g, rf) av. uno per uno, 

separatamente ; to cannome parèo (B b) 
lo facciamo separatamente ; pdmem ba- 
rèo (B g) andiamo separatamente; pa­
rèo para tuto (B 3) oltre a ciò [gr. àrr’ 
àpcdcp] ; v. però.

pargaliòti (M no), prajiliòti (M m) pi. 
abitanti di Parghelia.

Parghilia (M no, tr), Prajilia (M m), 
Praelia (M b) Parghelia, comune sul 
mare Tirreno in provincia di Catanzaro; 
Pargalia ctr. nella zona di Ardore [gr. 
med. a. 1131 in Calabria TOxpsytaXta ‘riva 
di mare’, gr. mod. dial. 7rspiyiaXià id.].



paria1 : (R mb) giro della macchina per la 
lavorazione dei bergamotti [paria ‘pa­
rità’].

paria2 (R ga) f. giuoco che si fa con 12 
nocciuole che devono entrare in una 
buca.

paricchiu : (M no R ga, sr) m. costella­
zione dei Gemelli.

Parienti || Li - (C 1, c, rg) Parenti, co­
mune in prov. di Cosenza, [cfr. Parien- 
tes in Andalusia, cioè ‘i parenti5], 

pariri (M 3, no R i),parire (C 1) n. parere, 
sembrare; paria (M 15) sembrava; 
parzi (M 15) parve; parsi nu lèpru (M
16) parve una lepre; nei pari forti mu 
vaci ’ä scola (M 3) gli è duro l’andare a 
scuola.

Parivòglia v. Privoli. 
parma \jornu ri laparma (C 14) domenica 

delle palme.
parmatèzi (M com) pi. ciccioli, 
parmèta (C tt) f. manata [‘palmata5]. 
Parmi (M 3 R ci) Palmi, cittadina in prov. 

di Reggio [‘le palme5] ; v. parma, parmi- 
sanu.

parmidia : parmidija (C gl), parmurija 
(C pp), palmaòijs (L 1) f. fiaba [gr. 
■rcocpapuiMa ‘racconto5], 

parpagghiòla (R gj, ri) f. specie di colomba 
di mare.

parpalici (R mt, rf), pappalici (R cd, mf) 
pi. bargigli sotto il collo del gallo o della 
capra [deform, di *xaPX°Abaa> gr. mod. 
Xapxaàia id.]; v. gargalici.

• parpalicia (B rf) n. pi. bargigli del gallo; 
v. parpalici.

• parpatò v. porpatò.
parpatülli (R ge) pi. sarmenti [‘barbatelli5], 
parra : (M a) f. parlata, linguaggio, 
parräcchiu (M mj), pirräcchiu (M pi) m. 

ateroma, tumoretto sul cuoio capelluto 
[‘piccolo porro5].

Parrafüma (R scr) ctr. di Santa Cristina, 
parrare : ddiparrai (M so) gli ho parlato.

parrastu : parràstru (R cd), patràstru (R 
sr) m. patrigno.

parrasuni (M m) m. parlottio; v. parra- 
sìari.

parraturu (M et) m. chi parla molto. 
Parrèra ctr. di Pizzo (M) e di Cataforio 

(R) ; v. parrèra.
parrèra : (M gg) f. terreno roccioso ; pir- 

rera (C fu) cava di pietre, 
parrettèri : (M c), parrittèri (M no) m. chi 

parla molto.
parricassu : perricassu (M vi) arbusto 

spinoso, biancospino, prugnolo, 
parrilla : (M sv) cinciallegra.
Parrinello ctr. di Cardeto ; v. parrinu. 
parrinaru (M m) ag. di chi frequenta preti 

e chiese.
Parròttine ctr. di Melito Porto Salvo [‘i 

discendenti della famiglia Parrotta5] ; v. 
-ini.

parrozza : perròzza (R scr), pirruzza (R 
cl), pirròzza (R d), perrünza (R at) f. 
cinciallegra.

parrunzèja (R m) f. cinciallegra; v. per- 
runza, parrozza, pirruzzèdda. 

parrutti (M gg) pi. granone abbrustolito 
nella padella.

parruzzina (L 1) m. cinciallegra; v. par­
rozza.

parsamani (R 5) pi. delle olive che ven­
gono infrante in un frantoio altrui ; (R 5) 
m. socio avente parte, [cfr. il sic. parza- 
maru ‘soccio5] ; v. parzdmu. 

parte || mparte de pane (M 13) invece di 
pane; 'm parte de tie (C 1) invece di te; 
de parte mu vaju (M 4) invece che io 
vado.

• partenüSi (B b), partenüri (B b) n. mar- 
corella [gr. TCocpS-éviov, gr. mod. TOxpfre- 
voiSSi id.].

pariere : avimu 'ipartiri (M et), avimu ’u 
partimu (M no) dobbiamo partire, 

paru ‘paio5 : ddu para ’i cazetti (R 1) due 
paia di calze; sie para (C c) sei paia; nu



paru d'anni (C c) un paio d’anni; v. 
para.

paru ‘pari5 : sta via è para (C 1) questa via 
è piana; a vuce para (C l) ad una voce; 
nugriduparu (M 4) un grido generale; 
iuttu paru (R se) sempre nella stessa 
direzione.

parus'iari : (R mb, rg) rfl. rimaner deluso, 
rimaner male [gr. TOXpoutnà^w ‘presen­
tare5, ‘esibire5]; v. paralète. 

parzàmu (R cm, cno, d, scr), passami (R 
pe) m. gruppo di animali che fa parte di 
una mandra; parzàmiti (R lo) pi. ani­
mali estranei alla mandra; 'm parzàmi 
(R mt) a soccita; parzamu (R 15) m. la 
quota parte che ciascun proprietario ha 
del gregge comune, [cfr. sic. parzami 
‘parte5 <C *partiamen]; v. passami, 
parsamani.

• pasa ‘ogni5; pasa prdma (B b, c) ogni 
cosa; pasa jinèca (B rf) ogni donna [gr. 
mod. dial, nxaoc id.].

pasca : vègnu 'i pasca (R af, be, bi, cm) 
vengo a Pasqua.

pasca (C pp) f. specie di aquila, capovac­
caio; v. pascalia.

• pascali ‘ascella5 v. mascdli.
• pascalia (B 1, b, eh, g) f. Pasqua; condo- 

fèrro tippascalia (B rf) tornerò a Pasqua 
[gr. mod. TcatT/aXidc].

pascalia ‘uccello di rapina5 : [‘uccello di 
passo nell’epoca di Pasqua5] ; v. pascalia. 

pascarèlla : (R bi) f. scampagnata che si 
fa il lunedì di Pasqua, 

pascivägliu : (C ma) m. pascolo.
• pascòni (B r, rf) n. v. pascüni. 
pascuni : (R b, cd, gr, mt, sr), pascune (C

c) m. scampagnata che si fa il lunedì o 
martedì di Pasqua.

Passalla ctr. di Gaiatro (R). 
passami : [v. piuttosto parzdmu\. 
passanti (R r) m. anello (gergo), 
passare (C M R) n. passare, traversare; 

aju passatu (M cut) sono passato.

passaròttu (M et) m. pesce, specie di 
rombo.

Passiòti ctr. di Siderno. 
passolu : passòlu (R lo, me, pe, po) m. 

bruscolo, fuscello di legno, legnetto che 
fa da asse nella navetta del telaio ; joca- 
mu opassòlu (R ca) giochiamo alla lippa ; 
v. possali.

• pasta v. patta.
pastäcciu : (M m) m. residuo della frangi­

tura delle ulive.
pastiari : (M 11) a. nutrire i bachi da seta;

(C c M m) a. burlare, 
pastlbili (M m) ag. provvisto, 
pastidda : pastira (R po) f. gheriglio di 

noce.
• pastiddüna (B 2) f. spicchio o gheriglio 

di un frutto.
pastinàcchia (C tt) f. sp. di carota selva­

tica.
pàstinu : pdstana (C 20 L 1) m. vigna gio­

vane.
Pastificò ctr. di Sant’Andrea (M).
• pastremma v. pràstemma.
pastura (M 11) f. campo ove si menano 

bestie a pasturare.
pasturi (M no) m. piano laterale della ma­

dia; v. fìg. 18, prastune.
• pasturimi (B b, c, g) n. legame vegetale 

con cui si attacca il giogo alla pertica 
dell’aratro, v. fig. 16 [‘grande pastoia5].

Pata ctr. di Anoia (R 18 : da *Lapatd 
‘luogo di romici5] ; v. Idpatu. 

patalia : (M gg) f. tempo sciroccoso. 
Patamia ctr. di San Luca (R) ; v. Potamia. 
Patamisi v. Potamisi.
patana : (M m) f. organo genitale della 

donna.
patanza (M sa) f. pietanza, piatto di carne. 
Patarriti ctr. di Locri (R); anche cogno­

me; v. Paterriti. 
patatòrnu v. papatòrnu. 
patèdda : (M et R me) f. patella, specie di 

mollusco.



pateddu || verma 'e - (M l) baco di seta 
morto.

• patèguo1 (B b), pat'ego (B g) io soffro, 
patisco; v.patiri.

• patèguo2 (B rf), patèggo (B b), patio 
(B eh) io copro un animale, io fotto; i 
èga Ine patemmlni (B b) la capra è 
coperta; i&ela na tim batèsso (B g) la 
vorrei fottere [gr. *mxTeó(o] ; v. patò.

• pàtemma (B b, g) n. il soffrire; pat'em- 
mata (B g) n. pi. le sofferenze; v. 
patèguo.

• patèmmata (B b) n. pi. le orme; v. 
patimàòa, patò.

Patèra ctr. di Antonimina, di Santa 
Cristina e di Oppido [gr. mod. -rcaTspa? 
‘padre’].

• paterimä (B b, g, rf) n. pi. rosario [gr. 
mod. rà 7rocT£p[xdc].

• paterimò (B g), patrimò (B b) n. pater­
nostro ; i campane ecrùnnai to paterimò 
(B g) le campane suonavano l’alba [gr. 
TOZTep yjp.wv].

Paterrfti frazione di Reggio [da un antico 
cognome Paterniti ‘di Paterno3] ; v. 
Patarriti.

patestò (R ca), potestà (R ad, b, ge, pa), 
podestà (R ge), potestàti (R br) m. legno 
del telaio che mantiene la cassa [gr. 
*TCocTeaTÓ<; ?].

Patfa località nei pressi di Caccuri (M) 
con resti di una abbazia basiliana; 
[deform, di abbatia ‘badia3].

Patia ctr. con fontana nel sito dell’antico 
convento di San Sozonte nei pressi di 
Lungro.

Patiernu (C 1) Paterno, comune in prov. 
di Cosenza [‘paterno3].

patifaru (M ce) m. nome di un albero del 
bosco.

• patimàSa (B 1, b, g) f. pestata, pedata 
[gr. *TraT7)[xàSa] ; v. patò.

• patimfa (B b, c, g) f. orma, pedata [gr. 
mod. TOXT7)fj.ià id.].

Patire (C co, ro) Patir, Santa Maria del 
Patir, monastero basiliano nei pressi di 
Corigliano [gr. 7t<xty)p ‘padre3, a. 1130 
àyla (xÓvt) toG ITocrpóp = di padre Barto­
lomeo, fondatore del convento].

patissa v. badissa.
• pàto (B b, g) n. dolore, dispiacere; v. 

patèguo1.
• patò (B b, eh) a. io pesto, io calpesto; 

epàtia (B b) ho calpestato; pati (B b), 
patisi (B b) calpestare [gr. toxtw]; v. 
mpaticare.

patrastru : patrastu (C pp) m. patrigno.
patre1 : pàtrita (R ci), pàtritta (M an), 

pàrta (C ctr, rn) tuo padre; pàtressa 
(M 4) suo padre.

• patre2 (B b) m. padre; me torn bàtrendi 
(B b) con suo padre; v. patre}

patriu : (R b) m. patrigno; (C gl) suocero.
• patrona ‘palo3 v. plàtora.
patròna (C 1, c R r) f. padrona.
• Patròna (B 3, b, g) f. Madonna; i 

Patrüna tu bbòscu (B g) la Madonna di 
Polsi; i Patrùna i gliela (B 3) la Ma­
donna dolce; to stari ti Ppatrüna (B g) 
l’arcobaleno [‘padrona3].

patrunazza (C 1) f. buona padrona di 
casa, ottima massaia.

patrune : me sturdu d'o patrune (M 13) 
m’infischio del padrone; chjica lu pa- 
truna (M gr) arriva il padrone; patrüni 
(M no R me) capobarca ; Pàtram' Pètru> 
Patram’ Battista, Patran' Salvaturi (R 
me) nomi di padroni di barca.

• patrunèdda (B eh) f. coccinella [‘la 
madonnina3] ; v. signurèlla.

patta I fari la - (M 16) terminare.
• pattò (B g), pa&tà (B eh), paftà (B rf), 

pastà (B b) f. pasta fresca del cacio [gr. 
dor. 7taxxà = 7tY)XT7] ‘latte cagliato che 
diventa cacio3].

pattiare (M 11) a. eguagliare.
• pàtu (B s) m. impalcato, soffitto [gr. 

toxtck; ‘pavimento3].



patüccia v. batticela.
paucciana : (R 5, r) f. beghina, pinzochera; 

v. fauci dna.
Paula (C 1), Pàvula (C 1) Paola, cittadina 

in prov. di Cosenza [terra pabula 
‘terreno da pascolo5] ; v. Petrapdula. 

paulitanu (C bv) m. abitante di Paola, 
päuru : (M no R bi, me), pdvuru (M ct) 

m. sorta di pesce, pagro.
Pavigghiäna (R r) Pavigliana, villaggio 

nella zona di Reggio [villa Pavil- 
liana ‘di Pavillius5].

pavigghianòti (R r) pi. abitanti di Pavi­
gliana.

Paviglianitl ctr. di Gallina; cogn. a Reggio 
[‘oriundo di Pavigliana5].

• Pavolüci (B b) dim. di Paolo, 
pavureddu (C 14) ag. poveretto, 
pävuru (C 14, mor), pauru (C 14) ag. 

povero; pdvuru furisi (C 14) povero 
contadino; v. pòveru. 

pazzaniti (R st) pi. abitanti di Pazzano. 
Pazzano v. Pezzanu.
pe ‘per5 : pe ’n gattu (R r) per un gatto ; 

pe vispicu mèri (M 16) per vescovo si 
addice; ppe ra manu (M 13) per la 
mano; ppe sse stare (M 13) per starsi; 
ppe nne puntare nu salutu (M 13) per 
portarci un saluto; pi bbidere (M cut) 
per vedere; pi nnènti non catti (M no) 
per poco sarei caduto; pped’ogne rrasa 
(M 13) per ogni parte; ped'illu (M 13) 
per lui; v. pèmma, pèmmu, pèmmi. 

pècura : piècura (R pz), pleura (C cs), 
pichora (C dm) f. pecora; faci pècura 
janca (R me) il mare fa schiuma, 

pecurarellu : pecurarèdu (R cd) m. luccio­
la; pecurarèdu (R mf) pietra che fa da 
contrapeso ai fili del telaio, 

pecuraru : piecurdru (M 13) m. peco­
raio

pecurata (M an, mp) f. vello di pecora 
tosata.

pècuru : (M ct) m. agnello.

Pedàce comune in provincia di Cosenza 
[forse da un ant. cogn., cfr. in Grecia 
IIcaSàxT)? cogn., 7tai.Sàxt, ‘bambino5].

Pedadace ctr. nei pressi di Tiriolo (M).
pedagna : (M 11) f. balza della gonna.
Pedagolito ctr. di Samo e San Luca [ant. 

cogn.] ; v. pedauliti.
pedali : piòdli (R lo) m. torsolo di mela; 

paddlì .(R pz) picciuolo di mela; v. 
p odali.

pedalina : (M m) f. la parte più bassa di 
un terreno.

pedalòru (M no) m. ceppaia di un albero; 
(M ct) sorta di fungo.

pedamientu : lì piramenti (C 14) pi. le 
fondamenta.

pedana : (M sq R bi) f. le calcole del 
telaio.

pèdani : (C fu), pèrani (C 14), pedamuli 
(M sr), pedini (R ci) pi. avanzi di fili 
rimasti nel telaio [cfr. il mess. pètimi id., 
dal gr. toSavó? ‘misero5 ?].

pedänimu : (M gd R ad, cm, pz), pedamu 
(R pa) m. piede dell’arcolaio; v. poòd- 
nimo.

Pedarrieto ctr. di Cerchiara (C) [‘macchia 
di arbusti spinosi5] ; v. pedarròni.

pedarròni v. pilarrune.
pedarula : pedalòra (R at, gr, mf) f. le 

calcole del telaio.
Pedäuli (R d) Pedavoli, frazione di Delia- 

nova; v. Davoli.
pedauliti (R d) pi. abitanti di Pedavoli.
Pedavolito vallone a nord di Africo; v. 

pedauliti.
peddaròti (R me, r) abitanti di Pellaro.
Pèddaru (R r), Pèduru (R mt) Pellaro, 

frazione di Reggio [R 18: TOÀwpov ‘il 
mostro5].

peddavèru (R bi) av. veramente.
• pèddeco (B 3) quanto; èna spècchio 

pèddeco imme egò (B 3) uno specchio 
grande quanto sono io [gr. tojXIxo?] ; v. 
tèddeco.



pède : pèda (M gr, mt, sq), pere (M cc), 
peri (R r) m. piede; pèdi (M ct), pèdi 
(C fu), pidi (C bv), piòo (C mt), péri 
(M ce) pi. piedi; pède (C tt) orlo di un 
tessuto ; pere (M cc) dentale dell’aratro; 
nu pède de lumia (M 13) un albero di 
limoni dolci; pére (C pp) cimosa, orla­
tura di una veste ; viegnu di pèdi (M fi) 
vengo di nuovo; 'e pèda (M sq) di 
nuovo ; pèd' 7 viti (M no) vite, arbusto 
che produce l’uva; pèda Vgadu (M mp) 
specie di giglio selvatico ; pèdi 7 gadina, 
(R mf) sorta di fungo.

ped’ ’e puorcu : pèdi di pòrcu (M no R 
pm), pèdi ’e pòrcu (M so) specie di 
conchiglia bivalve di mare.

• pe8i (B 3, b, c, rf) n. bambino, ragazzo; 
to peòimmu (B r, rf) il mio bambino; 
ènam beòi (B g), ènam beòine (B 3) un 
bambino [gr. toxiSiov, gr. mod. toxi&i].

pedilòngu (M ct) m. sorta di fungo.
pedinata (C pp) f. i fili che restano nel 

telaio dopo la tagliatura della tela.
Pedia monte nei pressi di Delianova.
pedicini (R scr), pujicini (R ca) pi. pipite 

delle unghie ; v. peduzzi, peduzzèzi.
pedicune : pedicòni (P a) m. gambo di un 

frutto.
pedistia : pedestia (M sev, str) f. stiva 

dell’aratro [cfr. lece, pedistia id., da 
‘piede di stiva’].

Pedivigliänu (C 1) Pedivigliano [C 18: 
*Peduilianum ‘possesso di un *Pe- 
duilius],

pedòfallu (R cm), pedòfadu (R d, gi), 
pedòfadu (R ci), pedòfaju (M 16, ar R 
gr, ma) m. laccio che prende l’animale 
per il piede (per lepri e volpi) [cfr. il 
gr. toSy) id.] ; v. pedòfaju, pedàpulu, 
pedòfidda, ddòfero.

peduzzèzi (R ga) pi. pipite delle unghie; 
v. peduzzi, pedicini.

• pelami (B b, rf) f. palmo, spanna [gr. 
UTciO-apv], gr. mod. irr&afJLY]].

• pefrèno (B b, c) io muoio; apè&ane (B b) 
è morto; pedani (B b) morire; petìam- 
mèno (B b) morto; fina pu na pedani 
(B g) finché egli morì; na immo peftà- 
nonda (B b) foss’io morto! [gr. mod. 
aTO>9-odva>] ; v. apeilammèno.

Pegàdi v. Pigddi.
pejizza (R ca) f. specie di muschio; v. 

sarpedizza.
pèju : a pèju jumenta (M me) la peggiore 

cavalla.
• pèlago (B 1, 3, eh, r, rf) n. allagamento, 

fiume allagato, pozzanghera; jènonde 
pèlaga (B 3) diventano laghi [gr. TOÀayo? 
‘mare’] ; v. pèlagu.

pèlagu (R cm, me, pe, scr), pèlicu (R ca), 
pèlaliu (R ma) m. pozzanghera, pan­
tano; v. pèlago.

pelandruni v. pilandrune.
• pelào (B b, eh, g, rf) a. conduco gli 

animali al pascolo; apèlia ta vuòia (B 3) 
ho liberato i buoi ; pelisi (B b) condurre 
al pascolo; èlio napello te bbw&ulie (B b) 
devo condurre le vacche al pascolo [gr. 
ànzolJnù, gr. mod. dial. àmdkó.iù, tcXcxoo, 
aTCÀw ‘cacciare gli animali al pascolo’] ; 
v. pelisi.

• pelazzo (B 3) palazzo; v. pilazzu.
• pelecanò (B r), pelicanò (B eh, g) m. 

picchio [gr. toAexòó? ‘picchio verde’].
• pelèci (B 1, b, eh, g) n. scure [gr. 

irsAéxiov] ; v. cozzopèlico.
• pelecia (B 3, r, rf) f. colpo di accetta.
pèlendri (R or) pi. avanzi di fili nel telaio.
• pelicanò v. pelecanò.
Pelicanò (B 1) cognome a Bova; v. pele­

canò.
• pèlisi (B b, eh) f. pascolo, il pascolare 

[gr. àrcoAuoi? ‘il lasciar libero’] ; v. pe­
lào.

Pèlisa o Pèlissi, torrente che sbocca nel 
torrente Budello nei pressi di Gioia 
Tauro; v.pèlisi.

pèlisu (M ga, sa) m. albicocca; w. penso.



Pellacche ctr. (fosso) nei pressi di Isola 
Capo Rizzuto; v. palaccu, pilaccu (Diz.
voi. II).

pèlli : piedi (R pz), piezi (M vi), pèdi (R 
mt) f. pelle; pèdi 'igadina (R mit) pelle 
d’oca.

Pelliàti (R bv) i membri o discendenti 
della famiglia Pelle [cfr. in Grecia a 
Corfù oì KaTaocpdcTE? ‘i membri della 
famiglia Katsarós1].

pellicchia : peddicchia (R b) f. pellicola, 
residui delle pellicole dopo la lavatura 
della sansa d’olive.

pellizza II pejizza (R ca) f. specie di 
muschio.

pellizzune : pulhzzons (C mt) m. soprabito 
di pelle di pecora portato dai pastori.

pèmma (M 14, c) congz. che, perchè, 
affinchè; tu vói pèmma vègnu (M c) tu 
vuoi che io venga; primu ppèmma 
ncarisciunu i sigarri (M 14) prima che 
i sigari diventino più cari; va pèmma 
fatica (M 14) egli va per lavorare; ai 
pèmma cerchi (M 14) tu devi cercare; 
vógghiu pimma véna (M 11) voglio che 
egli venga, vola pimma vena (M 11) egli 
vuol venire [composto di pè 'per1 e ma\ ; 
v. ma, pèmmu, pèmmi.

pèmmi (R d, fe) congz. che, affinchè; 
vònnu pèmmi vindu (R cd) vogliono 
che io venda; u dicisti pèmmi vègnu (R 
fe) l’hai detto affinchè io venga [com­
posto di pe 'per1 e mi 'che1] ; v. mi, 
pèmmu, pèmma.

pèmmu 'affinchè : tu voi pèmmu fdmanu 
l'amici (M 15) tu vuoi che ti amino gli 
amici; vònmt pèmmu vi vindu (R be) 
vogliono che io vi venda ; èppi pèmmu 
partu (M so) dovetti partire; senza 
pèmmu parra (M 15) senza parlare; 
vulia pèmmu mi pòrta (M sb) mi voleva 
portare; dàssamipèmmu dòrmu (M so) 
lasciami dormire; jia pèmmu Viza (M 
15) andò per alzarlo; nei dicia pen-

nòmmu si scanta (M pa) gli dissi di non 
aver paura [composto di pe 'per1 e mu 
'che1 in imitazione del gr. yià và = Sià 
Iva] ; v. mu, pèmmi, pèmma, jana.

• perniato (B eh) dimmelo! v. ipa.
péna (R 1) f. pena; echi péna (C 1) che 

dolore!; v. opènamu.
pendàgghia (M gg) f. ramo che pende 

verso terra.
• pènde (B 1, 2, b, r) num. cinque [gr.

TUÉVTe].
• pendenèvro (B b, g, rf) n. piantaggine 

[gr. TOvràvsupov, gr. mod. pendànevro, 
dial, pendanèvri id.] ; v. pentinèrvu.

pendina : (M 11) f. luogo basso.
• pendinta (B b, eh, rf) num. cinquanta; 

pendinta ce icosi (B b) settanta -, pendinta 
tranta pènde (B b) ottantacinque [gr. 
TOvrfjxovToc, gr. mod. rcsvvjvTa].

pèndula : (C fu M ba), piènnula (C In M 
sev), pènnula (M cc), piéndula (R pz) f. 
grappolo d’uva \ pèndula (R rg) altalena 
di corda.

pèndula-fòcula (R b) f. altalena; v.
pèndula.

pendutici (R mt) m. bargiglio del gallo o 
della capra ; v. parpalici.

pendulijara (M mp) n. temporeggiare.
pennòmmu 'affinchè non1 v. pèmmu.
pensare v. pinsari.
pènsuca 'forse1 : pièssichi si nni vati (P a) 

forse se ne va.
Pènte I Porta -, nome di porta a Crotone 

e a Rossano [v. Alessio, Top. p. 306].
Pentecane ctr. di Petronà (M).
Pentedàttilo, villaggio nei pressi di Melito 

[ha preso il nome da un monte che 
sembra mostrare cinque dita, cfr. IlevToc- 
SocxToXov monte a Cipro] ; v. pentottu- 
làru.

• pentèguo (B b) pentire ; epentèsti (B b) 
se ne penti.

Pentimèli frazione di Reggio ad ovest 
della città.



pentinèrvu : (M gg), pintin'erbu (M cc), 
puntinèrvu (R cno, fe, pi), puntiniervu 
(M sev) m. piantaggine; v. pendenèvro, 
pintinèrva.

Peritone v. Pantòni.
pentottularu (R pel) m. ricino [cfr. in 

Sicilia pentuddttulu id. •< gr. tovtoc- 
Sàx-ruAo? ‘di cinque dita5] ; v. Pente- 
dàttilo.

peppantona : pippantòna (R ci) f. tasca 
interna della giacca.

pepparèru (M ba) m. pettirosso.
• péra (B b, eh) av. oltre; òde pera (B b) 

oltre questa parte [gr. tue pa id.].
Péra ctr. nei pressi di Samo e di Sant’Eu­

femia d’Aspromonte [cfr. rà Ilspa vil­
laggio di Cipro] ; v. pera.

Peracalami ctr. di Roghudi [gr. ruspo. 
xaXdcpuov ‘oltre il canneto5] ; v. calami.

Percaccianti località in Sila Grande presso 
Camigliatello ; v. pircacciari.

• Peracàmbo (B b) Peracampo, ctr. di 
Bova [‘oltre il campo5] ; v. pera.

• Peraliorio (B b) ctr. di Bova [‘oltre il 
villaggio5] ; v. ParaRorio.

Pèramu (R pz) ctr. di Pazzano [gr. 
7uépoc(xa ‘guado5, ‘luogo di passaggio5].

• pòrci (B b, eh) av. l’anno passato, un 
anno fa [gr. TOpuoi, rapai, gr. mod. dial, 
raprai id.] ; v. proper ci.

• pèrcia (B eh) f. stanga; v.pèrda (voi. I).
perciasàcchi : (R scr) orzo selvatico; (M

il) varietà di oliva [‘buca i sacchi5] ; v. 
per dar e.

perciasaccu (R bi, mi) m. specie di piccolo 
topo; (C tt) pesce, specie di aguglia.

percia-sipàli : (R ga) m. capinera.
Perciatu, scoglio di mare presso Semi- 

nara.
perciavòscu (M ct), perciavuóscu (C gl) 

m. reattino, scricciolo.
• percichia (B b), percicia (B eh, g), 

persicia (B eh) f. pesco [gr. rapaixia] ; 
v. Persicia.

• pèrcico (B b, eh, g), pèrsico (B eh) n. 
pesca [lat. persicnm, gr. rapaixóv].

• percifio II èna mèga - (B 3) una persona 
alta e magra, un perticone.

• percinò || crasi percinò (B b, g) vino 
dell’anno passato; cropimènom bercino 
(B g) letamato dell’anno scorso [gr.
7U£pU(T!,VÓ<;].

perdavùci (M mr) nome di un’erba; v. 
perdulici.

pèrdere : pirdia (R r, sr) perdetti ; peldisti 
(M 14) perdesti; nn'èramu pirduti (M 
13) ci eravamo perduti; perdire (M 11) 
n. venir meno; mi ntisi perdire (M 11) 
mi sentii venir meno.

• pèrdica (B 3, b, c, eh, g, rf) f. pernice; 
è%i tim bèrdica (B g) ha l’ernia [gr. rap- 
§£1, gr. mod. rapSixa]; v. pernice.

Perdicä (B 1) contrada di Bova [gr. *rap§i- 
xap ‘luogo di pernici5] ; v. pèrdica.

Perdicàri ctr. di Cardeto; v. pèrdica.
• perdicia (B c, rf), perducia (B b) f. pa­

ritaria [gr. rapSixidcp id.] ; v. erbicia, 
perdulici.

Perdicinà (in dial. Purdicind) ctr. a nord 
di Reggio [cfr. Perdicà\.

Perdicusa ctr. di Staiti [‘ricca di per­
nici5].

perdunare, -ri (C 1 M 3) perdonare ; per- 
dügnu (M 14) io perdono.

• perghelia (B g, r, rf) f. scherzo, burla 
[cfr. il gr. mod. rapiyeXw ‘burlare5].

Péri I San - ctr. di Scilla [cfr. San Pieri 
in Sicilia = franc, saint Pierre].

pericassu (M fg),perissacu (M fg) m. bian­
cospino; v. parricassu.

paricchiuwa (C no) m. pezzo di salice per 
chiudere un buco.

periculu : (R ci, ga, gm, ma, ms) m. con­
volvolo ; v. precupàra.

Perigaglia ctr. di Palizzi (R) ; v. Frivoli.
pèrina (P eh) f. grosso mucchio di fieno 

[altrove in Lucania pèdena id., da un 
lat. *pedinus].



Peripoli monte nei pressi di S. Lorenzo 
[cfr. IlepOTÓXiov nome di un castello nel­
l’antico Bruzio].

perire (C 1) n. sparire;/»^ de cca (C 1) va 
via da qui!; pèrenu (M 13) spariscono; 
pieri lu munnu (C 1) che perisca il 
mondo !

perissacu v. pericassu, parricassu.
• peristèri (B 2, b) n. colombo, piccione 

[gr. TOplUTépLOv].
Peristèri ctr. di Palizzi; Peristerèa ctr. di 

Bova Marina; v. peristèri, Pristerà.
Peritu frazione di Pedace (cos.) ['pereto5].
• perivolo (B b, eh, r, rf) n. acciarino [cfr. 

il gr. mod. 7ropi0ßoXa id.].
Perizänu v. Preizànu.
pèrna : du' filagni di pierni (M ti) due file 

di perle.
Pernasiti, villaggio nei pressi di Valanidi 

nei dintorni di Reggio [gr. 7rspoc ‘oltre5 + 
nasiti\ ; v. nasida, Nasiti.

pernice : (C 1 M 11) f. ernia; si.pèrdica.
pèrnice (C fu) m. grappolo d’uva; v. 

piènnice.
Pernucäri (M no) Pernocari, villaggio nei 

pressi di Vibo Valentia.
pernucaròti (M no) pi. abitanti di Per­

nocari.
• però II dio asparia peròmase (B 3) due 

pesci ciascuno di noi; ènan dlogo peròsa 
(B 3) un cavallo ciascuno di voi; mia 
rròcca peròtose (B 3) una pietra ciascuno 
di loro; Ina spomi peréto (B r) un pane 
per ciascuno di loro ; <5io agiià peròma 
(B g) due uova ciascuno di noi [abbrev. 
di parèo ‘separatamente5 ?] ; v. parèo.

perri : ficiaru pèrri (M m) hanno fatto 
danno.

perricassu v. parricassu.
• pernio (B b) io burlo facendo un danno; 

v. perri.
• pòrro (B b, eh, g, r) io porto via, io 

prendo; èpira (B b) presi; pàri (B b) 
prendere; immo par onda (B b) avevo

preso ; me pèrri 0 iplo (B eh) mi prende 
il sonno; pèrro %èri (B b) io interrompo, 
[gr. ènodpui, gr. mod. TOxipv«].

Perròtta fiume affluente del fiume Alessi 
nella zona di Squillace. 

perròzza v. parrozza. 
perrunza v. parrozza. 
perruzzèja v. pirruzzedda. 
pèrsica : pèsrica (R r), pèstrica (R r) f. 

pesca.
persicara : pesricara (R r) f. pesco. 
Persicia ctr. di San Lorenzo; v. per­

de hia.
pèrtica : piértica (C tt R pz), p ir toc ha (C 

mt) f. timone dell’aratro, v. fig. le 2. 
pertici : (R cm, pa) m. piccola pertica, 

palo [gr. *7repTbaov ‘piccola pertica5]. 
Perticia ctr. nei pressi di Ciminà e di Si- 

derno; si. pertici.
perüglia : (R gm), pirùglìa (R ci, po), pa­

riglia (M pi R ga), pirügghia (R ci, d, 
fe, lo, op), purigghia (M mr'), pedügghia 
(R sm), pirüja (R rf) pellicola delle 
olive, residuo della lavatura della sansa 
delle olive [spagn. borujo id. con in­
flusso di pelle ?].

Pervòli v. Privòli.
pèsca (C In), pasca (C f) f. baccalà, ogni 

forma del merluzzo salato e seccato; v. 
pesca ‘zolla di terra5 (Diz. II, 134).

Pesco I Cozzo del — monte nei pressi di 
Rossano [lece, pèscu ‘sasso5, ‘macigno5 
< *pesclu <C pessulum]. 

pascono :pescunu (C am) m. zolla di terra;
piscuna (C tt) piccola pietra.

Pesdàvoli ctr. di Roghudi [gr. òmaw 
‘dietro5], v. apissu, Dàvoli.

Pèsipo fiume affluente del fiume Amato 
nei pressi di Maida [nome preellenico], 

péssichi : pèssica vena (C pp) forse viene, 
péssulu : péssulu (M cc), piéssulu (M sev) 

m. scheggia di legno.
• pèsti v. pètti. 
pèstrica v. pèrsica.



® pèsula (B b, g), pèssola (B rf) f. spazio 
nell’ordito prodotto dalla rottura di un 
filo ; v. fòlissa, pànnisa.

® petacüni (B b, g, r, rf) n. uccello neonato, 
uccellino nidiace [forse dal gr. tot« ‘io 
volo5] ; v. petào, pitacùni, pitàci.

• pètalo (B b, rf) n. ferro da cavallo [gr. 
TCTOcXov].

® petalònno (B b) io ferro il cavallo; v. 
pètalo.

• petào (B 1, b, rf), apetào (B g) io volo; 
petisi (B b) volare; apetài to puddi (B 
g) l’uccello vola [gr. mod. roxw].

Petilia Policastro v. Pulicàstru.
® petinä (B b) n. pi. i volatili; v. petào.
Pètina v. Piétina.
pètra : (M li) f. mola girante del trap- 

petto, v. fig. 26; pètra mòrta (M gg) f. 
tufo; prèta (C tt) pietra, macina del 
mulino; si. prèta.

Petraci (R ba), Pitrazzi (R lo) ctr. nei 
pressi di Bagaladi; Petrace fiume nella 
zona di Gioia Tauro [gr. Tcsrpàxr\c, ‘di 
roccia5].

Petracupa (M gd) Pietracupa, frazione di 
Guardavalle [‘pietra bucata5] ; v. cupu.

Petrafltta (C 1) Pietrafitta, comune in 
prov. di Cosenza [corrisponde ai nomi 
di paesi Pierrefitte in Francia, Pedrafita 
in Spagna, da petra ficta ‘pietra fic­
cata5 ossia ‘menhir5].

petrafòndacu : (M d, ga) m. buco di topo 
o di talpa [deform, di 'n>9XoTróvn.xo<; 
‘talpa5] ; v. trifopòndico.

petràli ‘specie di dolce5 v. protàli.
Petrama (C 1) Platania, comune in prov. 

di Catanzaro; v. Platania.
Petrapàula (C 1) Pietrapoala, comune in 

prov. di Cosenza [a. 1325 in castro 
Petrapaulé\ ; v. Paula.

Petraperciata ctr. di Cinquefronde [‘pietra 
bucata5]; v.perciare.

Petrapinnata (R pa) Pietrapennata, casale 
di Palizzi; v.pinnata.

petrapinnatisi (R pa), petrupannotisi (R 
br) pi. abitanti di Pietrapennata.

Petrarizzo monte nei pressi di Serrastretta 
(M); v. petrarizzu.

Petraro frazione di Cetraro e Rossano 
(cos.) [‘luogo pietroso5].

petrarüSa (M cc) f. capinera.
Petràrva (C c) Pietralba, località in Sila 

nei pressi del M. Volpintesta [petra 
alba],

Petrazòmita ctr. di Ardore.
Petrazzi ctr. di Samo [‘grosse pietre5].
Petricciana frazione di Cinquefrondi (regg.) 

[‘villa o possesso di un *Petricius].
Petrigli ctr. di Bianconovo (R) [forma dial. 

= petriddi ‘piccole pietre5].
patrische : (C mt) conno, genitali femmi­

nili.
Petrito ant. località [sec. XVI) presso Sa- 

triano (M).
Petrlzzi, comune in provincia di Catan­

zaro [cfr. IIsTpiTcu, nome di un comune 
in Laconia e in Macedonia, IIsTpiTay)<; 
cognome in Grecia] ; v. petrizzs.

• Pètro (B eh, b) Pietro.
• petrocòssifo (B b, g), petrocòssifa (B 

eh) m. passero solitario [gr. TOTpoxóu- 
crocpo<; ‘specie di merlo5] ; v. petrumié- 
rulu.

petròfalu : petròfulu (R d, scr), putròfulu 
(R lo), pitròfulu (R pr), petròfuddu (R 
mb), petròvulu (R cm), petròhalu (R bi, 
fe, ms), petròlu (R ad, ge) m. colostro, 
primo latte dopo il parto [gr. TtpWTÓyaXa] ; 
v. protogalia, protògalo.

« petròfiddo (B b, g) n. nome di un5 erba 
[gr. *TC£TpócpuXXov] ; v. pitròfiddu.

petròla1 || crapa - : (M fa R af, cm, ge) f. 
capra di manto nero con macchie rosse ; 
v. petròlc?.

• petròla2 || èga - (B c, g, r) f. capra di 
manto nero con macchie rosse [cfr. il 
gr. mod. dial. TOTpwTÓ ‘animale di man­
to pezzato5].
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petròla3 (R pm) f. piccolo pesce degli 
scogli [gr. mod. dial. 7tsTpixà 'pesci 
degli scogli5].

• petrolàliano (B g) n. specie di rapa sel­
vatica [gr. *7r£TpoXàxavov ‘cavolo selva­
tico5]; v. petruldfanu, lattano.

petrolèja || crapa - (R ma) v. petròla. 
petròlu 'colostro5 v. petròpalu. 
petrolu : mèrulu petrolu (M 11) m. pas­

sero solitario.
Petronà ctr. di Sinopoli; v. Petrunà. 
petrosidàra (R mf) f. sulla selvatica; v. 

petrosüdda.
• petrosüdda (B b) f. sulla selvatica; v. 

sudala, petrosidàra.
petriceja ‘pietruzza5 : jocamu a di petri- 

ciedi (R pz) facciamo il giuoco delle 
cinque pietruzze.

Pètru v. Pietru.
• Petrtìci (B b) dim. di Pietro, 
petrudda : (R cd, fe, lo, mb, mt), petrüglia

(R si), petrüda (R d) f. uovo di uccello ; 
v. muzzoliPi, petrüddi. 

petrüddi || jucamu e petrüddi (R me, sr), 
jucamu a petrudi (M mr), jocamu e pe- 
trügli (R b'i), jocamu a ripetrüji (M gd), 
jucamu e petrüzi (M no) facciamo il 
giuoco delle cinque pietruzze ; v. muzzo­
liPi.

petrugna : (R ge, pa) f. pietra focaia, 
petruliata (M m) f. sassaiuola.
Petrullo ctr. con sorgente nei pressi di Mar- 

tirano (M).
Petrunà (M c) Petronà comune in provin­

cia di Catanzaro [cfr. IleTpovä? nome 
di contrada a Chio e a Scarpanto, gr. 
TCTpcov ‘luogo pietroso5] ; v. Petrona. 

Petrune (C ap) Petrone, frazione di Aprig- 
gliano [‘grossa pietra5], 

petrunega ‘bugiardo5 : [si riferisce alla ne­
gazione di S. Pietro].

• Petrüni (B b) augm. di Pietro, 
petrunòti (M c), petrunisi (M ct) pi. abi­

tanti di Petronà.

petruólu (M mr) m. terreno di conglo­
merato.

petrusa || raja - (M no) f. razza chiodata, 
potrusa (C sa) m. campana (della vacca). 
Petruzzu (C 1) dim. di Pietro, 
pettari (R pe) n. salire; v. pettata, pet- 

tònno.
• petterà (B c, g), pePPerà (B b, eh, rf) f. 

suocera; i petterèòe (B c), pePPerèòe (B 
eh) le suocere [gr. ravA-spà].

• petterò (B g, r) pePPerò (B b, eh) m. 
suocero; i petteruòì (B c) i suoceri [gr. 
nrevtì-spót;].

• petti (B g), pèPti (B eh, rf), pèsti (B b) f. 
giovedì; petti ti ssicosi (B g) giovedì 
grasso [gr. tcs[jL7ut7], tcstttt; ‘quinto gior­
no5].

pettinale : pettinali (R rg) m. conno, ge­
nitale della donna.

pettinàri (C rg) pi. nomignolo dato agli 
abitanti di Scigliano.

Pettinascùra monte sull’altopiano silano 
[‘pettine scuro5] ; v. pettina (voi. II). 

pettineddu ‘pesce5 : v. pièttine. 
pettinèja (M pi) f. specie di sogliola; v. 

pèttini.
pèttini (M no R me), pèttinu (M so R gj) 

m. specie di sogliola; v. pièttine. 
pettinissa : (M so) f. specie di piccola 

sogliola.
• pètto (B b, eh, rf) io cado; èpesa (B b) 

sono caduto ; pòi (B b) cadere ; mi pèite 
(B b) non cadete ! ; sciàéome mi pio (B 
b) temo di cadere; ja ligo ben èpesa 
(B b) per poco sarei caduto [gr. *7c£ttco = 
Tzinzol].

• pettònno (B b, g, rf) io salgo; epettòai 
(B 3) salirono, portarono sopra; pèttoe 
esü (B 3) sali tu!; e ssònno pettòi (B rf) 
non posso salire [deriv. dall’it.petto, cab 
appettata ‘salita5] ; v. pettari.

pèttula : leggi ‘sparato5 invece di ‘sparo5, 
pettulida (R d) f. pipistrello ; v. pittarina, 

taddar ita.



petturussu : pittirussu (C tt) m. petti­
rosso.

• pètudda (B b, eh, g, r), apètudda (B 3) f. 
farfalla [cfr. otr. pètudda id. da un 
*tctouXXoc, gr. mod. totocXoüSoc id.].

petuliare : (M 11) n. battere le palpebre.
Pètulu (R ct) Apetolo, ctr. di Cataforio; v. 

pètalo.
péusa (C o) m. specie di albicocca : leggi 

pèuso [deform, di (malum) persi- 
cum]; v. pèlisu.

• pèzo (B b, g), peso (B eh, rf) io giuoco; 
èpezza (B b), èpescia (B eh) ho giuocato; 
pésci (B eh) giuocare; pèsome stin gri- 
funia (B eh) giochiamo a rimpiattino; 
to pésci (B eh) il giuoco [gr. 7uoct£<o].

• pe£ò (B b, eh, g) m. lavoratore, uomo 
per lavoro; pènde peèi (B g) cinque 
uomini [gr. to£ó<; ‘uomo comune’].

• peiòli (B b), pezùli (B 1) n. soglia o 
gradino della porta della casa [gr. ant. 
to£oc ‘orlo di strada, gr. mod. tts^o'jXi 
‘banco di pietra’] ; v. piééòlu, biéòli.

pèzza : (M mr) f. matassa; ncuna pèzza Y 
casu (R sp) alcuna forma di cacio; 
pèzza (R r) danaro (gergo) ; v. pezzétta.

pezzana : (R sr) f. coperta grossolana 
fatta con stracci di stoffe (‘pezze’).

Pezzanu (R ri, st) Pazzano, comune in 
prov. di Reggio [lat. *Paccianum 
‘possesso di un Paccius’, cfr. Pacciano 
in Umbria].

pezzanisi (R st) pi. abitanti di Pazzano.
pezzaniti (R ri) pi. abitanti di Pazzano.
pezzara : (R bi, ri) f. coperta grossolana 

fatta con stracci di stoffa; v. pezzana.
Pezzarandi ctr. di Antonimina [‘pezza 

grande’].
pezzènte ‘mendicante’ : cfr. pizzennu.
• pezzi (B b, eh, g) n. matassa; i trùa tu 

pezziu (B eh) il bandolo della matassa 
[gr. *tcTCTiov ‘piccolo pezzo’] ; v. pèzza.

• pezzòpuddo (B eh, r) m. piccolo pino; v. 
pèzzo.

• pèzzo (B b, eh, r, rf) m. specie di pino 
[preso dall’italiano : ven. pèzzo < lat. 
piceus],

pezzétta : (B be) f. matassa ; pezzétta (B 
b) forma tonda di cacio ; v. pazzòtta. 

pèzzu I non si lèva — loc. (R bz) è proprio 
simile o uguale.

pezzüda (M mp) f. pezzetto di stoffa, 
pi ‘per’ v. pe.
• pi (B b, c, rf) dire; v. ipa.
piacire, -ri (C 1 M 3 R 1) n. piacere; se 

piacèru (C 1) si piacquero ; piàciunu (M 
mf) piaciono; piacennu a Ddeju (C 14) 
se Dio vuole; mi piaciti (P a) mi piace; 
mi piacisi (P a) tu mi piaci; mi piacèsi 
(P a) voi mi piacete; mipiaciriati (P a) 
mi piacerebbe.

piacire : echi ppiacire fora (M 13) che 
piacere sarebbe ! ; piaciri (M no) sperma 
dell’uomo.

• piànno (B b, c, rf) io prendo; èpiasa (B 
b) ho preso; ta èpiae (B 3) li ha presi; 
piai (B b) prendere ; piatèto (B b) piglia­
telo; èpiase ce mu èpire to piato (B b) 
tu mi hai tolto la parola [gr. mà£o>, gr. 
mod. moevw].

Pianòpoli, comune in prov. di Catanzaro 
[nome moderno in sostituzione di Fero- 
leto Piano].

pianopolitanu (M c) m. abitante di Piano- 
poli.

piatusu (M m) ag. pietoso, 
pica : pica gazza (C gl, pp) f. gazza, 
picara : (R bg me) f. pesce, sorta di razza, 
picarella : (C fu) f. pesce, specie di razza, 
picarizza : picarizia (R b, ba, cd, lo, mt) 

f. grande imbuto di legno usato per la 
botte.

picaru ‘birbante’ : [spagn.picaro id.], 
piccamora : piccomòra (R mt) av. ora 

[‘per com’ ora’] ; v. accomòra. 
picchiu : (M m) m. discorso ripetuto e 

fastidioso, cosa noiosa, 
picchiüotulu (P tr) m. pizza napoletana.



picchiusa (M 11) f. lucerna; v. picchiasti. 
picchiusu : (M 16) puntiglioso; (M 16) sec­

cante.
piccia (R rf, rg) f. membro virile, 
picciari : (R mt) n. piagnucolare, 
piccininnu : (C tt) m. bambino; la pieci- 

ninna (C 14) la piccola, 
piccipinnäu (R pa) m. pudenda femminile, 
picciricchiu (M 11 ), piccirinnicchiu (M11) 

ag. piccolino.
picciunara (M 11) f. ragazzaglia, 
picciunarra 'cicoria selvatica’ : v. trusciu- 

nàrra.
picciune : (C sa) m. boccio, bottone, 
picciünnu (M no) m. conno, natura della 

donna; v.piciune.
piccu(M 11) m. becco (della lucerna e sim.). 
pice : pèici (C bv) f. pece ; pi ce (M 11) rela­

zione amorosa.
picècu (R gr) m. conno, pudenda femmi­

nile [incrocio di pitaci o pipiu con 
checu\.

pichètta : (R at) f. zappa, 
pichièchiu (M 11) m. uomo o bambino pic­

cino, debole, malfatto, 
picingatu (M 13) ag. pezzato.
Picinni ctr. di Zungri (M). 
picinusu : (M m) ag. di aspetto meschino, 
piciognu : piciògni (M 14) pi. bambini, 
piciùni : (R gr, po) m. genitale della 

donna.
Picòcca ctr. di Satriano (M). 
picria : si legga picria. 
picria (M 7) f. bocca arida e disgustosa, 

animo esacerbato [gr. mxpla 'ama­
rezza’] ; v. pricia. 

picuna 'mento’ v. pigune. 
picunata (R sa) f. picconata, 
picune : (C c) m. cafone rozzo e di testa 

dura ['piccone’].
picune : picünu (M ct), pieüna (M gg) m. 

picchio maggiore.
picùni (C rg) nomignolo dato agli abitanti 

di Bianchi.

pleura (R bg, se) f. sorta di pesce, 
picurinu || fünciu - (C pp) m. prataiolo, 

specie di fungo, 
pida 'cucchiaio’ v. pilla. 
pidanna : paòànna (L 1) f. grande vaso di 

creta per olio o per strutto; v. fig. 4 (b). 
pidaru (R cf, gi) m. aliosso, anche una 

delle gettate di questo giuoco, v. fig- 15 
(b); v.jijaru.

pidda : (M an), pida (M mr, pi), pida (R 
pz), pipa (M gd) f. limo, fango cretoso; 
tèrra pidda (R cd) terra argillosa nera 
[cfr. l’ant. sic. pidda 'terra finissima’] ; 
v. pila, pilo.

piddaru (R cf), pidaru (R gi) m. aliosso; 
v. bidaru, vijaru, mbillaru, grillaru.

• piddi (B b, eh, g) f. pula di grano; v. 
piddu.

• piddo (B b) pula di grano ; v. piddi. 
piddu : (R sr), pidu (R cd), pigliu (R af,

bz) m. pula, loppa di grano; piddu (R 
pa) spiga della sala ; pillu (R si), piju (R 
pi) m. terra rossastra finissima [cfr. il 
sic. piddu 'tritume di panno o di paglia’ 
dal gr. toXo? 'lana scardassata’] ; v. 
puju, pidda.

Pidia ctr. di Guardavalle; v. appiòia. 
piditara : (R ge) f. tonchio, insetto dei 

fagiuoli.
piditu : piditu 'e lupu (M an), piritu ’i 

lupu (R ga, m) m. loffa di lupo (fungo), 
pidòcchia 'pidocchio’ : [cfr. il mess, pi- 

dò cchia id.].
piducchiu : pirücchiu (C pp) m. pidocchio, 
pidüla (M fa) f. tramontana gelida, 
piédula (C tt) f. sp. di farfalletta [gr. 

*totouXoc invece di TOTaXouSa id.] ; v. 
pètula.

piénnice : piénnicia (C rn) f. grappolo 
d’uva; v.pernice.

piénzulu (C tt) m. tronco d’albero per se­
dile.

piérgula : privano (C mt) f. pergola, 
pièssichi v. pènsuca.



Piétina (M an) Petina, monte nei pressi di 
Badolato.

Pietru (C 1), Pitru (C sa), Pit ara (C o), 
Pètru (M 3, b R ci, r) Pietro, 

pièttine : pittino (C cs) m. pettine; pèttine 
(C fu), pèttini (M no) specie di pesce, 
rombo; v.pettineddu. 

piettu : piattu (M cc) m. petto; appettu a 
cchiddi (M cl) in confronto a quelli; 
piettu (C tt) m. salita, costa di mon­
tagna assai ripida, 

pifania : pefania (R gm) f. Epifania.
® pigà8i (B b, eh, g) n. n. fontana, sor­

gente; è%i nam bigdòi (B b) c’è una 
fontana [gr. mod. TCYjyocSt].

Pigàdi ctr. a Gallicianò, Gaiatro, Giffone 
(R), Davoli, Isca, Stalettf; Pagddi ctr. 
a Girifalco (M); Pegadi ctr. a Armo; 
Pugadi ctr. a Roccella; Pigddo ctr. di 
San Luca, tutte con sorgenti ; v. pigàòi.

® pigano (B b, rf) n. ruta, erba puzzolente 
[gr. 7W]Yavov].

pigghiari : pillare (C te) a. pigliare; 
pigghiari (M 3, m) n. accendersi, ardere 
I rafforza un verbo, p. e. pigghidu e 
cchiamau u frati (R ca) chiamò il fra­
tello; appigliata e ssa nn'èjjutu (C dm), 
pigghidu e ss'inde jiu (M d) se n’è an­
dato.

pigghiata (M 14) f. la presa di Cristo, rap­
presentazione sacra di venerdì di Pas­
qua.

Pigna nome di una sorgente a Satriano 
(M).

pignara : (M tr) f. pino, Pinus pinea. 
pignaru (M m R scr) m. pino, Pinus pinea. 
pignata 'pentola1 : v. fig. 4 (c). 
pignatèzu (M co) m. conno, pudenda fem­

minile ; nei ruppiu u - (M no) le ha fatto 
la deflorazione.

pignatu : (R bi) m. antica misura per olio, 
novesima parte di un cafisu.

Pigò ctr. di Squillace [gr. tmv 7nr)yiùv 'delle 
fontane1] ; v. pigdòi.

pigula : (R m) piula (R bi, r), pila (C am) 
f. civetta.

piguliare : pigul'iari (R ga) piangere il 
morto.

pigune : (M an, d, g), pigimi (M gd, sq 
R st) m. mento; pieüna (M gg, sq) 
mento barbato [gr. mod. myotivi].

Pitiàra ctr. (oliveto) nei pressi di Tauria- 
nova.

pijònica v. piònica.
pila ‘vasca del frantoio1 : v. fig. 26.
pila ‘civetta1 v. pigula.
• pila I ta pila (B b g, r) il fango [gr. 

7tY)Xó(;] ; v. pilo, mavròpilo.
• piläci (B b, c, g) n. vasca in cui cola il 

mosto dal palmento (lanò) [gr. *7uXà- 
xiov, dim. di mXa] ; v. pilaciu.

pilaciu : pildei (R pa), pildcciu (M 11) m. 
vasca in cui cola il mosto dal palmento; 
v. pildei.

• pilalào (B eh, r) parlo troppo e inutil­
mente [gr. èraXaXw].

pilanzoni : v. pranzune.
pilarrune : pilarròni (C pp), pedarròni (C 

gl), pitarròni (C tt), pinnaròni (C aj) m. 
pruno selvatico.

• pilàzi (B 2, g) è fangoso; v. pilo, pila.
pilazzu (M no R 15, ca, ga, gj, gm, scr) m.

palazzo; v.pelazzo.
pileri : pilòri (R lo), piliere (M sev) m. 

uomo alto e robusto.
pilieri (C am, fu M fai) m. nome di una 

graminacea, chiamata silipu in prov. di 
Reggio.

• pilimbàci ‘oleandro1 v.plembdci.
Pilimbàci ctr. di Condofuri e di San Lo­

renzo ; v. plembdci, Prumbacd.
Pilinga frazione di Gasperina; v. Spilinga.
pilla (R ad, cm, gd),pidda (R or, sr), piglia 

(R af), pija (R scr), piji (R ca) f. grosso 
cucchiaio di latta per raccogliere l’olio; 
v. pida.

Pilla torrente che sbocca nel fiume Pèsipo 
nella zona di Maida (M) ; v. pidda.



pillazzu : pigliazzu (R af, bi) m. terreno 
argilloso leggiero; v. pidda.

Pilli ctr. di Canolo (R) ; v. pidda. 
pillicara (C bv) f. pulicaria.
• pilo (B b) ag. fangoso, cretaceo; sr. pila. 
pilofaru (R 5) m. chioma : Voce dubbia,

forse errore di stampa per plofdru o 
plofàri; v. plofàri.

pilu II pilu nzu pilu (C am) molto lenta­
mente.

piluci (R 1) pi. larve delle api : Voce dub­
bia, non confermata.

pilusa (R mt) f. f. specie di cacio fresco 
impastato dai residui, 

piluseddu (R se) m. prima spoglia del baco 
da seta.

pilusicchiu : (R mt) m. uccello piccolissi­
mo.

PimèoPimèni ctr. di Majerato, anticamente 
un villaggio, con chiesetta, sito di fronte 
ai ruderi dell’antica Rocca Angitola 
[sec. XVI Pimene — oi 7toi(jt,év£c; ‘i pa­
stori’].

Piminoro v. Puminòru. 
pimma congz. v. pèmma. 
pimmice : plmmiciu (P a) m. cimice; v. 

pinnice.
• pina (B b, c, rf) f. fame ; alo pina (B b) 

sento fame ; an iha pina ètroga (B c) se 
avessi fame mangerei [gr. 7ieiva].

pinacchiolu (M 11, cc) m. pino giovane, 
pinaci : (R gi) piccolo recipiente di creta; 

pinaci (M m) pi. arredi, suppellettili, 
masserizie.

• pinào (B b, c, rf) n. ho fame; epinia (B 
b, g) ebbi fame; pinamèno (B b) affa­
mato [gr. tcivw].

Pindaro fosso nel territorio di Montauro. 
pinduni v. puntuni.
pingiarèda (R pz) f. attaccamani, Galium 

aparine.
pinna : (M m) f. forma dello stoccafisso; 

(M no) f. membro virile ; (R pa) orecchio 
dell’aratro,

pinnàcchiu (M no) m. organo genitale 
della donna, 

pinnaròni v. pilarrune. 
pinnedda : (M 11) pi. i settori di granito 

che formano il fondo della vasca del 
frantoio, v. fig. 26; pinniaddi (M an) pi. 
orecchi dell’aratro.

pinnèdda : (C pp) f. gallinaccio, sorta di 
fungo.

Pinnia ctr. di Ferruzzano, di Bova, di 
Roccaforte e di Sant’Agata del Bi­
anco.

Pinnicchiu ctr. di Satriano. 
pinnica ‘cimice’ : [cfr. sard, pinnighe 

id. <C *pinnex]. 
pinnilücila (C fu) f. lucciola, 
pinniellu : pinnèddi (R me) pi. pinne del 

pesce.
• pinno (B b, eh, g) io bevo; an iye nero 

èpinna (B b) se ci fosse acqua beverei; 
mi pisi (B b) non bere ! ; i&ela na pio 
(B b) vorrei bere; sonno pisi (B b) posso 
bere [gr. mveo],

pinnu : (M no R ci) m. pula, loppa [gr. 
mvoc, ‘sudiciume’].

• pinnula (B 2) f. pillola.
• pinnuläria (B 1, b, eh, g) n. pi. le ciglia; 

v. pinnularu.
pinsari : pensasi (C 14) tu pensi; pènsu ca 

vini (M no) penso che verrà, 
pinsulicosta (C tt) f. altalena (sospesa tra 

due funi).
Pintammàti torrente nei pressi di Bovalino 

(R) [R 18: gr. *7TevTop,(i.dcT4? ‘di cinque 
occhi’].

pintasurda (R d) f. nome di un piccolo 
uccello.

Pintauro || Serra - monte nei pressi di 
Chiaravalle.

Pintimèli, in dialetto Pindimèli (R r) 
frazione di Reggio.

pintinèrva : (R ad, ga), pintinèvra (R ge), 
puntinèrva (M gd) f. piantaggine; v. 
pentinèrvu.



pintinòmastru : (R be, bv), puntanò- 
mastru (R bi) m. specie di cardo a fiori 
gialli.

pintura v. puntura.
piòca (C mt P ro), pìóchs (L 1) f. pino 

marittimo [gr. TiEuy.rj].
Piòca ctr. in territorio di Laureana (R 5) e 

di Gerace; Piòca torrente a nord di 
Africo ; v. piòca.

Piòni ctr. di Guardavalle (M). 
piònica ‘sbornia’, ‘miseria’ : [cfr. sic. 

piònica ‘peonia’, fari na piònica ‘far 
perdere l’antica figura’, ‘guastare’].

• pios (B c, g), pis (B 3, rf), pisi (B g, rf) 
pron. chi; pios ène (B g) chi è ?; pis to 
evale (B 3) chi l’ha messo?; pisi scèri 
(B g, rf) chi sa ? ; pie jinèche (B g) quali 
donne ? ; pise asce emmase (B 3) chi di 
noi; me pinon eplàtegue (B 3) con chi 
parlava ? [gr. 77010g].

piparia : (M mp, mr), pipiria (M sev), 
piparijd (C mt) f. Daphne Gnidium [cfr. 
otr. piperèa id.].

pipariddu (M an) m. ovolaccio, fungo 
velenoso.

piparognu (M cc) m. peperone, 
pipe : pipa (M c) m. peperone, 
pipiernu : pipèrnu (M 11 R ge) m. pietra 

granitica [piuttosto lapis piperinus 
‘pietra peperina’].

pipindaru (Rb, d) m. fungo prataiolo.
• pipingo (B b) m. fungo prataiolo, 
pipiriddu (R me) m. cappelletto del limone, 
pipita : (M sa, sq R at, gj, ri) f. piffero, 
pipitare : nullu mu pipita (M 13) nessuno

parli! [cfr. sic. nunpipitari ‘tacere’], 
pipitüni : (M sa R m, pr) m. upupa;

pipitònu (C pp) picchio maggiore, 
pipiu : (R ba, cd, or, scr) m. conno, geni­

tali della donna.
pipògna (C pp) f. protuberanza in un 

tronco d’albero, 
pippantòna v. peppantona. 
pira : (C cs), pdira (C bv) f. pera.

pira : (M mp, pi R cm, fe, gm, si) f. calore 
del forno; v. piria.

• pira (B 2, b, rf) f. calore del forno [gr. 
mod. 7tópa],

Piragineto frazione di Rossano [‘sito di 
peri selvatici’] ; v. piràjinu. 

piräina : (C am) f. frutto del pero selva­
tico.

Pirainàri ctr. di Palizzi [‘peri selvatici’] ; 
v. piràinu.

Pirajinusa ctr. di Africo; Pruinosa ctr. di 
Cerchiara (C) ; Pirajanusu ctr. di Anto- 
nimina; v. Piragineto. 

piramentu v. pedamientu. 
pirängulu (M sev R pz, st) irritazione 

glandolare prodotta per consenso, ade- 
nite; v. paragàngulu.

Piranò ctr. in montagna di Antonimina 
[gr. *7rupavò? ‘che produce grano’, dal 
gr. ant. mjpó$ ‘grano’], 

piraru (M m) m. pero, 
pirata (M sb) f. vampa di calore; v.pira. 
pirchiaria (M m) f. avarizia, 
pirchiu : (R pa) m. avaro.
Pirgo, dial. Pirgu, ctr. di Gallina, Gerace, 

Grotteria, Scilla, Villa San Giovanni 
[gr. mipyoi; ‘torre’] ; v. Birgo.

Pirgoli (B 1, b), chiamato anche Virgoli 
(B b) zona di Bova con un’antica torre 
di guardia [der. da Tcópyo? ‘torre’ ?] ; v. 
Pirgo, Birgo.

piria1 : (M cm, mj R ci, mt, po, pz, scr, sr) 
f. calore del forno ; v. pira.

• piria2 (B b, eh, g, rf), pirria (B b) m. 
pettirosso [gr. ant. 7uSppoc, nuppla? ‘nome 
di uccello’] ; v. pirria.

Piria cogn. in provincia di Reggio; v. 
pirici?1.

• pirialäci (B g), pirialüci (B c) n. specie 
di pettirosso; v. piria.

pirxari : mi piriài (R br, ma, si) ho preso 
calore; si piriäu (R lo, mi), si pirijdu 
(M no) si è abbruciacchiato; pirijatu 
(M mr) abbruciacchiato; v. pirojari.



• piriazo (B 1, b), piriàso (B eh) mi asciu­
go al forno ; piridsi (B eh) si sta abbru­
ciacchiando.

• piribäddi (B 2) n. ciarla; piribäddi (B 
eh, g) pasticcio, imbroglio, parapiglia; 
piriballi (B g) pi. imbrogli; v. piri- 
balli.

piricèfalu (R mt) m. pensiero fìsso, fissa­
zione.

piriddiare : piridìare (M 11) a. bruciac­
chiare.

• piriddo (B g) giuoco infantile; si cerca 
di colpire una moneta con noci; v. 
piriddu.

piridi I mi s'irgiru i - (M 11) mi venne 
la pelle d’oca.

pirilla (R gj) pi. mazza e lippa nel giuoco 
della lippa; v. pirillu (Diz. II, 147).

pirillu ‘pero selvatico5 : piràillu (C bv) m. 
biancospino.

pirinchiri : a ppirinchiutu 'a vòzza (M 13) 
ha riempito la brocca.

piringula (C fu) f. nottolino; v. piling a, 
piringulu.

plritu : piritu 'i lupu (M ct R mf) m. 
specie di fungo, Vescia piriforme; v. 
piditu.

Piritu ctr. di Guardavalle [‘pereto5].
Pirivòglia v. Privòli.
piròci : (R ca, m) m. trottola [cfr. cil. 

piro id.].
pirociari (R gm) n. girare, della trottola; 

v. piròci.
piròghetu : pirògatu (M fai) m. specie di 

ginestra spinosa, Calycotome spinosa; 
v. spiròsacu, sperisacu.

pirojari : si pirojàu (R d) si è abbru­
ciacchiato ; v. piriari.

Piromàlli (B 2) ctr. di Bova; anche co­
gnome a Reggio [cfr. il cogn. IIupopaA- 
Xta Atene, cioè ‘dai capelli rossi5].

• pirònno (B b, g) io abbrustolisco, mi 
espongo al fuoco [gr. mjpótó, gr. mod. 
7tupóva>].

piròtta (R b, lo) f. pane tagliato in due 
unto di olio e abbrustolito sul fuoco; v. 
pirònno.

pirozzu : pirùazzu (M gr) m. trottola.
pirràcchiu v. parràcchiu.
pirria : (M ds R ga) m. pettirosso; v.

piria, pimi, pittirriti. 
pirricuni : (M 16, no) m. dirupo, burrone, 
pirrijari : (M fg) a. disturbare, inquietare 

perseguitando; (R po) stimolare; (M 
spi) far scappare ; pirrtari (R cd) 
sottrarre con destrezza per scherzo ; 
pirrijari (R gi, i) allontanare, cacciare 
via; v. perriéo.

pirriu : (M no) m. persona irrequieta, 
pirròzza v. parrozza.
pirru ossiapirri (M gd, sr) m. pettirosso; 

v. pirria.
pirru ddxari || mi pirurjdi (M sa) mi sono 

bruciato.
pirruzzä |j - Varrustu (P a) arrostire la 

carne; cfr. piriare.
pirruzzedda : (R sr), perruzzèja (R pr, 

scr) f. cinciallegra; v. parrozza. 
piru : piru mpicatatu (R gr, ri) m. pera 

mezza.
piruglia ‘pellicola5 v. peruglia. 
pirulina : (R ci) f. vento freddo; v. filip­

pina, siripina.
pirunaci (M m) m. genitale femminile.
• pirüni (B 1, b, rf) n. piuolo, grosso 

chiodo di legno ; erroneamente (B 2) 
forchetta.

pirunu v. prunu.
piru - piru (R mf) voce per chiamare i 

pulcini.
• pis ‘chi5 v. pios.
pisa ‘pietra dell’aia5 : v. fig. 27. 
pisantuni : pisantüni (R se) m. sp. di 

palamita (pesce).
pisare : (C dm) a. mettere un carico in 

testa.
pisata : (M mp) f. peso di un vello di 

pecora tosata.



pisbici v. p{spici.
piscataruozza : leggi cil terzo giorno dopo 

dopodomani’.
pisci : pàisciu (C bv) m. pesce; pisci (M 

gd), pisce (M gg, se.v), piscia (M bi) una 
delle gettate (valore 3) nel giuoco degli 
aliossi con cui non si vince e non si perde 
e si ha diritto a ripetizione, v. fig. 15 (b) ; 
v. püppita.

pisciare : pisceòa (C o) egli piscia, 
pisciarella : pisciarèdda (R b) f. membro 

virile.
pisciàru (R r) m. pescivendolo, 
pisciataru : (R b) m. genitale della don­

na.
pisciaviali (M no) erba che cresce ai 

margini dei viottoli ; v. viala. 
pisci-bandèra (R me) m. nome di un 

pesce lunghissimo.
pisci-canòttu (M no) m. smeriglio (pesce), 

Lamna nasus.
pisci-cantante || pisciu cantante (C am) 

m. ranocchio ; piscìcantànti (R rg) specie 
di rana.

pisci-ficu (M et) m. specie di piccolo 
merluzzo.

pisci-gäzu (M no) m. ascia d’argento 
(pesce).

pisci-gattu (M no) m. gatto di mare, 
Chimaera monstruosa. 

piscimazza (R sta) giuoco degli aliossi; v. 
pisci e mazza.

pisci-mbestini (M no) m. pi. pesci della 
famiglia degli squali; v. mbestinu. 

pisci-sampètru (R bi M et, no) m. pesce 
San Pietro.

pisci-scarparu (M et) m. specie di pesce 
nero.

pisci-scèccu (R me) m. nome di un pesce ; 
v. scèccu.

piscispätu : (R cn, se) m. pesce spata. 
piscitaru (M m) m. pescivendolo, 
pisciularu : (R ca) m. membro del porco 

con tutto il grasso.

pisciuläsinu (R ca) m. specie di cardo, 
onopordo ['piscio dell’asino’]. 

pisci-virdèddu (M et) m. pescecane, 
piscimi : piccona (C mt) m. grossa pietra; 

v. pascono.
Piscòpi ctr. di Bova, Roccaforte, Staiti e 

Drapia [lat. *episcopium, latinizz. 
dal gr. Itucxotciov] ; v. Priscòpi, Pis- 
cupiu.

• piscopo (B 1, b) m. vescovo [gr. sm- 
<tx.o7to<;] ; v. viscopo.

piscròttu : piscròrcia (C tt) av. il secondo 
giorno dopo posdomani, 

piscupisani (M no) pi. abitanti di Piscopio. 
Piscupiu (M no) Piscopio, villaggio nella 

zona di Vibo Valentia [gr. s7uaxoTOiov 
'proprietà del vescovo’] ; v. Piscòpi.

• pisèddi (B 2, b, eh) n. pisello.
pisèlla : pisèdda (R r), pisèja (R pr), 

prisèja (R bg, mi) f. i piselli ; mi piaci a 
pisèdda (R r) mi piaciono i piselli. 

Piserà cogn. a Limbadi e Nicotera [gr.
mod. mS-ocpai; 'vasaio’], 

pisèra : (R at) f. aiata, 
piseräta (R bz) f. aiata, 
pisma (M m) f. azione malvagia, brutto 

tiro [gr. Ttempa 'dispetto’], 
pisòrra \ paéòrra (C mt) f. grappolo d’uva; 

v. panzòrra.
pispici : pispicia (R mi, pm, pr, se), 

pispisa (R b, co, sr) f. coditremola; v. 
prispita.

• pispitèdda (B g) f. coditremola.
• pissäri (B b) n. pece, resina [gr. ma- 

aàpiov dim. di mtjtjoc] ; v. pissüri.
• pissi I to galapissi (B b, eh, g, rf) il latte 

si coagula; èpizze (B b), èpisce (B g, rf) 
si è coagulato; pisci (B rf) coagularsi 
[gr. 7€7]ffCTtó].

• pissüri (B b, eh) n. attaccamani, Galium 
aparine [gr. *7uaaoópiov] ; v. pissäri.

pista : (R mf, mt) f. traccia, pedata. 
Pistacchiu (R scr) ctr. di Santa Cristina 

[gr. *7uctt«x£iov 'luogo di pistacchi’ ?].



Pistarina, torrente nella zona di Dävoli 
[R 18: lat. pistrina ‘mulini’ ?].

• pistèguo (B b), pistèggo (B b), pist'eo (B 
eh, r) io credo; em bistèggo (B b), em 
bistèo (B eh) non ci credo ; pistèite ti pai 
ta fattitu (B b) credete che lui se ne 
vada? [gr. mareóo)].

• pistemma (B 1, 2) f. credenza; v. pi­
stèguo.

pistigliona : pastagghiunu (C pp) m. geco, 
pistinu : tila pistina (M mf) tela di 

larghezza insufficiente, (R ga) tela che 
si ristringe [gr. smarsvex; ‘un poco 
stretto’].

pistòla (R pa) f. frutto del loto cornicolato ; 
v. pistügnu.

pistugnara (M sa) f. loto cornicolato, 
pistügnu (M sa) m. frutto del loto corni­

colato.
pistuni : (R se) m. fungo giovane, 
pisu : ipisa (R ci) pi. i pesi, 
pisulatu (C am) m. sp. di tavolato su cui 

si pongono i cannicci per seccarvi i fichi, 
pisune (M 11) m. pigione.
Pita ctr. di San Giovanni diGerace; v.Patà. 
pitàci (M mo) m. bambino : è voce dubbia, 

non confermata.
pitàci : (R ad, br, bz, cm, cno, d) m. uccello 

neonato, figlio di uccello ; pitàci ’i folia 
(R si) uccello nidiace; pitàci (R ca, cm, 
d, loc, si) organo genitale della donna; 
v. pitacuni.

pitacüni : (R ba, fe, lo, pa), patacüni (R 
fo) m. uccello neonato, uccello nidiace; 
v. petacuni.

Pitali ctr. di Cardeto (R). 
pitaràci (R pi), pituràci (R scr) m. specie 

di fungo ; v. pittarru. 
pitarròni v. pilarrune. 
pitarusu (C In) m. cruschello [deriv. del 

gr. TctTupov ‘crusca’].
Pitàsi ctr. di Melito Porto Salvo (R) [dal 

cogn. Pitàsi'].
pitazzu : (M 13, 16) m. briciola, minuzzo­

lo; (M sq) grosso pezzo d’uomo, cosa 
grande.

• pitèla (B b, c, eh) f. corda fatta di 
ampelodesmo (v. lisi).

pitèla : (R fo, co, or, pa) f. corda di 
ampelodesmo; v. lisi [forse dal zx. fatila 
‘corda fatta di fibre di palma’].

• pitera (B 2, b, eh, g, rf) n. pi. crusca di 
grano [gr. mTUpov],

Piterà casale a nord di Catanzaro [dal 
cogn. Piterà = gr. rarupat; ‘venditore di 
crusca’].

piti-piti (M m) onm. voce per richiamare i 
polli.

Pitigàdi nome di via a Staletti [gr. oi 
niTTixaSe? ‘discendenti della famiglia 
P ittica],

pitijina : putiyina (R ca) f. erpete, 
pitiricchiu ‘piccolo’ v. pittiricchiu. 
pitittu : (M 13) m. appetito, fame; v. 

apitittu.
• pito (B g) m. ladro astuto.
pitoci I occhi pitòci : (R b, d) pi. occhi 

brutti o cisposi.
pitò/aru : (R sp) gallo; v. petìnà. 
pitrali ‘specie di dolce’ : v. protàli. 
pitriddi (M bv) pi. fondaccio di un liquido, 
pitrijata (M 13) f. sassajola; v. petrìare. 
pitròfiddu (R lo) m. nome di un’erba; v.

petròfiddo, petrofudara. 
pitròfuddu (R mb) m. colostro; v. petrò- 

falu.
pitrücculi (C tt) pi. ciottoli, pietruzze. 
pitrusa I raja pitrusa (M no), raja pitròsa 

(C aj) f. razza stella, Raja asterias.
• pitta (B b, eh, g, r, rf) f. focaccia, pizza 

[cfr. otr.pitta ‘pizza di tipo napoletano’; 
v. le stop itti.

pittaci : (M mr, no, sn) m. contratto di 
matrimonio con elenco del corredo, 

pittarina (R scr), postarina (R sd), pitta- 
dira (R pi), pettulida (R d) f. pipistrello 
[sono deformazioni di vuxTeplSa id.] ; v. 
taddarita.



pittàrru (R scr) m. specie di fungo (o 
piuttosto pitdrru ?); v. pitaràci. 

pittarrussu (R bi) m. pettirosso, 
pittata (R scr) f. pane di granone, 
pitta tàsima ‘specie di focaccia5 [gr. mod.

£Tctix£u(j(.o<; ‘di pasta ben dimenata5], 
pittella : pitt'eja (R gm, scr) f. sfoglia di 

pasta spianata per tagliare le lasagne; 
pittèglia 'i Sammartinu (R bi) f. dolce 
di natale.

pittigghia (R lo) f. filza di fichi secchi in 
forma di un triangolo ; v. pittella. 

pittimòllì (R c) pi. polenta; v. pitta. 
pittiricchiu : anche pitiricchiu (M 11) ag. 

piccolino.
pittirriu : (R ad, cm), pittirru (R scr) m. 

pettirosso [cfr. il mess, pittirru, pittirri 
id.] ; v. pirria.

pittirru (M no R me) m. specie di lenza 
con molti ami ; v. conzirru.

Pittò ctr. di Vazzano CM).
• pittüdda (B 3, g, r), petttidda (B 3) f. 

piccola focaccia; v. pitta.
pittusu : pituóju (C tt), pitusciu (C gl) m. 

puzzola.
pituorru (M sr) m. villano rozzo, 
pituràci ‘fungo5 v. pitaràci. 
pitusu (M 11) m. piccolo bambino, 
piiàrica v. piéédrica.
Pizarrònì ctr. die Tortora, 
piziddu (Diz. II. 155) : da correggere in 

pizziddu.
Pizierro ctr. di Morano (C) ; v. pizierru. 
pizierru : (C pp) pizirru (C bo) m. piccolo 

getto d’acqua, zampillo d’acqua; muolfo 
pozirro (C no), mulfo pizirro (C mt) 

bagnato fradicio; v. Puzierro.
• pigilo (B 2, 3, b, c, g), piéilu (B p), p is ilo 

(B r, rf) ag. bello, grazioso ; piéilo jinèca 
(B 3) graziosa donna, mia pizilo maria 
(B b) una bella madre [gr. èm£y]Xo<; 
‘invidiabile5].

Pizinnu ctr. di Tortora (C). 
pizòlu v. piééòlu.

• pizoma (B b, r) n. sostanza rappresa; nel 
plurale ta piéòmata [gr. *7r7)Cw[j.a, dal 
verbo 7‘coagulare5]; v. piéòtamu.

pifòtamu : (M fi R se), piéòtimu (M j), 
pissòtanu (M cr, spi) m. meconio, escre­
mento indurito dei neonati; priéòtamu 
(R ci) sostanza indurita o rappresa; u 
mali d’u piéòtamu (R ga) nome di una 
malattia; piéòtamu (M mf, R ga, po), 
puéòtima (R ro) m. nome di un’erba le 
cui foglie rassomigliano alle foglie della 
fragola (erba forse medicinale) [dal gr. 
toc TT/j^cijiaTa ‘sostanze indurite5] ; v. pi- 
éoma.

pizu : (C pp P a) m. musco, 
plzulu v. piééulu.
pizzafèrru (R m) m. picchio nero, 
pifzàrica : piéàrica (R ca, gi), biééàrìca (R 

1.5) f. grande catino di terracotta, 
pizzarira (C mt) m. nerbo di bue che serve 

per staffile ; v. pizza.
pizzatara (R ga) f. foglia del fico d’in­

dia.
pizzennu || vannu - (C 14) vanno mendi­

cando [lat. petiendo]; v. pezzènte, piz- 
zenti.

Pizzerà ctr. di Filadelfia (M). 
pizzica : (M cm) f. giuoco della lippa, 
plzzica-fèrru : (R ca, cd) m. picchio, 
plzzica-hicu : pizzorofiche (C mt) m. 

beccafico.
pizzicalora : pizzicaròla (C tt) f. molle per 

carboni; (C tt) scacciapensieri; pizzica­
ròla (R rg) picchio (uccello), 

plzzicu : (M mf) m. giuoco della lippa; v. 
pizzica.

pizzicul'iari, -re : (M 11) n. essere alquanto 
pungente (di peperone), 

pizzicuni (M no) m. piccolo pizzico; (R r) 
pelle d’oca.

• pizziddài II 0 alèPtora - (B eh) il gallo 
calca la gallina; v. pizzicari.

pizziddu I frunn' a ppizziddu (C tt) f, 
salvia.



pizziddüni |[ mi veni u — (R r) m. mi viene 
la pelle d’oca.

pizzifierru (C gl, tt) m. picchio nero, formi­
chiere.

Pizziglia (C 22), forma italianizzata di 
Pizelji, nome che gli italoalbanesi danno 
a Santa Caterina Albanese, 

pizzinmnu (C mj) ag. piccolo.
Pizzinni (M no) villaggio nella zona di Ni- 

cotera; Pizzinni monte nella zona di 
Pizzo.

pizzinnòti (M no) pi. abitanti di Piz­
zinni.

pizzitanu (M m, no, pi) m. abitante di 
Pizzo.

pizzocu : [è metatesi dipicozzu\. 
pizzògna (C fu) f. dentice (pesce), 
pizziòlu : piéòlu (R at, ge, pm) m. soglia di 

porta, banco di pietra, gradino della 
porta, mensola, paracarri; pisuolu (C 
pp), pasüla (L 1), pasuwa (C 20) sedile 
di pietra [cfr. il sic. pisòlu, bisòlu ‘da­
vanzale di finestra’, ‘sedile di pietra, gr. 
mod. 7cs£oóXi ‘banco di pietra] ; v. pe- 
zòli, bizòlu.

pizzu : (R ca) m. angolo di sacco.
Pizzu I lu Pizzu (M 15, mr, no) Pizzo, 

cittadina in prov. di Catanzaro; v.pizzu 
‘angolo5, ‘punta5.

pizzu : (C f) m. giuoco della lippa, 
piiüuleddu (R se) ag. meticoloso; v. 

piééulu.
pizzulu : leggipiééulu. 
pizzulu : (R 15), pistilli (R m), priéulu (R 

ci) ag. schizzinoso, meticoloso, schifil­
toso; v. pizilo.

pizzumutu (M m) m. uomo taciturno, 
piüunaru : puzzunàru (R 4), puéunaru 

(M 11, fg R si), pizzunaru (M no), bi- 
éundru (R mb, mt), bruzéunaru (R sr) 
m. cantuccio, angolo di sacco ; puéunaru 
(M sq) piano laterale della madia, v. 
fig. 18.

pizzunèttu v. puééunettu.

Pizzuni (M no, sr) Pfzzoni, villaggio nel­
la zona di Nicotera [gr. ol nfracovei; 
‘discendenti della famiglia Pizzi5], 

pizzuniti (M sr) pi. abitanti di Pfzzoni. 
pizzunòti (M no) pi. abitanti di Pfzzoni. 
Pizzurra ctr. di San Luca (R). 
pizzürru (R po) m. precipizio; v. cuzzùrru, 

buzzüru.
pizzutu : dinda pizzuta (C mt) m. dente 

canino.
• placa (B b, c, eh) f. lastra di pietra, chiu- 

dino del forno, lastra di pietra su cui si 
macina il grano; v. fig. 21 [gr. 7tXàl;, 
TuXàxoc ‘pietra piatta5] ; v. placdri. 

placa : praca (R, scr), palàcha (L 1) f. pie­
tra piatta; praca (R b, ed, lo, me) chiu­
denda del forno; praca (R bz, cm, sta) 
pietra piatta su cui si schiaccia il grano 
col pr ac dii, v. fig. 21.

Placa ctr. di Rochudi, Casignana e Delia- 
nova (R); v. placa.

Fig. 2i. Macinatura di grano tra 
placa e placdri.

Placànica ctr. di Melito Porto Salvo. 
Placanica comune in prov. di Reggio; v.

Mòtta — Mottapaganica.
• piacari (B c, eh) n. pietra liscia con cui si 

macina o si schiaccia il grano sulla 
placa; v. fig. 21 [gr. *TcXaxocptov, dim. 
di 7tXàxa] ; v. placa, pracali. 

pläcchia : (C cr, cs) f. grosso fiocco di neve 
[lat. *placula, da nloiE,, 7tXàxoc ‘cosa 
piatta e larga5].



• Plachi (B rf) n. ctr. di Roccaforte [gr. 
*7cXobaov ‘piccola pianura’] ; v. placa.

Plaesano v. Preiéànu.
• pläji (B b, eh, rf) n. terreno in pendio, 

pascolo in pendio; ta plàghia (B 3), ta 
pläja (B eh, g) n. pi. terreni in pendio, 
terreni comunali (pascoli o boschi) [gr. 
7rXàyiov] ; v. Plaji, Megamblàghi, Meso- 
pldji.

Plaji ctr. di Bova ; Praji ctr. di Ferruzzano 
[gr. *7rXay[ov ‘piccolo terreno in pen­
dio’] ; V. plaji.

plajuni (a. 1196 in un documento notarile 
di Cerchiara) n. lenzuolo [cfr. l’otr. 
plaüna m., lece, chiasciune, tar. ghia- 
sciona id., da un lat. med. plaione, gr. 
med. 7rXay coivi id. << longob. *bla- 
hjon ‘tela grossolana’].

• plaxerò (B b) ag. pingue (Diz. voi. II, 
465) : voce sbagliata e inesistente. - Si 
legga palerò.

Plànora monte a sud di Oriolo (C) [lat. 
*planora ‘i piani’].

• plastiri (B c, g, r), plastili (B eh) n. 
tavola laterale della madia dove si forma 
il pane, v. fig. 18 [gr. 7rXa<7TY)piov] ; v. 
prastili.

• plàstringa (B b), plàstrìca (B b, eh, r) f. 
nome che si dà alle due curve del giogo, 
v. fig. 16 [gr. 7rXoctmy^ ‘bilancia’ e 
'parte del giogo’] ; v. pràstica.

Piataci v. Pràtici.
platanaru (M 11) m. acero.
Platania, comune in prov. di Catanzaro 

[cfr. IlXaTocvioc nell’isola di Creta, cioè 
‘albero di platano’] ; v. Petrania.

• platèguo (B 1), platèggo (B b), platèo 
(B eh, r) io parlo; em blatèome pilo (B 
r) non ne parliamo più ; mi platèspi (B 
eh) non parlare ! ; e' scèri platèspi (B rf) 
non sa parlare; issa platèsponda (B 3) 
avevano detto; platèome grica (B eh) 
parliamo greco [gr. *7tXoctsóg>, cfr. il gr. 
7rX<XT£ià£w ‘parlare rusticamente’].

• plàtemma (B 2) n. il parlare.
Piati v. Prati.
• piati (B 1) f. spalla. — Voce inesistente 

nel greco di Calabria (si dice zappa); si 
usa invece nel greco otrantino [gr. 
7tXdcTr)].

Platiròti cogn. a. Seminara; v. pratiòti.
• piato (B 2, b, g),plätu (B 5) n. il parlare, 

discorso; ecòto to piato (B g) si sentiva 
il parlare; v. platèguo.

• platòfiddo (B eh, g), plazzòfiddo (B b, rf) 
nome di un’erba dalle foglie larghe [gr. 
■rcXaTÓcpoXXov].

• plètora (B 1, b) patrona (B g) m. palo 
maestro della siepe, [gr. *7rXaTCopa?].

• plattèddi (B b, eh, g) n. piatto per man­
giare ; ta plattègghia (B eh) i piatti [gr. 
mod. 7rXaréXi id. dal gr. 7ca.TsXX1.ov X it. 
piatto < plattus].

piazza : pràzza (R d, pe) f. grosso fiocco di 
neve.

• piazza I mia piazza ^bni (B b, g, rf) f. un 
fiocco di neve [gr. *7tX<XTaoc ‘pezza’] ; v. 
prazza, sprazzo.

Piazza ctr. di Verbicaro (C); v. Prazza.
• piazzi (B b, c, eh, g, rf) n. cencio, strac­

cio; (B 1) fiocco di plazzia (B 3) n. 
pi. stracci [gr. *7rXocTaiov, dim. di *rcX<x-
Tcra].

• plazzlSa (B eh), prazziÒa (B g), piazzino 
(B b) f. ogni steccato di sui si compone 
un ovile movibile ; v. prazzina.

• plazzizi (B g) nevica; v. piazza, praz- 
ziari.

• plazzòfiddo v. platòfiddo.
• plèco (B 1, g) a. infilare i fichi secchi in 

treccia [gr. TtXsxw ‘intreciare’] ; v. plè- 
sta.

• plembàci (B c, g, rf), pilimbàci (B r), 
piombaci (B rf), glimbàci (B b) n. olean­
dro [lat. tard. biblace id., da un gr. 
*ßißXdouov ?] ; v. limbàci, vafommacha, 
Pilimbàci, Prumbacà.

Plembàci ctr. di Condofuri.



• piemòni (B b, eh) n. polmone [gr. 
7rXeii(j.«v, gr. mod. 7rXefi.óvi]; v. pra- 
moni.

• plemonla (R rf) f. polmonite.
• pièno (B b, c, r) io lavo; èplia (B b) ho 

lavato; epWHna (B b, g) mi sono lavato; 
immo p Uh ónda (B g) mi ero lavato; 
pame ce plenòmesta (B b), pame na pli- 
ftüvte (B b) andiamo a lavarci [gr. 
ttXóvm, gr. mod. rcXévw] ; v. piima.

• plèo (B 3 , b, g, rf) av. più ; em blatèome 
plèo (B b) non ne parliamo pi ù] plèo para 
catò (B 3) più di cento; plèo zz’estè (B 
b) più di ieri; asce piè (B eh) di più; 
piène para simero (B eh) più che oggi ; 
issa plem magne (B 3) erano più belle ; i 
strata plem màli (B eh) la strada più 
piana; i plem blusi (B b) i più ricchi; 
iplen gdglio èga (B b) la migliore capra 
[gr. 7rXéov].

• pleràto (B b, eh, g) ag. maturo; to milo 
ito plerdto (B g) la mela era matura [gr. 
*7rXepStT0? ‘compiuto5] ; v. plerònno.

• plèroma (B g, r) n. maturazione; v. 
plerònno.

• plerònno (B b, eh, g) io maturo ; ito ple- 
ròsonda (B b) era maturato; to stafiddi 
eplerò&i (B g) l’uva si è maturata [gr. 
*7rXepóvcù = 7rXv)pótó ‘compire’]; v. ciln- 
c hier e.

• plèsta (B b), plètta (B g), pil òta (B r) f. 
treccia di fichi secchi [gr. mod. dial. 
7rXéxTpa ‘treccia di cipolle’] ; v. plèco.

• plevrò (B eh, g) n. costola; (B 1) fianco; 
plevrd (B eh, r, rf) n. pi. nome di un’erba 
(per la forma di costole) [gr. 7rXsupóv 
‘fianco’, ‘costola’] ; cfr. coste di vècchia.

Plèvro (B 2) ctr. di Bova; v. plevrò.
• plezzòfiddo (B b) nome di un piccolo 

arbusto con rami in forma di treccia, 
Thymelaea hirsuta [gr. *7rXei;ócpoXXov 
‘foglia di treccia’] ; v. gioppinu.

• pllma (B b, eh, r) n. il lavare, la lava­
tura [gr. 7tXó|xa] ; v. pièno.

• plofàri (B r) n. crine di cavallo, setola di 
porco [dim. del gr. 7tXóxo<; ‘ciuffo di ca­
pelli’ ?] ; v. tilòfaru, plofaria.

• plofaria (B eh, r) plorarla (B eh, r) f. 
capelli arruffati, laccio di un crine di ca­
vallo; v. plofàri.

• ploxèra, piòverà v. proyèra.
• plo/eria (B eh, r, rf) f. cofino, piccolo 

cestino; v.proyèra.
• plò/ero (B b), pròyero (B b) manata [gr. 

mod. à.Tzkóyepo id.] ; v. pròyeru.
• piombaci ‘oleandro’ v. plembàci.
• plotäri (B b, g, rf) n. dolce casareccio 

[gr. *7cXoTocp[.ov ?] ; v. protdlp.
• plumi (B b, eh, rf) n. stampo per ornare 

un dolce o una focaccia [gr. mod. TtXoupi 
‘modulo per un ornamento’].

• plüppo (B r, rf), flüppo (B c, g), glüppo 
(B b) m. pioppo [gr. *TtXou7r7ro?, dal lat. 
pòpulus].

Piòppo ctr. di Roccaforte; v. Pruppo.
• plusàto CB 1) ag. ricco. — Voce inesistente 

presso i greci di Calabria; esiste plus- 
sidto nel greco otrantino.

• plusèno (B 2, b, g) io mi arricchisco 
[gr. *7iXouen,ouv<tì].

• plusia (B 3, b, eh, g) f. ricchezza; asce 
blese ecindese plusiese (B 3) di tutte 
quelle ricchezze ; v. piuso.

• plüso (B b, eh, g) ag. ricco [gr. tcXoü- 
010;].

pò ‘poi’ v. pue.
poeämiti (R rf), pocàmi (R rf) pi. avanzi di 

un raccolto, ultimi residui, spighe da 
spigolare [gr. à-Koy.ójxuocTa ‘residui’]; v. 
apocòmmata.

Pocato-Frima ctr. di San Lorenzo; v. 
apucàtu,.

pochiu (R 5) contadino rozzo : trascrizione 
sbagliata; v. pò%u.

• poclci (B b, rf) n. bambino rimasto in­
dietro; tunda pocicia (B b) questi bam­
bini [gr. *7toxìxiov].

• poSäli (B 1, eh), pedali (B rf) n. ceppo,



fusto di pianta, pedale di albero; poòdli 
(B eh, g) torsolo di mela [gr. 7i:o8àptov X 
cal. pedali] ; v. pedali.

• poSànimo (B eh), poòamino (B b) piede 
dell’arcolaio, v. fig. 13 [gr. *7ro8<xvsp.oi;] ; 
v. animi, poddnimu, peddnhnu.

• poSaria (B b, eh, r), pollarla (B g) f. 
parte inferiore di un terreno in pendio 
[gr. *7to8apl<x].

• poSaricä (B eh) n. pi. le calcole del telaio 
[gr. mod. dial, và 7ro8aptxà id.].

podda : pòdda (C pp) f. fior di farina.
• poddängastro (B b) lunga lenza con 

molti ami [gr. 7ToXuàyxicrrpov id.]; v. 
paldncastru.

• poddi (B b, c, r, rf) molto; poddi stenò 
(B b) molto stretto ; poddln aliar0 (B g) 
molto male ; poddln dia (B r) molto sale ; 
poddln nero (B g) molta acqua; podda 
provata (B g) molte pecore; ja poddès 
imère (B eh) per molte ore ; poddln gala 
(B g) molto latte [gr. tcoXu].

• pòSema (B b) n. calzatura [gr. Ó7tó87]pa 
id.].

• poSènno (B b, g) io calzo; epoòètiina (B 
b) mi sono calzato [gr. ùtcoSsvm id.].

podèssere (M 11) av. forse, può darsi 
[‘può essere5] ; v. podeschi.

podestà ‘parte del telaio5 v. patestò.
• pò8i (B b, c, rf) n. piede; pòdi ja pòdi (B 

eh) piede per piede; tom boòio (B 3) dei 
piedi; ta pòòia cüzza (B eh) i piedi 
mozzi; Ina pò ài azze marùddi (B 2, b) 
una pianta di lattuga; èna pòdi asce 
applòìa (B 3) un albero di pere; to pòdi 
tu milu (B eh) il gambo della mela [gr. 
raSSiov, gr. mod. raSSi ]; v. pède.

• po8ia (B 2) f. lembo, grembiale. — Voce 
inesistente. Esiste polHa (B b, c, eh, g, 
rf) f. grembialata; mia potila azze 
IdRana (B b) una grembialata di cavoli 
[gr. *Tto&lx, deform, di 7t:o8óa= gr.mod. 
7toSux ‘grembiale5 ?].

• po8ò (B 3, b, c) av. poi; cepoòò fiorume

(B b) e poi vedremo; poòò ti ipe (B b) 
dopo che ha detto [gr. tard. à7to8w ‘da 
qui5].

Podortènti ctr. nella zona di Bianco (R); 
Potartènti ctr. di San Luca [cfr. il cogn. 
Putortì in Calabria]; v. Potèrtina, 
-ènti.

pogghiaru : (M an) m. capanna di paglia; 
v. pagghiaru.

pója ‘brezza5 : [gr. à7toysla ‘vento che 
spira dalla terra5] ; v. pujia.

pojèta (M 15) m. poeta.
• pojinnomèno (B g) stracciato, con vestito 

stracciato ; erroneamente pajinnomèno
(B3).

• pojinnònno (B g) io spoglio [gr. xm- 
yopvóvco].

pòxi (M ar, sr R ga, gi, v), puóyi (M fa) m. 
pi. contadini rozzi della montagna [gr. 
* ararlo? ‘distante5 ?].

• poxiSia (B b, r, rf) n. pi. frutti seccati di 
bassa qualità [gr. mod. dial. xnopiSix 
‘avanzi5].

poxidiu : poyldia (R ad, cm, cno, fe, si), 
poylyi (R be, ge, pz), pofidia (R pi), 
poyia (R af, pa, sta) pi. fichi seccati sulla 
pianta, fichi secchi di scarto; v. po%i- 
òia.

poxixa V. poyldiu.
• polemäo (B 2, b) io stuzzico, inquieto, 

insulto; polemdo ta mellssia (B b) io 
stuzzico le api [gr. 7roXep,w ‘faccio 
guerra5].

• polemizo (B b) io inquieto, insulto; v. 
polemdo.

Pòlemo (B 2, b) ctr. di Bova [gr. TOXepo? 
‘guerra5].

Polla v. Pulia.
Policastro v. Pulicastru.
pòlisa v.fòrissa.
Pollsena ctr. di Melito Porto Salvo.
Pollstena cittadina in prov. di Reggio [a. 

1269 sìq tÒ. HoXitTT'.va, da *7toXüaTevo<; 
‘molto stretto5].



Politi cogn. in Calabria [gr. tcoXIty)? 
‘abitante della 7tóXt;’, ‘cittadino’]; v. 
Pulìtanò.

Pollice v. Puddici.
Polsi I Santa Maria di Polsi (dial. Pur si), 

monasterio e luogo di peregrinazioni 
nelle montagne dell’Aspromonte ad 
ovest di San Luca, chiamato oggi popo­
larmente ‘la Madonna del Bosco’ ossia 
‘la Madonna della Montagna’; v. Pa­
trona [a. 1328 monasterium S. Marie 
de Ypopsi, secondo Alessio dal gr. èn- 
ó<Jxo<; ‘visibile’, ‘celebre’].

póma (R ge) f. chiudenda del forno [gr. 
n&nx ‘coperchio’].

póma ‘mela’ v. puma.
Pomarita ctr. di Morano (C) ; v. pumaritu 

‘meleto’.
pómpa : (C rn) f. bolla di sapone.
Pompilina ctr. di San Giorgio Morgeto 

[‘donna di casa Pompilio’] ; v. -ina.
pòndacu : (R fe), pònducu (R br, sta) m. 

specie di ghiro che rassomiglia al topo.
• pondicàci (B eh) n. topolino.
• pondicara (B 1, b) f. topo femmina.
pondicaria (M fa, si), pondacaria (R gi),

fundicaria (R me) f. galleria delle talpe.
• pondicaria (B g) f. topaia, galleria delle 

talpe; v.pondicò.
• pondici (B c, g, r, rf) n. topo, sorcio [gr. 

mod. 7tovTÓxi id.].
• pondicò (B b, g) m. topo [gr. tovtixós 

‘animale del Ponto’, gr. mod. rtovTtxó? 
‘topo’].

Pongadi v. Pungadi.
• pòno (B 1, b, rf) m. dolore [gr. rtóvo?].
• ponò (B 3, b, rf) io dolgo; mu pontine i 

Iticchji (R r), mupontisi ta Iticchia (B b) 
mi dolgono gli occhi; eponisti (B 3) si 
dolse [gr. m>vco].

• ponocardia (B 3) mal di cuore [gr. mod. 
■rcovoxapSla],

• ponocèddaro (B 2) dolore di stomaco ; v.
ceddàri.

• ponocèfalo (B 2, b) m. mal di capo [gr. 
mod. -TuovoxscpaXo?] ; v. pulicèfulu.

• ponòrtammo (B 3) m. male d’occhi = 
[gr. *7tovó<pD'aXp,o<;] ; v. artammò.

pònticu v. pòndacu.
• pòpa (B eh) f. bambola; v. pupa.
• popàzzo I èga popazzo (B eh) f. capra 

senza corna; v.papazza.
Popèdi (R cau) Popelli, frazione di Cau- 

lonia.
• poppiämata (B b) n. pi. persone morte di 

fame [gr. *à7TÓ7uap,a ‘cosa disperata’].
• poppiamèno (B b, c, g, r) ag. disperato, 

morto di fame [gr. mod. dial. ànomxoy.é- 
vo? ‘preso da una malattia’].

• porända (B 2, 3, b, g) f. stipite della 
porta; tra pòrta ce pordnda mi vali 
tispo to yeri (B b) tra porta e stipite non 
metta nessuno la mano ; v. paranta.

porcèdda (M me) f. scrofa.
• porceddämi (B 2) f. porcellana (ma­

teria).
porcèddu : (R mf, pa) m. grillotalpa.
porcedduzzu : (M ga, str B b), porcejuzzu 

(M sr R gr, scr) m. grillotalpa.
Porcherito ctr. di Isola Capo Rizzuto (M) 

[‘luogo di porcili’].
porchétta (R po) f. porcelletta.
• porchx (B 2) n. porcellino.
porchièttu (R be) m. porcellino.
• porcilaväSi (B rf), porcilavdri (B 3), 

porcilafdri (B g, r) n. guanciale, cuscino 
[gr. 7tpo(Txs<paXà§iov].

Porcile frazione di Frascineto, paese di 
fondazione albanese; ha preso recente­
mente (per miglior decoro) il nome di 
Ejanina, per il sito sul fiume E'jano.

• porcinäo (B b, rf) io bacio la mano [gr. 
7rpocrxuv(5].

• porcinema (B b, rf) n. il bacio di rispetto.
Porciüme (M sr) nome dato al corso medio

del fiume Marepotamo; v. Cerasta.
pordèmia (R ad, pi), pardèmi (M gd) pi. 

avanzi di fili nel telaio; v.prosdèmi.



• pòrdo (B b, eh, rf) m. peto; pordo tu 
lieu (B b) specie di fungo, Vescia piri­
forme [gr. 7top§7) id.]; v. licòporòo.

pòrfici (P a) f. le cesoie ; v. puórfies.
porgara (M sa) f. gelso che produce more 

nere; v. porga.
porgia v. purvia.
• pòro (B eh, r) m. passaggio all’ovile dove 

le pecore vengono munte [gr. 7rópo?] ; v. 
Pòro.

Pòro I Monte Pòro altopiano tra Tropea e 
Mileto; Pòro dì Brivadi torrente nella 
zona di Tropea; Pòro ctr. di Anoia (R); 
v. pòro.

• porpatò (B eh, r, rf), parpatò (B b) io 
cammino; pào porpatònda (B eh) io 
vado a piedi \parpatisi (B b) camminare 
[gr. 7TSpt,7taTW, 7t£pTC<XTW].

porsidusu (M m) ag. lentigginoso; v.praz- 
zidda.

• pòrta (B b, c, rf) f. porta.
• portammia (B eh) f. jettatura; v. por- 

tammiéo.
« portämmima (B g, r) n. malocchio; v. 

portammiéo.
• portammizo (B b, c, g) io porto il maloc­

chio ; me ’portàmmie (B g) mi ha fatto 
il malocchio [gr. sraxp&aXpu^w cio getto 
un occhio5].

• portèddi (B g) n. porticciuola.
portigghiolaru (R ge) m. abitante di Por­

tigliela.
portugallara : (R b), portagallara (M an) 

f. albero dell’arancio.
porvicare : porbicare (M cc) a. seppellire.
porziani (M m) pi. grosse scarpe da con­

tadini.
• pòs (B 1, b, rf) av. come \pòs crdéese (B g) 

come ti chiami ? ; èfaje pòs éna lico (B rf) 
ha mangiato come un lupo; pòs ito ’s 
t'aloni (B b) quando era sull’aia (gr.
7tW?].

pòsa1 I 'om pigghia - (M mp) egli non si 
dà quiete; v. pòsu.

pòsa2 : (M pz, va) f. sg. i fagioli secchi 
[dal fr. pois ‘piselli5] ; v. posèdda.

Posa ctr. di Mammola.
posana || surìaca - (M sr) f. specie di fagioli 

piccolini rossi; v. pòsa2.
posare (C 1) a. posare, porre ; nei posdu 

(R lo) gli pose.
• poébia v. purvia.
poédèmi v. pros dèmi.
posèdda :posèda(M di),posèda (R ci),posè- 

ja (M sr) f. sg. i piselli ; na tròppa dipusèza 
(M no) una pianta di piselli; si. pòsa.

posèri : (R b, ri),pusèri (R mt) av. l’altrieri 
[lat. post-heri].

pósima : pòsima (C tt) f. amido, posatura 
del caffè.

• possali (B b, eh, g, rf) n. fuscello di legno, 
legnetto; (B l) cavicchio [gr. TcacraàXiov 
id.]; v.passolu.

• posso (B b, rf) quanto; pòsse mère (B b) 
quanti giorni; posso Jironò ise (B eh) 
quant’anni hai?; tosso posso isoa (B b) 
tanto quanto ho potuto; posso (B 3) 
ecco, allora; posso D'ori (B 3) allora 
vede ; posso èerasce (B 3) allora chiamò ; 
pòsson ivra ti efòrese (B 3) allora la 
vidi vestirsi [gr. tocto?].

postarina ‘pipistrello’ v. pittarina.
Postoliti ctr. di Monterosso [cfr. Apostoliti 

cogn. a Nicastro, gr. *àTcocrToXfnr)<; ‘di 
un paese chiamato S. Apostolo5].

pòsu : nom pigghia pòsu (R ca) non sta 
mai fermo ; v. pòsa}-.

potalia (R af), potaliga (R af) f. giuntura 
del filo spaccato nell’ordito ; v. catalia.

Potaligàri, nome di un burrone nella zona 
di Montauro (M).

Potamello fosso presso Mesuraca (M); v. 
Pòtamo.

Potami torrente presso Gaiatro; fiume 
nella zona di Arena; Potarne fiumicello 
tra Briatico e Tropea; Potarne ctr. nei 
pressi di Domanico [gr. 7roT<x(nov ‘fiu­
micello5].



Potamia (dial. Putamia) villaggio (ruderi) 
abbandonato da cui è sorto l’odierno 
comune di San Luca in prov. di Reggio 
[cfr. IIoTafifa ctr. a Scarpanto] ; v. 
Pat amia.

potamisi (R at), pot amici (B cà'), putamici 
(R cd) pi. alberi o legname trasportati 
dal fiume [gr. mod. TOTapyjaio? ‘che 
appartiene al fiume’].

Potamisi ctr. di Condofuri; Potamisi 
soprannome di una famiglia a Bova; 
Patamisi cogn. a Ferruzzano.

Potamisso fiume nei pressi di Verbicaro; 
v. Pòtamo.

• potamizzi (B 2) n. piccolo fiume.
Pòtamo fiume presso Petronà affluente

della fiumara di Mesoraca ; Pòtamu 
torrente nella zona di Gaiatro; Pòtamu 
ctr. di Umbriatico; v. potamò.

• potamò (B b, eh, g, r) m. fiume; cate- 
vènnome stom botamò (B g) scendiamo 
al fiume; potamò Jorddno (B r) Via 
lattea [gr. TOTapó?].

Potamò fiume nella zona di Bova Marina ; 
v. potamò.

• potamüci (B g) n. piccolo fiume.
pòtanu (M tr) m. specie di grosso pesce

[cfr. il lece. pròtinu ‘vacca di mare3].
Potartènti v. Podor tenti.
• potè (B 2, b, rf) av. quando; pòten 

èrchese (B g) quando verrai ? ; tòte potè 
(B 2) allora quando [gr. tcóts].

Potènzoni, frazione di Briatico [‘i discen­
denti della famiglia Potenza3] ; v. -oni.

Potèrtina ctr. di San Gregorio d’Ippona 
[‘donna di casa Putortì3] ; v. Podortènti.

potestà ‘parte del telaio3 v. patestò.
potire -.puzzo (C àm), puozzu (C 1 ),puozzo 

(C 21-te), pòzzu (C tt) io posso; pùe 
(M 13) tu puoi; put'emu (P a) noi 
possiamo ; putèsi (P a) voi potete ; pònnu 
(C c M pi R gr), puonnu (M vi), püotu 
(M 13) possono -, potiva (R b, cd, fe, m, 
mt), potia (R af, pi) potevo; putivi (M

13) potei; poterà (M 14) io potrei; 
putèramu (M 13) potremmo || puozzi 
scattare (C 1, ctr) che tu possa scop­
piare ! ; pózzi ccamparì (C 14) egli possa 
vivere ; mi spidu si putiva jiri (M no) 
mi ha domandato se potessi andare ; 
viniva si pptitiva (R r), venarria si 
pporria (M sr), venera si ppotèra (M c) 
verrei se potessi; si potiva jiva (R cd, 
m), si potia jia (R cno, ms), si potarria 
jarria (R ci) se potessi ci andrei; si 
putèramu (M 13) se potessimo || Dopo 
il verbo ‘potere3 l’infinito non viene quasi 
mai sostituito dalla congiunzione mu 
(mi, ma), p. e. nom potia sapiri (M 15) 
non potevo sapere ; no tti pòzzu vidiri 
(M no) non ti posso vedere ; püotu 
bbinire (M 13) possono venire; nom 
pòzzu campani senza mi ti viju (R d, lo, 
sr) non posso vivere senza vederti.

potiri : (M ds R d, pi) m. legno scavato in 
forma di un bicchiere in cui si fa girare 
l’incannatoio, v. fig. 13 [bov. potiri id., 
gr. totvjpiov ‘bicchiere3] ; v. fusufèrru.

• potizo (B 2, b), potiso (B eh) io abbe­
vero, innaffio [gr. totI^co],

pòtramu, pòtamu v. pròtamu.
• potrogalia v. protogalia.
pòveru : pòviru (M no R ge) ag. povero; 

v. pdvuru.
Pozzonà ctr. di Isca (M) ; v. Pozzonara.
Pozzonara ctr. presso San Marco Argen­

tano.
ppe ‘per3 v. pe.
ppinicchia (R ra) f. un poco [dim. di 

append\.
praca (M sev) f. zolla di terra coll’erba; 

v. placa.
Praca ctr. di Antonimina, Montebello e 

San Lorenzo; Prachi ctr. di Antoni­
mina, di Piatì e di Santa Cristina; v. 
placa.

pracäli (R cm, mt, pi, sta) m. pietra liscia 
con cui si macina o si schiaccia il grano



sulla praca-, v. fig. 2l [gr. rcXaxàpiov] ; 
v. placdri.

pracallida v. pricallida. 
pracare : pracari (C bi) a. placare, 
pracatura (C bi) f. placatrice. 
pracchiare (M 11) a. imbrattare, 
pracocimita (R af) pi. specie di erba 

mangereccia ; v. pricocbnata. 
pracuni (R bz) m. grossa pietra piatta su 

cui si stropiccia il bucato.
Pracusa ctr. di Ferruzzano e di Gioiosa 

Jonica [‘zona di pietre piatte’] ; v. placa, 
Praca.

pracusu (R ge) m. conglomerato di pie­
tre.

Praia ('Prdja) comune in prov. di Cosenza ;
Praja ctr. di Rosarno; v. prdja. 

Praineta ctr. di Verbicaro (C); v. Pira- 
gineto.

Prainosa v. Pirajinusa.
Praizäänu v. Preiédnu. 
praja : (M c, sev R cau, ci, ge, gr) f. 

spiaggia [cfr. sic. lece. tar. praja id.] ; 
\<. fraj a.

Prajalònga ctr. di Bagnara; v. praja. 
prajèdda : prijèdda (C fu) f. lembo in­

feriore della camicia.
Prajllia v. Parghilia. 
prajiliòti v. pargalìòti. 
praju : (C bv, pp) m. piccola pianura, 

estensione di terreno piano, 
präxara : prdyera (R lo), brdyara (M pi) 

f. larga bovina; v. prayarata. 
praxarata : pray alata (R ci), praydta (R 

ci) f. larga sozzura; v. prdyara, payerò.
• präma (B 1, 2, b, rf) n. cosa, fatto ; prd- 

mata crimèna (B b) cose nascoste [gr. 
TCpòcypa, mod. 7rpäji.«].

pramoni : v. primùne.
Pranci ctr. di Girifalco [‘lastre di pietra’] ; 

v. pranca.
• prandàta (B g, rf) f. le nozze, matri­

monia; erroneamente ta prandàta (B 1); 
v. prandia.

• prandèggome (B b), prandèome (B eh) 
io mi marito, mi ammoglio ; eprandèstina 
(B b), eprandèttina (B g) mi sono 
sposato, mi sono ammogliato; òtus 
eprandèfti (B 3) così si sposò ; prandefti 
(B 3) sposarsi ; ito prandeftònda (B 3) si 
era maritata ; èlio na prandettò (B 3) mi 
devo ammogliare ; pràndefta (B 3) spo­
sati ! prdndezze ton jò (B b) marita tuo 
figlio ! ; prandèguonde i alupübe (B b) 
piove col sole ; jati 'em brandèvjeste 
(B eh) perchè non vi sposate ? [gr. 
*ómxv8psócù, gr. mod. TOXvTpeóopou ‘mi 
sposo’].

• pràndemma (B b) n. sposalizio; v. 
prandèggome.

• prandia (B eh, g) f. le nozze [gr. mod.
7t:(XVTpt,à, da un pia ‘matrimo­
nio’].

pranzune : pranzùni (R gm) m. pollone, 
getto nuovo di un albero ; v. pilanzoni.

Pràsimu ctr. di Brattirò.
® präsino (B b, eh, rf) ag. verde; mia alla 

präsino (B b) un’oliva verde [gr. Ttpàca- 
vo?].

• prasinüSi (B 2, b) ag. verdognolo.
Prastarà ctr. di Montebello; Prestard

soprannome di una famiglia a Cardeto 
[cfr. Lécov riXaCTTapa? a. 1277 a Badolato 
= gr. mod. 7rXacxTY)pä<; ‘fabbricatore di 
7rXacror)pt.a’] ; v. plastiri.

• prästemma (B r) n. scopatura ; pàstrem- 
ma (B 2), pràstimma (B b) scopa [dal 
verbo gr. mod. TcaoTpsuco ‘pulire’]; v. 
prdstico.

pràstica : (R af, at, bi, cm, fe, mf, pa, si, 
sr) f. curva del giogo, v. fig. 16; (M gg) 
nome che si dà ai due piani laterali della 
madia; v. fig. 18 [gr. TrXàtmyl; ‘bilan­
cia’] ; v. pldstringa.

• prästico (B 1) provato, eccellente, 
prdstico (B b, eh) bello, pulito; crasi 
prdstico (B 2) vino forte [gr. mod. 
TrocCTTptxó? ‘pulito’].



prastlli (R ba, Io, mb, me, mt) m. piano 
laterale della madia dove si stende la 
pasta; v. fig. 18 [gr. 7rX«CTy]pi,ov, gr. 
mod. 7rXa<TTY)pi id.] ; v. plastiri.

prastüne : (M ar, mr, sr), pastùni (M br) 
m. piano laterale della madia; v. fig. 18 
[italianizzato dalla forma più greca 
prastili\.

Prati (R bv, pi, scr) Piatì, comune in prov. 
di Reggio [cfr. HlXa-nì, nome di alcuni 
comuni in Grecia, da tcXoctÙ? ‘largo5].

Pràtici (C l) Piataci, comune in prov. di 
Cosenza [paese di popolazione alba­
nese],

pratiòti (R ge, pi) pi. abitanti di Piati.
Pràtora frazione di Tiriolo (cat.), ctr. di 

Stilo e di Squillace [lat. *pratora 
‘prati5].

praza (R fe) f. zolla erbosa [incrocio tra 
prazza e maéa\ ; v. piazza.

Praza ctr. presso Maratea ; v. praza.
Prazza (R 5) ctr. di Laureana (R); v. 

praza.
prazziari : (R ad, fo, lo) n. nevicare; v. 

plazziéi.
prazzina : (R d, fe, op, si, sp) f. ogni 

steccato di cui si compone un ovile 
movibile.

Precacòri (R bi) nome anteriore e ancora 
oggi popolare dell’odierno comune di 
Samo in prov. di Reggio [metatesi di 
Crepacore, cfr. Crèvecoeur in Francia] ; 
v. Crepacore.

precacoròti (R bi) pi. abitanti di Samo; 
v. Precacòri.

Precaddèu ctr. di Antonimina (R) [‘prega 
Iddio5].

precantari : [lat. praecantare].
Precariti (R ri), Pracadìti (R ri) fiume nei 

pressi di Placanica [sec. XVIIPlacarite\.
precaviri (R 5) rfì. garentirsi, premunirsi 

(voce dubbia).
prechiàcchia (M sq) f. porcellana, erba; 

v. purchiaca.

• precòpi (B b, r, rf) n. albicocca [gr. 
7rpatxóxiov <f lat. praecox]; v. crocòpi.

Precòpi I Ajo - (B 2) ctr. di Bova [gr. 
àytoi; IIpoxÓ7Uop] ; v. Pricòpu.

precumàrari : precumdraddi (R cno), 
pricumdridi (R cd) pi. polloni di lattuga 
selvatica; v. pricomdrudda.

precupara : pricopàra (M sq, sr), pricocdra 
(M ar, ds), pricupada (M an) f. convol­
volo [gr. TOpOTXoxàSa, gr. mod. dial. 
TcepixoxXdcSa id.] ; v. periculu.

prefania ‘epifania5 : [cfr. il prov. brefania 
id.].

Preiti ctr. di Sant’Ilario [anche cognome 
in Calabria: Preiti, Preyiti, Prejiti\.

Prexiti ctr. in agro di Settingiano (M); v. 
Preiti.

Prexituni (M 3, no) Preftoni, villaggio 
nella zona tra Vibo e Nicotera [‘discen­
denti della famiglia Preiti, cognome in 
Calabria] ; v. Preiti.

preiéanisi (R se) pi. abitanti di Plaesano.
Preizänu (R ga, se), Periéanu (M mf), 

Praiééànu (M 3) Plaesano, villaggio in 
provincia di Reggio.

prejatu (M 11) ag. allegro.
• prejèggome (B b) mi rallegro; v. pre- 

jare.
Prejòti ctr. di Gerace.
premòni v. primune.
premonia (R af, ge), premurila (R at) f. 

polmonite; v. ple?nonia.
• prèpi (B 2, b) conviene, sta bene [gr., 

7rpÉ7r£i].
prepigghiu : (R 5, b) m. piazzale davanti 

alla chiesa; v. prepiglio.
• preplglio (B b), propiglio (B g) n. 

piazzale davanti alla chiesa [gr. Tcpomì- 
Xoaov].

presama : prisama (C bv, pp) f. dentatura 
(degli animali).

prescialòru (R 1), presciarulu (C 1), 
prescialùaru (M an) ag. frettoloso; v. 
prèscia.



presienti (M v\), priesientu (C 1) m. dono, 
regalo [‘presente’].

presinàci (M fg) m. acanto (erba) [gr.
*Trpoccnvàxiov ‘bastante verde’].

Presinàci v. Prisinaci.
Pressucitu frazione di Brancaleone [‘pian­

tagione di peschi’] ; v. prèssicu. 
prèsta (R b) f. treccia di fichi secchi; v. 

plèsta.
Prestangiolello ctr. di Delianova (R); v. 

Prestijanni.
Prestaròna (R ge) casale di Gerace [cfr. 

Peristerona, villaggio di Cipro = gr. 
TOptiTTspcóv ‘colombaia’] ; v. Pristerina. 

prestiare (C 1) rfl. spicciarsi.
Prestijanni ctr. di San Gregorio d’Ippona 

[‘prete Giovanni’, ant. frane, prestre 
‘prete’].

® presüni (B 2) n. prigioniero [dal sic. 
prisuni id.].

® presunta (R 2, g) f. prigione, 
prèta (P a, eh) f. pietra ; v. pètra. 
pretura : apretura (R 15) f. rozza co­

perta.
preturi (R ma) m. lenzuolo rustico, copri­

letto [raccorc. da cuprituri\ 
previtara (R me, pa) f. beghina, donna 

bigotta.
• previtero (B 3, b, g) m. prete [gr.

7rp£crßuT£po^ X lat. praebyter], 
preziusu (C 1) ag. prezioso.
Priasò ctr. di Montebello, 
priàzu : (R zP),prazu (R hi),pridsi (M rd), 

prigäzzu (C aj), pregàééd (C om, sca), 
vrigdééu (C pp) m. punta di legno del 
dentale dell’aratro di legno, v. fig. 2 (a), 

prica : (M no R ga) f. angoscia; (M fa) 
arsura di bocca; (C am) crosta lattea 
sulla pelle.

pricàda ‘erba’ : [cfr. gr. mod. dial. TtpixàS« 
‘cicoria selvatica’].

pricàda : (R ci) f. amarume, amarezza; 
(R d) premura; pricdta (R ga) preoccu­
pazione ; v. pricàòa.

• pricàSa (B b, g) f. amarezza [gr. mod. 
TcixpdcSa id.].

• pricaddiSa (B 2, b, c, r) f. specie di 
cicoria selvatica [gr. mxpaXiSa].

pricallida : precadida (M sq), prigaddida 
(R lo~), pracallida (R ad, ge), pracaddida 
(R cno), pracadida (R at), pracadija 
(R ri) f. specie di cicoria selvatica [gr. 
mod. dial. 7UxpaXl§« id.].

• pricia (B eh) f. amarezza [gr. mxpla] ; 
v. picria.

• pricio (B b, c, g) ag. amaro, acerbo; 
imèra pricia (B g) giornata infelice; 
tunda fidda em brida (B g) queste foglie 
sono amare [gr. *Ta,xp£io<;] ; v. pricò.

• pricò (B g) ag. amareggiato, addolorato 
[gr. mxpó?].

pricoca : piuttosto ‘varietà di grande 
pesca’ ; v. percocu.

pricocàra ‘convolvolo’ v. precupara.
• pricocimata (B b, rf) n. pi. specie di 

erba mangereccia [gr. *7uxpoxü[AaTa 
‘cime amare’]; v. cimata, cimiti, praco- 
cimita.

• pricomàrudda (B b, c, rf) n. pi. polloni 
di lattuga selvatica [gr. mxpopàpouXXov 
‘lattuga amara’].

• pricomèno (B b) pt. amareggiato.
• pricònno (B 2) io amareggio [gr. raxpócù].
pricòpa (R cd, mf) f. albicocca; v.precòpi.
pricopara1 : (R mf) f. albicocco (albero).
pricopara2 ‘convolvolo’ v. precupara.
pricòpiddu (R mb), prifòpizu (M mf),

profbpazu (M rd), priliòpizu (M no), 
priRòpisu (M j), priRòpazu (M spi), 
trifòpaddu (M rm) m. terreno cretaceo 
rossastro [gr. *ixuppi,xÓ7rr]Xo(; ‘creta ros­
sastra’ ?].

Pricòpu || San - (R ml) San Procopio, 
comune in provincia di Reggio; v. 
Precòpi.

pricu : non ti pigghiari pricu (R gi) non 
te ne interessare.

pricupàda v. precupara.



prlcusxa (R 15—ci) f. nausea. - Voce 
dubbia, non confermata, 

priestu : (C c), priastu (M cut), prist a (C 
mt), plestu (M 14) av. presto, subito; 
biellu priestu (C c) ben presto, 

prigäzzu v. priàzu. 
pritiòpazu v. pricòpiddu. 
primavèra (R ge) f. cinciallegra, 
primèja ‘coperta’ v. prumeja. 
primu : (C fu M no R me) m. chiglia della 

barca [‘primo legno della carcassa’], 
primu : primu ppe ma vena (Me) prima 

che lui venga; de primu (M 4) prima­
mente; v. mprimu.

primune, -ni (M 3, sb, tr R 1, lo mb), 
premunì (R at, sp), premùne (M 4), 
premòni (R af, ge), promòni (R ad, cm, 
pa), polmone [gr. Tcveupóviov o 7tXeu- 
póviov] ; v. plemònì.

Prfngoni, casale oggi scomparso nella zona 
di Tropea [a. 1211 npfjyytóvec; ‘di­
scendenti di un Pringo’]. 

pringulu (P eh) m. gambo di un frutto 
[riduzione di *pidingulu ‘piccolo pie­
de’].

prisägghji : prisàgghia (R cd, rf, sr), pru- 
sàgghia (R mt) f. fune o corda usate per 
il trasporto con bestia da soma [cfr. il 
sic .prisàgghia ‘funicella’], 

prisama v. presama.
Priscòpiu ctr. nei pressi di Tropea; v. 

Piscòpi.
prisèja ‘piselli’ v. piscila. 
prisentuni (R gj) m. specie di tonno più 

piccolo [‘pesantone’].
prisèpiu -.prosèbiu (M m) m. presepe (delle 

chiese).
prisia ‘piselli’ : v. prisèja, pisèlla. 
prisientu v. presienti.
Prisinàci (M no) Presinàci, villaggio nei 

pressi di Mileto; v. presinàci. 
prisinaciòti (M no) pi. abitanti di Presi- 

naci.
prispici (M no) f. coditremola; v. pispici.

• prispita (B g, rf) f. coditremola [cfr. il 
mess, prispita id.]; v. pispici.

Pristerà ctr. di Sant Andrea sul Jonio [gr. 
*7reptaTspà<; ‘luogo di colombi’]; v. 
peristèri.

Pristerina ctr. di Grotteria; v. Presta- 
ròna.

Pristèu (R lo, me) Pristeo, affluente del 
fiume Tùcciu (= fiume di Mèlito) nei 
pressi di Bagaladi [a. 1169 xopiov T0^
npTjCTTSO’j],

• prita (B b, eh, g, rf) av. prima -, prita en 
i%e nero (B g) prima non c’era acqua; 
pritamu (B 2) prima di me ; prita pàra 
na peftàno (B rf) prima che io muoia 
[incrocio tra Trplv e 7cpwTa],

Privòli ctr. di Spilinga; Pirigòli ctr. di 
Palizzi; Pervòli ctr. di Cardeto; Piri- 
vòglia frazione di Chiaravalle (cat.); 
Parivòglia ctr. di Montepaone; Pri- 
vòglia ctr. di Vazzano [gr. TOptßoXiov 
‘giardino’].

priüulu ‘schizzinoso’ v. piééulu.
prizzòtamu v. piéòtamu.
prizzulu : prizzulu (R bi, ge), priéulu (R 

ci) m. torsolo di granone.
proefa sr. purvia.
Procò, fiumicello nei pressi di Bianconovo 

[R 18: da una forma anteriore * Pricò — 
7axpó? ‘amaro’].

pròffice v. puórfica.
profffcu (R ge), perficu (R ri), parficu (R

bi) m. infiammazione delle glandole 
ascellari, adenite ; v. ficu, ficula.

Proffti ctr. di Delianova ; ; è anche cogno­
me (R 5) [gr. 7rpo<pY)TY)(; ‘profeta’].

profòpazu (M rd) m. specie di terreno duro 
cretaceo; v.pricòpiddu.

• protiumizo (B g), proRumiso (B eh, rf) 
a. ammollo i panni per il bucato [gr. 
*7Tpo/oup,^w].

• prò/a (B b, c, eh, rf) n. pi. masserizie, 
attrezzi di casa [gr. *7rpóxtov ‘piccolo 
vaso’] ; v. appropri.



• pro/èra (B, eh, rf), plorerà (B b), po­
'/èra (B e) f. cofino; ta plorerà (B rf) n. 
pi. arnesi [gr. rcpó^npo? 'utile per la 
mano’]; v.pioverla.

• proxerèdda (B eh) f. cestino; v. pro­
serà.

pròxeru : (R pa), pròyiru (R ba), pròyuru 
(R af, fo, lo),prò%aru (R fe), pru%iru (R 
ed) m. manata; v.piòverò.

proxu : prò%ì (R at, si), apruoii (R pz), 
aprò%ara (R ri) pi. masserizie, suppel­
lettili, utensili di casa; v. prò%a, pròxeru, 
appro%dri.

projibbitu (R d, fe) m. proverbio.
• pròmo (B 3, b, eh) primo, primaticcio, 

precoce; sicapròma (B eh) fichi precoci 
[gr. Trpwpo?].

promòni v. primune.
prònaca (R d), prònica (R cno) pi. chicchi 

di granturco arrostiti.
pronanna : (R ca) f. bisnonna.
Proma nome di un casale distrutto nei 

pressi di Arena; Prunia ctr. nei comuni 
di Capistrano, Isca, Majerato (M) e 
Cinquefronde (R) [sec. XIII in Cala­
bria e in Sicilia Ttpiwvta 'dorso di mon­
te1, in Grecia ripiòva? 0 ripiòvi come 
nomi di promontori o schiene di monte, 
gr. Tcplaiv 'sega1]; v. Proni, Bruma.

pronònna (R af), pranònna (R sr) f. bis­
nonna; v. nònna.

pronònnu (R af), pranònnu (R sr), pir- 
nònnu (R cd), pronnònnu (R bi) m. bis­
nonno.

pròpalu v. mpròpalu.
propappüa : (R af, at), propappü (M mr 

R ga, ge) m. bisnonno.
• propappüa (B b) m. bisnonno [gr. *7tpo- 

TOX7T7roòa?] ; v. pappua, curupappùa.
• pròperci (B b), propórci (B 1) av. due 

anni fa [gr. upoTtépucn] ; v. pórci.
• proplglio v. prepiglio.
• pròpio I en èvrezze pròpio (B b) non ha 

piovuto affatto; \. pròpiu.

pròpiu : non chiuviu pròpiu (R cd) non ha 
piovuto affatto ; prùpio bòna (C mt) vera­
mente buono.

• pròschero (B b, g, r), plòschero (B rf) ag. 
a portata di mano; to pelèci ène prò­
schero (B b) la scure è a portata di 
mano [gr. 7ipócJx.eP0?] •

proédèmi : (R ca, ad, at, ge, op, ri), prus- 
dèmi (R gj, gr), prosdèmia (R bi, fe, i, 
si), prusdèmia (R gr, ma), prosdèmata 
(R ri), prozèmiti (R d), pordèmia (R ad, 
pi), pordèmi (R ri), purdèmia (R sta), 
posdèmi (R ci, m) pi. peneri, fili dell’or­
dito che rimangono non tessuti; v. 
prosdèmia, spordèmi, pordèmia.

• proédèmia (B b, rf) n. pi. avanzi di fili 
nel telaio [gr. *và rcpoaSépia] ; v. spor­
dèmi, prosdèmi.

prosinia (R ca) f. carniccio, girello per 
bambini [dal gr. 7rpoo,i]vÌ7] 'bontà1, ‘con­
solazione1 ?].

• pròstamma (B b, eh) n. faccenda, la­
voro da fare, incarico [gr. irpÓCTTaypia 
‘ordine1].

• prostè (B b), prottè (B g) av. ier l’altro 
[gr. Tipox&é?].

• prostemburrò (B b) av. ier l’altro di 
mattina ; v. estemburrò, prostè, purrò.

protali1 (R af, b, br), protali (R br), pe- 
tràlì (R me, pe), pitràli (R 1, fo, lo, or) 
m. dolce casareccio fatto con miele, 
mandorle, noci e polpa di fichi; v. pio- 
tari.

• protali2 (B 3 -r) m. primogenito [gr. 
*TUpWTràX7]?].

pròtamu : (R ge) pollone di pianta; prò- 
tinu (M spi) parte superiore dello stelo 
del fagiolo; pòtamu (R 15) germoglio 
del fagiolo.

pròtamu : (M mr R ge), pòtramu (M mr) 
pòtamu (M pa) m. specie di millefoglio 
[cfr. elb. pròtano id., it. abròtano].

pròtamu (R me) m. fune per alzare la vela 
[ital. pròdano, gr. npoTovo?].



pròtamu (M ar, ds) m. terreno di sabbia o 
creta duro ; v. scòtramu.

protaria : (M 16, mr) f. alterigia, maniera 
orgogliosa, superiorità.

protarijari (R 5) predominare, far da ca­
poccia.

Proti ctr. nei pressi di Mammola.
• protigliüni (B b, g, rf), protigghiüni (B 

eh) m. prima muta del baco da seta che 
si fa nel mese di giugno; v. protojùni, 
prutigghiuni.

• protimisi (B b, rf) f. diritto di preferenza 
[gr. 7rpoTtp,7)(n<;].

• protinò (B b, g, r, rf) ag. primo; iprotini 
tu hronü (B eh, g) il primo giorno del­
l’anno [gr. 7tp6mvó?].

• protogalia (B ch'ì, potrogalia (B b, g, r) 
f. colostro, primo latte [gr. mod. 7tpwro- 
yocXidc id.]; v.petrbfalu.

• protògalo (B rf), potrògalo (B ch, r) n. 
colostro, primo latte [gr. 7Tpa>T0yaXo] ; 
v. petrbfalu.

• protojùni (B ch, r, rf), protigliüni (B 3) 
m. giugno [cfr. gr. mod. dial. Ttpwnro- 
100X1? id., cioè ‘primo luglio5] ; v. sto- 
rojüni.

protopapa : (M mf R scr) m. arciprete.
Protospataro cognome a Laureana (R) 

e a Vibo Valentia (M) [gr. biz. 7tpco-ro- 
aTOX-9'àpto? ‘primo portaspada5].

• prottespèra (B b) av. ier l’altro di sera; 
v. ettepurrò prostè.

pròtu (R 5) migliore, superiore. - Non è 
voce popolare, ma corrisponde al proto 
delle tipografie.

provana (P n, r) f. propaggine [cfr. lomb. 
proana, parm. pro vana id.].

• provato (B b, ch, g) n. pecora ; pènde pro­
vata (B b) cinque pecore [gr. repoßarov].

provincu v. pruvincu.
provola (C cs) f. polvere ; v. pürbara.
prozèmiti v. prosdèmì.
• prosimi (B b, g) n. lievito [gr. -poi)j- 

pUOv].

pròzulu (R ci) m. osso di un frutto [incro­
cio tra priéulu e piròzzulu ‘torsolo di 
mela’] ; v. piruòzzulu. 

prr — tè (R bi) esci, voce per chiamare il 
maiale.

prua : (M no R bi, me), pruda (M et) f. 
prora.

Prùaci ctr. di Satriano (M).
Prucitta ctr. di Mormanno (C). 
prufiddu v. trifillu.
prüxa (M ar R af, b, cno, rf) f. corrente di 

aria fredda; v.pùja.
prüxu (R fe) m. corrente di aria fredda ; v. 

prùya.
prüxu (R or) m. manata; v. pròyeru. 
Prumbacà (R mb) ossia Plumbacà (R mb) 

ctr. di Montebello [‘luogo di oleandri5] ; 
v. plembàci, Pilimbàci. 

prumeja : primèja (M ar, tr), primèza (M 
br) f. coperta rustica, grande sacco, len­
zuolo per usi agricoli [da *aprimella 
‘piccola dprimd\ \ v. àprima.

Prumo ctr. nei pressi di Gallina, 
prunara : (R ga) f. prugno.
Prunàri || i Prunàri (R ga), i Brunàri (M 

m) nome popolare del comune di Fabri­
zia; v.prunara.

prunarisi (R ga) pi. abitanti di Fabrizia;
(R m) abitanti di Piminoro; v. Prunàri. 

Pruni ctr. di Palizzi (R) [‘le serre5] ; v. 
Pronta.

Prunla v. Pronta. 
prunu : pirunu (C pp) m. prugna, 
pruppa : (M m) f. pietruzza incastonata 

in un anello e ritenuta, per effetto ma­
gico, capace di guarire malattie d’oc­
chio.

prupàjina : pirrupèjina (C cs) f. propag­
gine.

Pruppa ctr. di Stilo [‘pioppeto5] ; Y.plùppo. 
pruppara (R se) f. polpara, arnese un­

cinato per pescare i polpi, 
pruppissa (M et, so) f. specie di polpo, 

femmina del polpo.



Pruppo ctr. di Gasperina (M) e di Sino- 
poli (R); v. pluppo.

prusàgghia v. prisagghji.
prutè : prru - tè (C am) voce per chiamare 

le pecore.
prutigghiüni : putrigghiüni (R lo, or) m. 

prima muta del baco da seta; v. pro­
tigliüni.

pruvia v. purvia.
pruvincu : provincu (M m, no) ag-. vicino, 

prossimo.
pruvisi (R cn, me, sc), prurisi (R bg) m. 

provese, specie di cavo, canapo a prua 
[ant. ven. prodese id., deriv. da proda, 
wen. prova 'prua1].

pruvula v. pürbara.
pruvulàisi (C bv) m. pergolato; v. prugu- 

lara.
pruzia v. purvia.
• pu1 (B) av. dove; to spiti pu stèco (B b) 

la casa dove sto [gr. otou, gr. mod. 7toù 
id.] ; v. putte.

• pu2 (B) prom. rei. che; i mànapu elèi (B 
b) la mamma che piange; mia jinècapu 
pèni (B ch) una donna che tesse; v. ptd.

• pu3 \fina pu clànnete (B 3) finché si spez­
za; fina pu na pesani (B g) finché egli 
muoia; sàmbu èrchese (B b) allorché tu 
verrai ; prita pu na päo (B b) prima di 
andare; w.pìP.

• pu4 (B 1, b, rf) av. dove ?; pu ise (B b) 
dove sei ? ; ma püsa (B g) ma dove ? ; 
pusd pu ejdi (B b) dove mai è andato ? 
[gr. 7toG] ; v. putte.

• püccia (B 2, b, ch, rf) prep. fin dz] p tic eia 
estè spèra (B b) fin da iersera ; püccia ti 
irte (B b) da quando tu sei venuto ; puc- 
cidrte (B rf) da ora [gr. k7toì> sxei cda
lì3].

pücidu : (C fu, pp) ag. fradicio.
pudarghinòti (R la) abitanti di Podargoni.
Pudàrguni (R la), Putärguni (R r), 

Purdrguni (R sr) Podargoni, casale 
della città di Reggio [gr. ol IfoSapycovs«;

ci discendenti della famiglia Podargo’ = 
gr. noSapYo? ‘lento di piede’].

• püdda (B b, g, rf) f. pollo, gallina; i alu- 
pùòa èfaje tim büdda (B g) la volpe ha 
mangiato la gallina [gr. mod. dial. 
7raüXXoc].

puddära : (R me, sr), pujdra (R ca), pu- 
zara (M mf, no) f. le Pleiadi; v. puddi- 
cinara.

puddaredda : pullarèlla (C bv) f. farfalla, 
puddedda : pullèlla (R ge) f. pollastra; 

puddèdda (R pa), puglièglia (R bz) pa­
voncella.

• puddi (B b, c, eh) n. uccello ; to piè ccèddi 
an da puddia (B b) il più piccolo fra gli 
uccelli [gr. *7touXXiov, gr. mod. tcooXi 
‘uccello’, ‘pulcino’].

puddicara v. pulicara.
Puddici (C ro) Pollice, ctr. di Rossano, 
puddicinara : (R vi) f. Orso minore; pu- 

dicinara (R mt), puricinara (R mf) le 
Plejadi; v. pudddra. 

puddidera v. pullidara. 
puddiu : (R cno), pulliu (R si), pugliu (R 

sta) m. uccello; pujiu bèju (R scr) bel­
l’uccello; puddiu (R br), pujiu (R mt) 
pulcino; v.puddi.

• püddo (B b, ch, g) n. le larve delle api 
[gr. *7to5XXov ‘animale giovane’]; v. 
püddu.

puddu : (R pa), püdu (R d), püju (R 15) 
m. le larve o embrioni delle api; püju 
(R 15) fioritura dell’olivo ; puddu (P tr) 
pulcino; pulh (C mt) uccello; v. püddo. 

pudia ‘pedana di veste’ : [cfr. il sic. pudia, 
cil. pudia, nap. podèa id.], 

püe ‘poi’ : pò (R ga, mf) serve a esprimere 
il futuro, p. e. pò vidimu (R mf) vedre­
mo, pò vaju jèu (R ga) ci andrò io ; pò 
vèni (R ga) egli verrà, 

puffu : (M m) m. debito non pagato, 
pugiòtima : vuol essere corretto in puéò- 

tima; v. piéòtamu. 
pugnetta (M no) f. masturbazione.



pugnettaru (M no) m. chi fa la mastur­
bazione.

püja (R co, lo, mb, mt) f. vento freddo di 
tramontana, vento die terra [lat. *apo- 
geia, dal gr. txnoyz'ux. 'vento di terra’, 
cfr. il sic. pula, pujia id.]; v. pujia, 
prù/a, püju, prüxu, pója.

pujia : (R se) f. venticello; v. püja, pója.
pujicini v. pedìcini.
püjinu : püinu (C te), püniu (C tt) m. 

pugno.
püju (R cd) m. vento freddo; v.püja.
püju -.puzu (M cm), püru (M spi) m. pula, 

loppa [da una forma anteriore *pullu\ ; 
v. piddu.

• pulào (B b, c, rf) io vendo; epülia (B b) 
ho venduto ; ftèlo na pulio (B ch) voglio 
vendere; pülatu (B ch) vendili! [gr. 
iztùXcù, gr. mod. tcouXw].

• pulära (B b, g) f. puledra, figlia di 
asina ; v. pulàri.

• pulàri (B b, g) n. puledro [gr. mod. 
TCOuXàpt].

Pulia (M no), Polia (M fg) Polla, comune 
in provincia di Catanzaro [gr. 7toXló<; 
'vecchio’ ?].

Pulicà ctr. di Montebello.
pulicara : puddicara (M an) f. puli- 

caria.
pulicastrisi (M et) pi. abitanti di Petilia 

Policastro.
Pulicàstru (C 1 M et) Petilia Policastro, 

comune in prov. di Catanzaro. — L’ag­
giunta moderna deriva dall’errore di una 
identificazione coll’antica città di Petilia 
[gr. 7TÓXi<; 'città’ e xàavpov] ; v. Paglio- 
castro.

pülice : püliciu (C cs) m. pulce.
pulicèfulu : pullicèfalu (R ge) m. pensiero 

fisso ; v. ponocèfalo.
puliciara (R se) f. biancospino v. spinapü- 

lice.
pulìcicchiu (M j, no, tr) m. scricciolo, reat- 

tino.

pulicinèja (R gm) f. spaventapasseri ['Pul­
cinella’].

puliciusu (C M R) ag. pulcioso; (M 11) m.
carcere, prigione (gergo), 

puliéggiu : pilèxu (R fe) m. puleggio, spe­
cie di menta.

pülima (M cir) f. fior di farina; v.puólima. 
pulimmu 'lustracarpe’ : [venuto dal dia­

letto napoletano : pulimmo, signó ? 
‘posso pulire’ ?].

puliòtu (M m, pi) m. abitante di Polia; v. 
Pulia.

Pulitanò ctr. di Bianconovo (R) ; Politdno 
cogn. in Calabria [‘oriundo della tcÓXk;’] ; 
v. Politi.

puliticchiu (M cb) ag. bellino, 
pulitiellu (C l), pulitieddu (C tt) ag. bel­

lino.
pulitu : biellu pulitu (C 1) ben fatto ; firn- 

mina pulita (R v),fimmono pulita (C 21) 
bella donna; mangiare pulitu (C 14) 
mangiare bene, 

pullarèlla v. puddaredda. 
pullidara : pullidera (R af), puglidara (R 

bi, sta), pudjidera (R fe) f. specie di 
camomilla ; puddidera (R pa) specie di 
margherita bianca; pudidera (M sa), 
pudidara (M 11 : a San Sostene) fiore 
della ginestra tessile, 

püllula : (M 13) f. fiocco di neve, 
püma : (C er, cs, o, pp, sa R lo, r), póma 

(P 1) f. mela [sic. puma, piem. puma = 
fr. pommè\ ; v. pümu. 

pumadòra (R cd) f. pomidoro, 
pumadoru : pumadòru (M sq R op), pim- 

bidòru (C fu) m. pomidoro, 
pumara : (M sr R sr) f. melo, 
pumazzu : (M an) m. fico non ancora 

maturo; (M sev) m. melo selvatico; v. 
pumu.

Puminòru (R bi, m, op), Pumanòru (R 
op, pi, scr) Piminoro, villaggio di 
pastori tra Oppido e Piatì [gr. TOipavó- 
piov ‘mandra’].



pümu : (C 14 M sr R cno, gj) m. mela; 
quantu puma (R ca, cd, ga, scr) quante 
mele ?; v. puma.

püncere : ti pùngi mu paghi (M 17) ti 
duole pagare ?

• pündi (B 1, b, g, rf) f. punta [cfr. il gr. 
mod. 7roüvT<x = pünda id.] ; v. punti.

Pündi (B 2) f. ctr. (un belvedere) di Bova; 
v. pündi.

• pundistò (B b, eh, g) ag. acuto; v. 
pündi.

pünere : è ppusts u sórs (C mt) è tramon­
tato il sole ; a ppunutu (C gl) è tramon­
tato.

• pùnga (B g, r), cümba (B b, ch, rf) f. 
tasca ; ’s tin gumba (B b) nella tasca 
[cfr. l’otr. punga, gr. mod. dial, uoüyxa 
id., da un gotico puggs id.].

Pungädi (M tr) Pongadi, casale nei pressi 
di Mileto [a. 1182 xwP^0V nouyytxScov 
‘della famiglia Punga o Pungasi, v. 
pùnga.

• pungimàSa (B 2) f. pleurite, punta, 
pungire (M 11) a. dare di nascosto, por­

gere.
püngiri v. püncere.
punta (C am) f. polmonite ; v. puntura. 
punta (C M R) f. punta; mpunta (C tt), 

mbunts (C 21-tr) in alto ; v.punti, pundi. 
puntara (C fu) f. pietra da confine, 
puntariellu (C sca) m. misura di due 

palmi.
puntaròlu || alivu - (M no) m. specie di 

oliva.
puntata (R b, me, mt, rf) f. calcio, colpo 

dato col piede.
puntèri : (R be, ca, ga, gm, gr, po, scr) m. 

capo dei frantoiani [‘chi segna o appunta 
i pagamenti’].

puntillu : puntiddu (R me, se) m. palo, 
puntinèrva v. pintinèrva. 
puntinèrvu v. pentinèrvu. 
puntu (C M R) m. punto; ’m puntu (C 1) 

in ordine; 'm bunts (C 21) in alto.

puntóni : (R po, sp), pinduni i^P a) m. an­
golo; (R scr) cima di collina; pintüns 
(C tt) luogo, posto.

puntura : pintura (C tt) f. polmonite, 
punturu : pintüri (M no) m. pungolo per i 

buoi.
puocu : nta pòcu üri (R r) a ppòcu uri (M 

sr) in poche ore; pippocu nun cadia (R 
ba) per poco sarei caduto; cchiü ppòcu 
malatu (P a) meno malato, 

puoculicchiu (C 1 M 13) pochette, pochet- 
tino.

puóddula (C tt) f. fior di farina (anche 
‘farfalla’); v.puóllina. 

puoju : non avi pòju (R rf) non sta 
fermo.

puóllina : puóddula (C tt), puóddsra (C 
pp), püllsns (C 20), pòllsns (L 21) f. 
farfalla [lat. pollen ‘fior di farina5], 

puóndicu V. sürice puóndicu. 
puorcu : pòrcu (P a), püarcu (M cut), 

pu'ercu (P ch), purcu (C bv) m. porco; 
puorcu fujütu (M 13) mascalzone || 
puorcu (M bi, sa, sev, vi), pòrcu (M gd, 
gr R ad, at, be, cau, is, scr) gettata nel 
giuoco degli aliossi (valore 4) con cui si 
perde : si piglia mazzate, v. fig. 15 (a); 
òssu d'u pòrcu (M spi) aliosso; puorcu 
(M mrt, ms R c) giuoco degli aliossi; v. 
purcaru.

puórfica : pròffice (C fu), pu'erfici (P ch), 
pòrfici (P a) f. forbice ; prüffschs (C mt) 
f. grillotalpa.

puorru -.pòrru (M vi P d),puèrru (P ch) m. 
porro.

puostu \puostd (C pp) m. appoggio, soste­
gno.

pupàri (R af) m. fiore del sambuco; v. tro- 
fèra.

püpeza (C af) f. upupa [alb. pupe za, rum.
pupàzà, lece, pupüscia id.], 

pupicchia (P n) m. capezzolo, 
pupicèju (M 16) m. bambino, 
püpita v. püppita.



• püpote (B b, rf) av. in nessun luogo; em 
bao püpote (B b) non vado a nessun 
luogo [gr. ótcoij 7tots]. 

püppita : püpita (M cc) f. upupa; püpita 
(M cc) giuoco degli aliossi, anche una 
delle gettate di questo giuoco (chiamato 
altrove pisce ‘pesce’) con cui non si vince 
e non si perde.

püpulu : püpala (L 1), pupuwa (C 20) m. 
spiga di granone.

pupune (M 11) m. sacchettino di tela molto 
fine con dentro un po’ di zucchero (si dà 
a succhiare a’ neonati), 

pupuricchiu : puparicchis (C mt) m. spiga 
del granone.

pürbara : prüvula (C 11, cr) f. polvere, 
purbe : purva (C tt) f. polvere, 
purcàcchia v. purchiaca. 
purcaru || òssu purcaru (M vi) aliosso ; v. 

puorcu.
purcedda : purcèlla (C mt) f. scrofa, 
purchiaca : purcàcchia (C tt) f. porcellana 

(pianta).
purcidduzzu (M sev R me) m. grillotalpa; 

v. purcedduzzu.
purdalüru (R me) ag. non cotto bene [dal 

gr. nopSy; ‘peto’] ; v. pòrdo.
Purdicinà ctr. di Orti, 
purfüglia : pirfüglia (C tt) f. cruschello, 
purfügliu -.pirfüglia (C mt) m. cruschello, 
purmune :prumüni{R ca, sc)m. polmone; 

v. pr imune.
• purràta (B 3) f. mattinata ; v. purri. 
Purrazzusu ctr. di Ciminà (R) [‘luogo di

asfodeli’] ; v. purrazzu.
• purri (B b, g, rf) f. mattina; ’j tim burri 

(B b) alla mattina [gr. yj npco'ivy;].
purricieddu (C gl) m. asfodelo.
• purrò (B ch), àvrim burro (B b, g) av. 

domani mattina [gr. Tcpw'ivót;] ; v. estem- 
burrò, ettepurrò.

purrutu (M 11) ag. muffito, 
pursèri (R cd), purzieri (B 1) m. polso; 

v. puzu, puzèri.

Pursi v. Polsi.
puru : vògghiu 'u vèni puru tu (M sq) 

voglio che venga anche tu; viegnu puru 
io (C 1) vengo pure io. 

purudèda (M mr) f. lucciola; v. purìdda. 
purügghia v. perüglia. 
purverinu (M 11) m. ano. 
purvia1 : (R bz, cno), pruvia (R pa), 

pusvia (R bi, fe), spruvia (R pi), sprovia 
(R d, ms, op, scr), porgia (M mr, pi R 
ri), posbia (R gm), pruèia (R af, at, ad), 
proda (R ri) minestra di grano o granone 
bollito che si fa per devozione (cibo 
rituale) il giorno di San Nicola o di 
Santa Lucia [gr. *7touXßia, forse un 
incrocio tra xoXXußoc id. con un’altra 
voce, p. e. rcoXtpóc; o tcóXtoc, ‘pappa’, ossia 
cuccia ‘minestra di grano bollito’] ; v. 
cuccia.

• purvia2 (B b, ch, g, rf) f. minestra di 
grano o granone bollito ; v. purvicd.

purzata v. puzzata. 
purzèri (R b, pa) m. polso, 
purzi : (M 13) av. finanche, persino; (M 

11) almeno.
purzu : (M no) ag. bolso (del cavallo) ; 

v. buzzu.
• pusa v. pui.
pusillu (R 5) ag. piccolino : non è voce 

popolare.
pusteriu : pustariva (C tr) f. agnello 

tardivo.
pusvia v. purvia.
puta (R lo) f. i pidocchi della testa. 
Putamia v. Potamia.
putiga : nd'e putiìii (R sp) nelle botteghe.
• putifia (B 2) f. bottega ; v. putiga. 
putiliàri (R lo) m. bonaga, restabue,

Ononis spinosa; v. vutuliàli.
® putiliàri (B 3) m. bottegaio; v.putigàru. 
putiru ‘butirro’ : v. fig. 19. 
putirusu II na cèrza putirusa (M 13) una 

quercia vigorosa.
Putortì (cogn.) v. Podortènti.



putrucàlamu : (M sev) m. terreno lasciato 
in riposo.

pütrufu (R fe) ag. puzzolente, putrefatto, 
puttagnola (M 11) f. puttanella.
• putte (B b), pütten (B g, r) av. da dove; 

pütten èrchese (B g, r) da dove vieni ? 
[gr. *7touvDsv = rtóD-sv, gr. mod. rawHe]. 

puveraru (M 11) m. pirotecnico, 
puàèri : puzzèri (R ca, gm), puzèri (R ci) 

m. pollice [sic. pusèri, puzieri id., dal 
franc, ant. poucier id.] ; v. pursèri. 

Puzierro ctr. di Papasidero; v. pizierru 
‘sorgente3.

puzu : puzu (R b, cd, mt, rf, sr), purzu 
(R scr), puzzu (M mp) m. polso; puzu 
(R mf) manipolo di grano, 

puzàata : (R ba, lo), puéata (R cd, scr), 
puzdta (R e), purzdta (R pa) f. mani­
polo di grano mietuto ; v. puééu = puzu. 

puzzunàru v. pizzundru. 
puzfunettu : pizzunèttu (C tt) m. specie di 

secchia di latta [ant. frane, pogonnet, 
pongonnet ‘petit pot3].

Puzzurru ctr. di Monasterace; v. puzzurru 
(Diz. voi. II), guééurru, Buééurru.

Qu

quagghiäricu (R bz) m. stomaco del 
capretto che contiene il caglio; v. 
qudgliu.

quacquarieddu (P tr) m. ranocchio; v. 
quacquara.

qualuncata || - altro (in una carta di 
Rossano, sec. XV) qualunque altro [cfr. 
l’ant. salentino qualuncata id., ciuncata 
‘chiunque3].

Quana (C 22) nome che gli italoalbanesi 
danno al comune di Cerzeto; qanòt (C 
22) abitante di Quana\ v. Cerzitu. 

quannu : qudndu (C bv) av. quando; a 
quannu a quannu (M 4) appena, 

quantu : quantu stacisti (M 14) quanto 
tempo ci sei stato ? ; di quant'anni si 
(M b R cd) quanti anni hai ? || La forma 
del singolare si usa (in M e R) anche 
con un plurale : quantu voti (M 14 R cd, 
sr) quante volte; quantu puma mangiasti 
(R ca, cd, ga, scr) quante mele hai 
mangiato ? ; quantu rindini (M 14) 
quante rondini?; quantu bucchi (Ri) 
quante bocche?; quantu signurini (M 
14) quanti signorini ! ; quantu sòru (R 
ga) quante sorelle ?

quarajlsima : quarisima (R me) f. fantoc­
cio di carnevale (v. Diz., voi. II, p. 
179)-

Quaranta || Santi - ctr. a nord di Tortora; 
v. Santiquaranta.

quarra : nuce a tri quarri (M 11) noce a 
tre spicchi.

quartaruni v. car ter uni.
quarteròti (M no) soprannome che si dà 

agli abitanti di Moladi.
quartücciu (M no) m. piccolo sacco per 

un quarto di tomolo.
quatraràmati : cotrardmata (R 7, 16) pi. 

ragazzaglia.
quatraranza : (M 13) f. gioventù.
quatrascune : quatrascune (M 13) m. 

giovanotto.
quadretta (R 16) f. mattone da pavi­

mento.
quatrizzare (M m) a. capacitare, per­

suadere.
Quattromiglia, frazione di Rende, sulla 

strada nazionale Cosenza - Salerno [a 
quattro miglia romane da Cosenza].

quatru : (M 13) m. quadro; (R bz) 
giardino di agrumi.



questari (Mm) n. constare, essere noto; 
v. custare.

quinta || luna quinta (C 14) luna quinta­
decima.

quinta (M no, tr R op, r) f. travatura che 
regge i due spioventi di un tetto, 

quocchiamallòna ‘palo per appendervi una 
caldaia’ v. fig. 3.

R

ra (C 14) prep. da; vengu ra Missina (C 
14) vengo da Messina; ra li toi vicini 
(C 14) dai tuoi vicini [usato solo nella 
zona confinante con la Lucania dove ra 
è assai comune] ; v. da.

ra art. f., ru art. m., usato solo dopo alcune 
preposizioni e in alcuni altri casi quando 
la parola precedente in latino si termi­
nava in una consonante : a ra gente (M 
13) alla gente, ecu ra capu (M 13) con il 
capo, a ru paise miu (M 13) al paese 
mio, cu ru mussu (M 13) con il muso; 
ppe re gioje (M 13) per le gioie, ppe ri 
duluri (M 13) per i dolori; a ra casa (M 
et) alla casa, a ra lingua (M et) alla 
lingua; jocdmu a ri petrùji (M gd) 
giochiamo alle pietruzze; i piedi e re 
vrazza (M 13) i piedi e le braccia; e bòa 
ru munnu (M 13) e va il mondo; spüne 
re Ugna (M 13) depone le legna; inchie 
ri narrili (M 13) egli riempisce i barili; 
allagdru re chiazze (M 13) allagarano 
le piazze; a ru pajisi (M et) al paese; 
jucamu a ri cuti (M str) giochiamo alle 
pietruzze; jamu a ri Bianchi (C c) 
andiamo a Bianchi.

ra pron. pers. la ; nu ra viju (M cf) non la 
vedo; v. ru.

Raca nome di una fontana nel territorio di 
Squillace; Rachi ctr. di Davoli (M).

Racàli ctr. di Bagaladi; v. Radali.
raccarilla (C mt) m. pozzanghera [dim. di 

laccu\.
• raccatizo (B 2, g), raccatiso (B ch) io 

tosso; v. rdccatu, rdìiatu.
• ràccato (B 2) n. tosse.

Rachi v. Raca.
ràci (R op) m. ruscello di acqua piovana 

[gr. pudbaov] ; v. riaci.
Raci (Race) v. Riace.
racina : crassa i racina (R bi) grappolo 

d’uva [franc. raisin\ ; v. rocina.
racina (P ma) f. pistacchio selvatico.
racinara : (R bz, me) f. vite, arbusto che 

produce l’uva; (M 11) varietà di ulivo; 
v. racina.

racinella : racinèglia (R bz), recinèglia 
(R si) f. ugola; v. racina.

Ràcino ctr. di Melito Porto Salvo (R).
radaci (M fg) m. zecca giovane.
radazza (M br, gd) f. spazio nel tessuto 

prodotto dalla rottura di un filo [‘ra­
dezza’].

ràdda : (R ba, r, rf), rada (R ca, mf) f. 
luridume del corpo umano, lordura [cfr. 
il tose, ralla ‘untume nero’, ‘sudiciume’, 
sic. raddu id.].

• raddi (B b, ch, g, rf) n. bastone [gr. 
paßSlov] ; v. raddia.

• raddia (B b, ch, g) n. pi. costellazione 
di Orione [*i bastoni’] ; v. raddi, va­
stune.

• raddia (B b, g, rf) f. bastonata [gr. mod. 
paß Sta].

• raddizo (B b, g), raddiso (B ch) io 
percuoto, bastono [gr. paßSi^w].

• ràddo (B b, ch, g) m. grosso bastone, 
palo [gr. paß Soc] ; v. raddi.

raddu (R 1) m. lordura [cfr. il sic. raddu 
id.]; v. rddda.

Ràdena ctr. di Cataforio (R) [donna di 
casa Rados, cogn. in Grecia]; v. -ena.



ràdica : ranca (C pp) f. elleboro; v. 
radicchia.

radicchia : raricchia (M cc, sev, str) f. 
elleboro.

Radicina (R 18), Redicina (M 3), Dericina 
(R v) Radicena, paese in prov. di 
Reggio, riunito nel 1928 con Jatrinoli, 
formando il nuovo comune di Tauria- 
nova [R 18: lat. tard. radicina ‘ra­
dice’] ; v. dericinisi.

rafaniellu : rahanèdu (M sq) m. ravanello, 
rafuliare (M 11) a. rubacchiare, 
rafuneddara (R ri) f. salsapariglia, smi- 

lace.
ragalia : (C pp), regalia (P ma), rigalia 

(P ma) f. pendio franoso o pietroso; v. 
lagaria.

Raganello (dial. Racanilld) fiume nei pressi 
di Cerchiara [a. 1280 flumen Racanelli\. 

ragare ‘portare’ v. raRari.
Raghe ctr. di Vibo Valentia.
• raghèggo (B 1) io pago. - Voce sbagliata 

e inesistente ; v. pajègo.
ragliari ‘sbadigliare’ v. ravaglià. 
ragnu : (R me) m. rete peschereccia azio­

nata a strascico.
Ragonà, frazione di Nardo di Pace (M.); 

v. ragunia.
ragonèu (R b, d, sr), raun'eu (R mt) m. 

smilace, salsapariglia; v. rigonèu, ragu­
nia, rigunia. 

ragù ‘erpice’ v. rdRu. 
ragù : fare ragù (M et, str) russare; ragù 

(C il) il russare; rdRu (M b, no) rantolo, 
ragulija (C tt) f. angolo stretto, 
ragunia (R bg) f. smilace, salsapariglia 

[cfr. mess, ragunia id., da un gr. o 
preell. *p<xycovia] ; v. ragonèu, rigunia. 

ragustina ‘sorta di rete’ v. ravastina. 
rahäci (M ga) veccia selvatica.
Raliaci (R 18) Ragaci, ctr. a sud del Capo 

dell’Armi [dim. di pà/yj] ; v. Rayi.
• ràliaddo (B b, g) n. rantolo fononi.

p*x-]-

ràtiaddu : (R mb), rdRadju (R fe), raRuddu 
(R lo) m. rantolo, respiro affannoso. 

Raliàli (R mt) ctr. di Motta San Giovanni 
[R 18: dall’ar. raRal ‘casale’]; v. Para- 
Ràli, Racali.

• rafializi (B rf) pioviggina; v. riRalì- 
jari.

raliare || u mari rdRa (M no) il mare 
rumoreggia.

raliari : raRari (M mf, no R ga, pz) a. 
erpicare; rraRari (R se) portare fati­
cosamente ; ragare (M sev) portare ; 
raRari (R mf, pa), rafari (R r) n. 
stancarsi; raRdsti (R mf) ti sei stancato, 

raliarijara : raRarijare (M sa) far le fusa 
(del gatto) ; v. ruful'iari. 

rafiàta (R pa) f. erpice ; v. Rararta. 
ràliatu (M 4 R 4, 6, ad, cau, d, gj, gr, mo, 

po) m. rantolo, respiro affannoso ; rdRatu 
(R ri) spurgo; v. rdccatu. 

raliavòi (R pi, scr) m. Ononis spinosa, 
bonaga, restabue [‘stanca o ferma il 
bue’] ; v. cessavòi.

• ralièguo (B rf) ho affanno; erdRespa (B r, 
rf) ho affannato; v. rayèo.

• ràtìemma (B r) n. respiro affannoso.
• Ratio I RdRo tu gaòdru (B b) = RdRu 

di lu scèccu (R b) ctr. di Bova; v. 
Rd%i.

Ralione ctr. di Montepaone; v. RdRo. 
ralionèja (M gd), raRanèda (R pz) f. 

salsapariglia, smilace; v. ragunia, raRa- 
nusa, rafuneddara.

• ratiònno (B b) mi stanco; v. rdRemma. 
ràtiu : (M ar, spi, tr R ci, cm, d, ge, pz),

ragù (M cc, sev), raghe (L 1) m. erpice 
rustico fatto di un intreccio di spine; 
rdRu (R bi, fe) traglia, slitta rustica; 
raRu (R d) fruciandolo [cfr. il gr. mod. 
nel Dodecaneso rakkRos ‘erpice di 
spine’].

ràtiu ‘rantolo’ v. ràgu.
• rafiuddào (B 1, b), raRuddiso (B rf), 

rifuddiéo (B g) io russo; v. raRulijari.



raüulijari : ragul'ìare (C ln), rahur'iari (M 
sn), raRadijare (R pz) n. russare; v. 
raRudddo.

raliüni (R bz) ag. stanco.
• raliüni (B 3, b, rf) magro, infermo, 

malato; v. raRia (Diz. voi. II).
• rài I ta rài (B 2, 3, c, rf) n. pi. i raggi del 

sole [lat. radius].
Raislna ctr. di Zungri (M). 
raja1 : raja pitrusa (M no), raja pitròsa 

(C tt) f. razza stella, sorta di pesce. 
raja2 : (C am, fu M sev) f. smilace, salsa­

pariglia [sic. raja, nap. raja, tose. 
raggia o rasa id.].

rajòla (M cc, str) f. salsapariglia, smilace 
[tose, razzola id.]; v. rajcP.

Rajusa ctr. di Casignana (R) [‘luogo di 
raj{\ ; v. rajed.

• raxèo (B ch) io respiro con affanno; v. 
raRari, raRèguo.

Ràxi ctr. (località scoscesa) di Badolato 
[gr. mod. pà/Y) ‘dorso di collina5], 

rala (C aj) f. grosso crivello usato sull’aia; 
v. ariald.

Rail! ctr. di San Luca (R). 
rama : na rrama còtta (R lo) f. un ramo 

secco.
ramaci : (R me) m. cardellino maschio 

[it. ant. ramace ‘uccello che comincia a 
fare i primi voli5].

ramagliettu : ramagghièttu (R me) ‘mazzo 
di fiori5 : [spagn. ramillete\. 

ramägliu (C fu) m. ramoscello secco, 
ramalla (R cd) f. questua nel periodo 

pasquale in chiesa [dai rami d’olivo che 
ornano la croce portata dal sagrestano], 

ramàrru (M cb) m. ramarro, lucertola 
verde; v. éamarru. 

ramazza (M tr) f. scopa di frasche. 
Rambarjune (con rj da II) ctr. di Satriano 

[‘grossa collina5 ?] ; v. rümbulcd. 
rambuddina (P a) f. lucciola; v. gram- 

buddina, rampurida.
rambullina : rambuddina (P ma) f. vitalba.

ramida : (R cd, mf, mt) f. pertica, verga.
• ramiSa (B 3, ch) f. verga.
Ramida torrente nei pressi di Roghudi; 

v. ramida.
ramistòla v. arramistòla.
ramistuni (R ci) m. ramo lungo; v. 

cramastüni.
• ràmma (B b, g) n. l’atto del cucire; 

(B 2) il filo; v. ràsto.
rampare : (M an, spi) pulire il campo o la 

vigna, zappettando, dalle malerbe.
ramu : mazzu ’i rrami fR sp) mazzo di 

rami.
ramusteddu : ramastèdu (M mj) m. picco­

lo ramo.
rana (M pi) f. pesce, rana pescatrice.
ranavòttula (C tt) f. rana.
rànciu : (R me, sr) m. granchio, specie di 

gambero; v. agrànciu, ardneiu.
• rancuddiso (B ch) io russo; v. rifuddiéo, 

raRudddo.
Randàconi (R 18) ctr. nella zona di 

Caulonia [R18: ‘i discendenti della 
famiglia Rendace5] ; v. -oni.

Randahàgu ctr. di Satriano \rande fagu 
‘grande faggio5].

randèllu : randèju (R pi), randègliu (R 
bz, si), rindèzu (M mf), rundèju (M br), 
m. tovagliolo nero delle donne con cui 
si coprono il capo [ant. sic. rindellu id., 
da un lat. tard. renda, gr. volg. pévSa = 
aram. ebr. rdìda ‘panno che serve per 
cappotto5].

randiari : (R se) n. girare senza meta, 
andare a zonzo; v. randiéo.

• randxzo (B b) io pascolo su terreni con 
scarsa erba [gr. pocmi(w ‘bagnare con 
poca acqua5].

rangara (M et R pa) f. albero degli 
aranci; v. rangu.

Ranghla ctr. di Careri e di San Luca; v. 
Aranghia, Arangèa.

ranne : randa (M 14) ag. grande; lupu 
randa (M c) lupo grande.



rantiàta (R fo, or) f. scarsa quantità, 
rantojari (R pa) n. pascolare nei pressi 

della casa, allontanarsi poco; v. rand'iari 
rantüra : (R d, ge, mt, pz, sp) f. scarsa 

quantità; v. randiéo.
ranturata (R ci), rantuliata (R gi, me, pej 

f. scarsa quantità, p. e. di frutta, 
ranu : (R ci) m. segale, 
ranu d’india : rodindia (R scr) m. 

granone.
Rao ctr. di Bova (R), di Cessaniti e di 

Monterosso; anche cogn. a Nicotera [R 
18: nome di persona Rhaos sec. XII in 
Calabria = cogn. 'Pào? in Grecia]; v. 
Rdu.

Rapanà ctr. di Gerace ['luogo di rava­
nelli’, cfr. gr. mod. param ‘ravanello’] ; 
v. Rapanddi.

Rapanàdi ctr. di San Lorenzo [ol 'Parox- 
và$s<; ‘i discendenti della famiglia Ra­
panà’].

raparèddu : rapparèddu (R r) m. verzel­
lino.

raperire : rapire (C am) a. aprire; rapiriu 
(M 13) egli aprì.

rapimi (M m) f. piantine di rape, 
rapinazzu (R m) m. specie di falco, poiana, 
rapinu : (R bi, m) m. sparviere, 
rapista : (R rf) f. bottino, rapina, colpo di 

rapina.
rappari : si rappa la tigna (R ba) si gratta 

la tigna; mi rappdi (R co) mi sono 
grattato; v. rappa.

rappu : (M str R b, mt) m. grappolo 
d’uva.

rasa : pped ogne rrasa (M 13) in ogni 
parte.

rasàgghia : (B rg) f. rottame di pietre, 
breccia, ghiaia.

Ragchietu ctr. di Aieta (C). 
rasciri (R 5) rfì. adirarsi (voce dubbia), 
rasoliari (M m) a. ferire col rasoio, 
raspa : raspa (M cc), raspa (C mt) f. raspo 

di grappolo d’uva.

• räspima (B ch) n. cucitura.
• rastimia (B rf) f. cucitura.
• ràsto (B b), ratto (B g) io cucio; èrazza 

(B b), èraspa (B ch) ho cucito; razzi (B 
b) cucire [gr. parer«].

räsula : (M mt, sa, so) f. ripiano di terreno 
a orto.

rata ‘aratro’ : v. fig. 1 e 2. 
rattapagnòtta v. rotapannòtta. 
rattimpisu (M br) m. pipistrello [‘ratto 

appeso’].
rattu (C M R) m. ratto, 
ràu (R se, sr) m. gigaro, Arum Italicum; 

v. crdu, avrdu.
Ràu ctr. di Bova Marina; pòrta tu Rdu 

(B b) nome di una porta di Bova; v. 
Rdo.

raunèu v. ragonèu.
ravagliä (P ch), ragliari (P ma) n. 

sbadigliare.
ravagnisani (R r) pi. abitanti di Rava- 

gnese.
Ravagnlsi (R r) Ravagnese, frazione di 

Reggio, sec. XII Rovagnese (R 18) 
[forse da un nome di possessore *Ruva- 
gnese, dal cab ruvagnu ‘vaso di terra 
cotta’ (R 18)].

ravastlna (R cn, sc), ragustina (R me) f. 
specie di rete a strascico usata nella zona 
di Messina [sic. ragostina, raustina 
id.].

ravàttara (C mt) m. sg. arnese, masserizie. 
Ravazzana ctr. di San Lorenzo, 
ràvara (C mt) m. alloro; v. duru. 
razza ‘razza’ : (M m) membro virile, 
razza : (R b, ca, cd, ga, sr) f. ramolaccio, 

ravanello selvatico [sic. razza, rrazza 
‘specie di senape selvatica’].

Razza ctr. di Africo, Brancaleone, Gififone 
e Melito (R); affluente del Marra nella 
zona di Cittanova [‘zona dove crescono 
le razze'] ; v. razza.

razzulijare || mi razzulijanu i carni (M pi) 
mi viene la pelle d’oca.



rdica (R bi) f. ortica; v. ardica. 
rè v. rrè.
Reazio, in dialetto Riaci torrente che 

sbocca nella fiumara di Mesoraca; v. 
Riaci.

Reasifi ctr. di Bova.
Redicina v. Radicina. 
rèfica (R st) f. orlo di un panno; v. rèficu. 
refulari (R se) n. far le fusa; v. raJiul'iari. 
refulata : (R gj) f. vortice o molinello di 

vento.
rèfulu : (R se) m. vortice di mare; (M tr) 

vortice di vento.
rèfulu (R se) m. rantolo; v. raRulìare. 
regalia v. rag alia. 
regalu : li rriàli (R r) i regali, 
ragatadda (P r) m. reattino, scricciolo 

[piem. reatei id.].
règna (R mt) f. covone di grano ; v. gregna. 
règnu (R sr) m. covone di grano ; v. gregna. 
Reitano cogn. in Calabria = [a. 1174 cogn.

Ri gitano s a Nicotera]; v. rijìtano. 
rèjere : rejiri (R 15) a. reggere, 
rèjima (M sn R ga, ge, m, ri), riéjima (M 

fr R pz) f. quiete, riposo ; nun avi rèjima 
(M sn R ge, m) non si dà quiete [lat. 
regimen].

rèma1 : (M 11, no, pi, so R me) f. corrente 
marina; v. rèma2.

• rèma2 (B b, g) n. spiaggia ; päo 's to rèma 
(B b) vado al mare [gr. peöpa, gr. mod. 
pepa ‘corrente d’acqua’].

remazza (M sr) m. giuoco degli aliossi; v. 
mazza, rrè.

rèmiti : rrèmiti (R mi, pm, pr) pi. sussulti 
nervosi [gr. rà psòpotTa ossia pépara] ; v. 
rèma.

remitiellu (C 1), rrimitègliu (R si) m. gio­
vane eremita.

• rèmma (B 2, b, rf), arèmma (B b, eh) 
n. il rutto [gr. epsuypa].

réna v. rina.
Rèndina ctr. di Zungri (M) [‘donna di casa 

Renda’] ; v. -ina.

Rènna (C 1), Rènne (C c) Rende, comune 
in provincia di Cosenza [forse identifi­
cabile con ’AplvSr), antica città degli 
Enotri],

rènnere : rinnu (C dm) io restituisco; ti 
rènnu (M cr) ti renderò.

Renò s. Sant arenò.
rènza : jocare a cincu renza (M 11) n. ru­

bare, rubacchiare [‘esercitare le cinque 
dita’].

renziare : (M 11) a. frequentare, 
renzòlu (R gm) m. lenzuolo; v. denzolu. 
rèpanu : (C pp P tr) m. tralcio di vite che 

non viene potato [dal verbo *repanare, 
cfr. salent. panu viticcio’], 

repicchia (M 11) f. grinza, 
repiccicare (M 11) rfl. ristorarsi, rifarsi; v. 

arripiccicari.
rèraru (M cc) m. edera; v. dèdaru. 
resca (M m) f. sp. di giuoco fanciullesco a 

nocciuole.
rèschia : arèschia (R 16) f. spina del pesce, 

lisca.
restèmmiti (R lo) pi. residui [bov. ta 

restèmmata id.]; v. -amata. 
restìa (M 11) f. resta di cipolle, 
retatxni : (R j) pi. ciccioli, 
retivindendu || parrari cu - (M m) parlare 

con un fine recondito, con una riserva 
[allusione al pactum de retrovendendo]. 

rèuma : rèma (M ar, fa, sr) f. dolore neu- 
ralgico dei denti [cfr. il mess, i rrèmi 
‘i rumatismi’].

ravascadde (P r) f. querciuola ; v. visciglia. 
ri art. pi. i ; ppe ri duluri (M 13) per i dolo­

ri; v. ra, ru.
ri (C 14) di; jornu ri la parma (C 14) do­

menica delle palme.
ri (C tt) pr. pers. gli, le; riparru (C tt) gli 

parlerò ; v. li.
Riacèdu ctr. di Cardeto [‘piccolo ruscello’] ; 

v. Riaci.
• riaci (B b, g, rf) n. ruscello [gr. puà- 

xlov].



Riaci (R ri) Riace, comune in prov. di 
Reggio ; Riaci torrente nei pressi di 
Bagnara, Gittone e San Sostene; Ride e 
ossia Ridei ctr. nei pressi di Anoia, Cin- 
quefronde, Montebello (R), Ricadi e 
Tropea (M); Read {Riaci') = Reazio 
torrentello che sbocca nel fiume di Me- 
suraca (M); Race o Rad ruscello nei 
pressi di Seminara e Spilinga; Race o 
Rad ctr. di Gaiatro, Laureana e Se­
minara (R); v. riaci. 

riaciòti (R gj, ri) pi. abitanti di Riace. 
rlana || stilla - (C 14) stella diana; v. 

diana.
ribba (M no R co, me, pa) f. spiaggia, riva 

del mare; v. ripa.
Ribba quartiere di Melito; v. ribba.
• ribbàta (B b) f. angolo, canto; v. ripala.
• ribbo (B b), ripo (B c, rf) m. luogo sco­

sceso ; v. ribba, ripa.
ribiellu : ribbìju (M 15) m. rumore, schia­

mazzo.
Ricàdi (M 3) geogr. comune in prov. di 

Catanzaro [sec. XVI Rigadi = gr. oi 
'P-qyàSs? = i discendenti di un Riga o 
Riga, cognomi in Calabria] ; v. riga. 

ricamu (R lo, rf) m. zecca ; v. aricambo. 
ricattèri (M so R et, so) m. pescivendolo 

['rigattiere’].
ricchiàjina : ricchiàini (C am) pi. orec­

chioni.
ricchiedda : ricchièda (R at) f. sorta di 

fungo, Lyophyllum aggregatum. 
ricchiòli : (R mt) pi. orecchi dell’aratro, 
ricchjinèza (M cm) f. parietaria, erba, 
ricciòla : (M no, tr R me, ri) f. pesce ma­

rino, leccia, Lichia amia [ven. lizza, 
frane, liehe id.].

riciettu : nun avi ricèttu (R me, mt, pa), 
non avi rigèttu (R bi) non si dà quiete, 

ricògliere : si ricòglie (C c), si ricògghji 
(R be, r) egli ritorna a casa, 

ricottedda : ricottèlla (M cc) f. midollo del 
sambuco.

riculèdda (R sr) erba selvatica che si dà ai 
conigli e ai maiali [cfr. otr. ricula ‘ruco- 
la’, lomb. ricola id.], 

ricumari v. rigumare. 
ricuónzulu : rieünzulu (M mf, vi), ricuón- 

sulu (M sr) m. pasto o pranzo che si 
manda in casa di un defunto nei primi 
giorni dopo il decesso, 

riddòssu (R se) m. alisso (pianta erbacea), 
riddu (R se) m. farfalla [gryllus 

'grillo’].
• riSomàSa v. rimondba.
ridtìciri (R 1) a. ridurre; riduttu (R 1), 

ridduciutu (M 13) ridotto; v. arridücere. 
riéminu (C tt) m. bastone curvo con cui 

si mescola la polenta; v. riminare. 
riépitu (C sca) m. piccolo tralcio di vite 

che si lascia per l’anno venturo; v. r'e- 
panu.

riépitu : diri nu riépitu (M bi) cantare 
una nenia.

riésina 'pendio dove si lasciano scivolare a 
valle i tronchi degli alberi abbattuti’ : 
[è voce importata, termine tecnico di 
qualche segheria in montagna = dolom. 
rizina, trent. riiena, tirol. risan id.].

• rifi (B 2, eh, rf), arifi (B 2, b) n. capretto 
[gr. èptcpiov].

rifilèdda (C tt) f. sottrazione, ruberia
(gergo)-

rlfraci (M an) sp. di prugna di forma bis­
lunga; (M an) m. qualità di fico; v. 
rapace.

• rifto io getto v. risto.
• rifuddizo (B g), rihuddiso (B rf) io russo ; 

v. raliudddo.
• RifuSi v. Rihuòi.
rifujari (M 16) n. ansimare; v. rifuddizo. 
rifusu (M m) m. il danaro che vien rim­

borsato nelle permute.
• riga (B 3, b, c, rf) m. re; iye èna viàggio 

èna riga (B b) c’era una volta un re; 
peòia to rrigdbo (B 3) figli dei re [gr. 
tard. pvjya?, dal lat. rex, rege].



Riga ctr. di Polla (M); Riga cogn. in pro­
vincia di Reggio; v. riga. 

rigalia v. ragalia.
rigalu (M 3, no R 1) m. regalo, dono, 
riganäci : (R mt) m. specie di timo.
• riganäci (B b, g) n. origano selvatico, 

specie di timo [dim. di òpiyavoc].
• rigàni (B b, g) n. origano [gr. òpiyàviov, 

dim. di òplyavop].
Riganuso ctr. di Ciminà e Palizzi (R); v. 

rigàni.
• rigäo (B b, eh, g, r) sento freddo; stèco 

rigomèno (B b) sto tremando di freddo 
[gr. piyw] ; v. riju.

rigètta (M 3), rrigètta (R sp) f. ricetta, ri­
medio.

• rigètto (B eh) n. posatura, sedimento, 
rigèttu v. riciettu.
rigghiari (R ca) n. nitrire [cfr. ragliare\ ; 

v. rugghiari.
rigghiari (R rf) n. rincorrersi correndo, 
rigghiocculari (R se) n. far remolino, del 

vento.
rigginara (R me) f. pianta di ricino. 
Riggiu (M 3), Rriggiu (R r, si) Reggio ; v. 

Riji.
rigina (C 1 M mf), rrigina (R si) f. regina; 

v. rijinèdda.
rigliaru (R be) m. aliosso; v.jijaru, vijaru, 

ngriyaru.
rigonèu (R scr), riunèu (R r) m. salsa­

pariglia, smilace ; v. ragonèu, rigunia. 
rigorici (R ma) m. raganella della setti­

mana santa ; v. carici, gorici, car araci. 
rigumari : (R ca, ga, gm), ricumari (R 

scr, sr), rifumari (M cm, mf, no) n. ru­
minare.

rigunia : (R gm, po) f. salsapariglia, smi­
lace; v. rigonèu, ragunia. 

rihala (R m) f. pioggia leggera; v. riliali- 
jari.

• RitiuSi (B 3, b, rf), Rifuòi (B 3, b) 
Roghudi, paese di lingua greca nella 
zona di Bova; to itorio tu RiHuòiu (B rf)

il paese di Roghudi ; fame 's to RiHuòi 
(B r) andiamo a Roghudi [sec. XVI 
Rigude = gr. pyj/cóSr)? 'aspro’, ‘ruvido’], 

rija : (C mt) f. elee [gr. àpta id.] ; v. aria.
• Riji (B 2, b, r) Reggio; an do Riji (B b) 

da Reggio; edonisti ja to Riji (lì b) è par­
tito per Reggio ; jinèchje tu Rijiu (B 3) 
donne di Reggio [gr. 'P-qyiov].

rijiddüzzu (R sr) m. scricciolo, 
rijillu ‘serpente’ v. juriddu. 
rijillu : rijiddu (R ba), jirillu (M ss) m. 

scricciolo.
rijinèdda (R b) f. giuoco fanciullesco, 

giuoco della campana : si fa saltando 
su un solo piede su un quadrato tracciato 
per terra, cacciando col piede libero un 
piccolo disco da uno scompartimento 
all’altro; v. campana, campanaru, setti­
mana.

• rijitäno (B b, r) di Reggio; v. Riji, Rei- 
tano.

riju : malato rijo (C no) malato grave, 
riju (M m R gr) m. corrente d’aria fredda 

[gr. piyo? ‘freddo’, ‘brivido’]; v. rigào. 
Rijùsa ctr. di Bianconovo (R) [da Ariusa, 

cioè ‘elceto’]; v. aria, rijo, -usa.
Rijüwa (C o) Oriolo, comune in provincia 

di Cosenza [sec. XII ’Op^oüXo < lat. 
hordeolum ‘chicco d’orzo’, cfr. Orgelet 
in Francia],

rijuwisa (C or) pi. abitanti di Oriolo, 
rili : ridi (M sr) m. arcobaleno; v. liri. 
rimazzari v. arrimazzari. 
riminiu : (M an), riminiju (M mr), rimi- 

nèju (M gd), riminiedu (R pz) m. grano 
marzuolo [gr. *8ip7jviov ‘di due mesi’] ; 
v. òimini.

rimitègliu v. remitiellu.
• rimma (B b) n. getto, il gettare [gr. 

pappa] ; v. rifto.
• rimonàSa (B rf), riòomàòa (B rf) f. ra­

dazza, parte rada nel tessuto; v. mu- 
ndda.

rimpede || a — (M 11) av. a cavalluccio.



rimu : (M no R me) m. remo; i rrimi (R 
cn) i remi.

rimusciniari : rimuscinari (M 16) a. ri­
mescolare.

rina : rena (P a, eh), reno (C o) f. sabbia, 
arena.

Rinàcchiu ctr. nei pressi di Montalto e di 
Rossano; v. rinàcchiu. 

rinàricu : (M mr R ci, ge) m. tessuto 
grossolano [gr. *pivàpixo<;, deriv. da 
pivóp] ; v. rinò.

rinchiarare (M 13) a. risciacquare, 
rindèzu v. randèllu.
• rinescègguo (B 2) io riesco; v. rinèsciri. 
ringia : (R me, se) f. smorfia; v. gringia. 
ringulu (P pr), ringuoh (P n) m. legame

vegetale con cui si attacca il timone del­
l’aratro al giogo [cfr. il lue. grènganu, 
ngringoto id., dall’ant. umbro o osco 
cringatro ‘cinghia’], 

rxnicu (R ci, d, gr), arinicu (R d) ag. con 
un solo testicolo, impotente, 

rininülu (C tt) m. pesce volante ; v. rinnina. 
rinisca : (R d), riniscia (R d) f. agnellone, 

pecora di due anni, 
riniu (R se) m. origano; v. riganu. 
rinnina : quantu rindini (M 14) quante 

rondini; rindine (C fu) pesce volante, 
rinnune : na nigliata de rinnuni (M 13) un 

grosso storno di rondini. 
rinò1 : (M an, mp R mo, sta), rinà (M gd 

R pz) m. pannolino dei neonati; v. 
rinò2.

• rinò2 (B b, rf) n. panno di lana pesante 
di color scuro che serve come copricapo 
alle donne (contro il freddo); rinò (B 
eh) lenzuolo grossolano di fibre di gi­
nestra; rinò (B b, g, rf) pannolino di 
lana (esterno) per i neonati; àio rinà 
mavra (B rf) due pannolini neri [gr. ant. 
pivo? ‘pelle’].

rinò3 (R m) infiammazione delle glandole 
linfatiche [deform, di nirò = mirò id.]; 
v. mirò.

rinòcchiu (C ro) m. ginocchio ; v .dinocchiu. 
ripata : ribbata (R lo) angolo, canto, 
ripiliari (R 5) a. frodare, rubare (voce 

dubbia).
• ripriso (B 2) ag. timido, contegnoso [‘ri­

preso’].
ripule (L 1), ripuwo (C no) m. pisello sel­

vatico [cfr. il lece, cripulu, ripulu ‘spe­
cie di pisello selvatico’], 

ripuodu (M ga) m. sp. di fungo color ros­
sastro ; v. garapodi. 

riri (M m) m. iride; v. liri. 
riritta (R se) f. parte di un monte esposta 

al sole; v. derittu.
riròggiu : riuòggiu (M 13) m. orologio, 
riscicùru ‘uccello’ : cfr. rusòcolo. 
risciòla : (R cd, fo, lo, mf), arisciòla (R 

cd), rasciòla (R stf) f. specie di ghiro, 
Eliomys Nitela; v. rusòla. 

riscioledàra (M sq) f. elicriso (erba).
• risedègguo (B 2) io rigetto, 
risguardenti (M tr) ag. risplendente, 
risocàpula || crapa - (R af) capra di manto

nero con cinta rossastra; v. ruso- 
càpula.

risocàstina || crapa - (R af) capra di un 
castagno rossastro [gr. *pou(noxàaTavop] ; 
v. ruso.

risofà vara || crapa - (R cno) capra di vari 
colori; v. rusofàvara.

risojèrina || crapa - (R af, cno) capra di 
manto bianco e rossastro [gr. *poucnoyé- 
pavop] ; v. ruso, jèrinu. 

risolatami v. rusolàfina. 
risolivina || crapa - (R af) capra di manto 

grigio con macchie rossastre ; [gr. *pou- 
moXißavop] ; v. ruso, livana. 

risomurina || crapa - (R af, cno) capra di 
muso bianco e di manto rossastro; v. 
rusomùrina.

risopetròla || crapa - (R af) capra rossastra 
con macchie di un altro colore [gr. *poo- 
CTi.07rsTpd)SY)?] ; v. ruso, petròla. 

risoròmina j| crapa - (R af) f. capra di



diversi colori con macchie rossastre [gr. 
*poucnopa)[xavo^] ; v. ruso, ròmina. 

risosàgripa || crapa - (R af) capra di 
manto nero col muso bianco e pezzato di 
rosso; v. sàgripa.

rissiccari || si vonu rissiccari li puritani (C 
14) che possano seccarsi le fontane, 

ristari : sifòramu ristatiguagliuni (M 13) 
se fossimo rimasti ragazzi, 

ristica (C bv, mt) f. molenda; v. lièstacha, 
allièsticu.

• risto (B b), ritto (B g), ripto (B rf) io 
getto; èrizza (B b), èriscia (B c, rf) ho 
gettato; rizzi (B b) gettare; ta melissia 
erizzasi (B b) le api sono sciamate [gr. 
pi7TTCo] ; v. jettare, rimma. 

ristrajiri (R scr) a. ristringere, 
ristrincere (C l), ristringiri (R gm) a. 

ristringere.
ristringi! (C fu) m. lentischio; v. stincu. 
ristüjina : (C am) f. testuggine, 
ristula (C pp) f. resta di spiga, 
risturnare : ristornare (M 11) a. vomitare, 
risu (C M R), räisu (C bv) m. riso; u risu 

crdudu (C bv) il riso crudo, 
rita : (C pp) f. base di legno su cui si la­

vora il cacio fresco; v. fig. 22.

Fig. 22. Lavorazione di cacio 
(v. rita, ruótula, vruójina).

Ritàni ctr. di Isola Capo Rizzuto [dal cogn.
Rijitanó\ ; v. Reitano. 

riticu (R me) ag. rachitico, 
ritiegnu : (M sev) m. serbatoio o deposito 

di acqua; ritegnu (M m) cinta erniaria.

ritiragna (R bi, me) f. risacca del mare. 
Ritorto fiume nei pressi di Mesoraca (M) 

[‘rio torto3], 
riunèu v. rigonèu.
riüta (R or) f. rivincita [‘la riavuta3], 
rivaci v. ruvaci.
rivari (R 1), rrivari (R sr) n. arrivare; 

rrivàu (R r) era arrivato; m'o mò rrivdi 
(M no) adesso sono arrivato, 

rividire (C 1) rivedere; rrividi (R sp) egli 
rivede.

rivigghia : (R ci) scopa di frasche ; riviglia 
(P 1) scopa di ginestra ; rivigghia (R 15) 
una pianta ( ?) [cfr. il sic. divigghia 
‘scopa di rami secchi3, dal piem. davigia, 
lig. davija id.].

rivisari (C 14) guardare, mirare, 
rivuotu (M sev) m. avanzi di paglia nella 

greppia.
rivurtura (M 11) f. uragano, procella, 
rivuzza (M sev) f. asfodelo; v. ervuzza, 

arvuzzu.
• rifa (B b, g) f. grossa radice; (B b, eh, 

g) torsolo di cavolo [gr. pi£a].
rifa : (R ci, d, fe, ge) f. torsolo di cavolo. 
Rifàci ctr. nella zona di Gerace [ant. co­

gnome, in Grecia 'Pt£<x>a](;]. 
rifapuodu (M pe) m. sp. di fungo color 

rossastro.
• rifatti (B g), risaliti (B eh, r) n. parte 

inferiore dell orecchio ; erroneamente 
risdpto (B 1) [gr. *pi£a.ó'nov, gr. mod. 
pi&xcpTt id.].

rifijari v. rizzi ari.
rifotà (R af, ci, d, fe), rizitd (M 11, br, j, 

sn, sq R ad, m, mb, op, sp), ridata (M fg 
R gj), arizzotd (R 7) f. elleboro ; v. rièotò.

• rifotò (B b, g), risotò (B eh, r, rf) n. 
elleboro ; usato per lo più nel plurale ta 
rizotà, p. e. è Home na ivrome ta risotd 
(B rf) dobbiamo trovare gli ellebori [gr. 
*pi£wTÓi; ‘appartenente alla radice3, cfr. 
'Piloto, contrada a Scarpanto] ; v. ri- 
zotd, ràdica, radicchia.



rifune : ridimi (R po) m. grosso nervo cen­
trale della foglia di vavolo; v. rida.

rizzàgghiu (M et, no R bi, me) m. giacchio, 
rezzaglio, specie di rete [lat. retiacu­
li! m]; v. rizzàcchiu.

rizzare : rizza (C pp) rfl. desiderare il 
becco (detto della capra); mi rizzinu i 
carni (R bz, pa) mi viene la pelle d’oca; 
v. ircene, rizzi.

riffiari : ridijare (M ds) restar duro (di 
legumi cotti).

Rifficuni (M 3 R op) Rizziconi, comune 
in prov. di Reggio [oi 'Pt^xcovs? = ‘i di­
scendenti della famiglia Rizzica3] ; v. -oni.

rizziddu (R me) m. sorta di rete, tramaglio ; 
i rizzilli (M et, no, so) pi. il tramaglio 
[dim. dell’it. rezza id.].

rizzima (P tr) f. fregola della capra; v. 
rizzare.

rizzuta : (R b, mt, pa) f. specie di iperico, 
(R mt, pa) scopa di erbe.

Rizzuta torrente che affluisce nel fiumicello 
Spadaro nei pressi di Briatico [luogo 
dove crescono le rizzute~\.

Rizzuto I Capo — capo a sud di Crotone 
[cfr. a. 1211 Andrea Ritzutos in Cala­
bria] .

ròcambu (R cno) m. specie di lattuga sel­
vatica; v. agròcambo, gròpumu.

ròcca1 : (R pe) f. roccia, sasso.
• ròcca2 (B b, eh, g, rf) f. pietra, sasso; 

ròcca ammini (B eh) pietra arenaria; 
mìa rròcca peròtose (B 3) una pietra per 
ciascuno di loro; rocca 'see acòni (B r) 
pietra usata per cote; risce tunde rròc- 
chie (B r) getta queste pietre !

ròcca3 : (R cno P n), rócca (R r, tr) f. rocca 
per filare; v. fig. 10.

• ròcca4 (B eh, g, r) f. rocca per filare [cfr. 
gr. mod. póxa id.]; v. ròcce?.

Ròcca I La — (sec. XVI) = Roccaforte; 
v. Roccafòrti.

Rocca Binnarda (C 1) Roccabernarda, co­
mune in provincia di Catanzaro [M 18:

chiamato anteriormente Rocca di Pa­
gani].

Rocca de Nietu (C 1), Rocca 'i Nètu (M et) 
Rocca di Neto, comune in provincia di 
Catanzaro [a poca distanza dal fiume 
Neto = ant. Naethus]; v. Nietu. 

Roccafòrti (M 3) geogr. paese di lingua 
greca nel mandamento di Bova [chia­
mato dai Greci Vuni] ; v. Vuni, Ròcca. 

roccafortisciäni (R rf) pi. abitanti di 
Roccaforte.

Roccamperiale (C 1) Rocca Imperiale, 
comune in provincia di Cosenza [ha 
preso il nome da un castello fatto co­
struire da Federico II).

Roccèdda (M so), Rucèja (R gj, gr) Roccel- 
la Jonica, cittadina in provincia di Reg­
gio [‘piccola rocca3, cfr. La Rochelle in 
Francia].

rocceddòti (M so), rucellòti (R ge), roce- 
jòti (R gj) abitanti di Roccella.

• rocchèdda (B g) f. pietruzza; pèdome 's 
te rrocchèdde (B g) facciamo il giuoco 
delle cinque pietre; v. ròccei2. 

ròcchia : (C tt), nòcchia (L 1 C mt) f. grup­
po di animali o persone, 

rocchitani (M cb, et) pi. abitanti di Rocca 
di Neto.

roccisani (R can) pi. abitanti di Roccella. 
ròcculu : (N tr) m. rantolo, 
ròchima (R af) f. specie di rapa selvatica ; 

v. ròcambu.
roelna (M 3, a, b, di, mr, pi, sn, sr, vi R 5,

at) f. uva [ant. franc, roisin — raisin] ; 
v. racina.

rocinara (M sr R at) vite, arbusto che pro­
duce l’uva; v. racinara. 

roelri : (M cm, mj, pi) n. girare; mi ròci a 
tèsta (M m, no) mi gira la testa, 

ròciula (P a) f. carrucola del pozzo, 
rociuliari : (M m) n. chiacchierare, par­

lottare.
Ródano ctr. di Davoli (M) [gr. póSivo? 

‘rosso3].



roddare : roddara (M c) girare, rotolare.
Rodi ctr. di Condofuri [cfr. Rodi, villaggio 

in prov. di Messina].
Rodia ctr. di Benestare (R), di Badolato e 

di Isca (M); v. ruòia.
• roSignaso (B eh) io rovento il ferro [gr. 

*po§t,via£cü] ; v. rodino.
ròdina : || crapa - (M fa, gd, mr R af, ci, 

fe), crapa dòrina (R pi) capra di manto 
rossastro; v. rodino.

• roSinò (B b, eh, g) ag. rossastro; èga 
rodnii (B b, rf) capra di manto rossastro 
[gr. mod. dial. poSivó?].

Rodino ctr. di Delianova, di Polistena e di 
Samo [dal cognome Rodinò\\ v. rodino.

Rodio (Rhodio) cogn. a Squillace e a San 
Vito [cfr. in Grecia il cogn. Rodios\.

Rò8o ctr. di Roccaforte [gr. póSov ‘rosa5].
Rodu I grutta 'e - (M mp) nome di una grot­

ta nella zona di Montepaone; v. ruollu.
Roghudi v. Riliudi.
rògliu v. ruollu.
Rogò (B 2, b) ctr. di Bova ai lati di un tor­

rente [gr. poyó? 'granaio* ?].
ròjini (M c) pi. masserizie.
• romano || èga romani (B b, c, eh) f. capra 

mezza bianca mezza nera [gr. pcoptavó? 
‘romano*] ; v. ròmina.

Romano ctr. nei comuni di Antonimina, 
Capistrano, Ciminà, Condofuri, Gioio­
sa, Rombiolo, Roccaforte; nome di un 
fiume nei pressi di Marina di Gioiosa 
Jonica [cfr. 'Poopavói; ‘romano* nome di 
famiglia in Grecia]; v. romano.

Romanu ctr. di Bova [cfr. 'Pwpavou, nome 
di un villaggio in Messenia e in Achea, 
‘di un romano*].

• rómbo (B eh) m. tuono; v. rumbu.
• Ròmi (B 3, b, eh, g) Roma; stèchi sti 

Rròmi (B eh) egli sta a Roma [gr. 
'Pc&pj].

ròmina : || crapa — (R af), crapa romana 
(R ci) f. capra mezza bianca mezza nera 
v. romano.

romitina : (M cc) f. terreno lasciato in ri­
poso per un anno; v. domitina. 

ròmulu (R ri), nòmulu (R m) m. melo sel­
vatico; v. agròmulu, anòmilo.

Ronza || fiera della - fiera che si tiene il 7 
giugno a Campana (C).

Ronzo località nei pressi di Calanna.
• ròpa (B 5) f. virgulto ; ròpa (B cd) quer­

cia [cfr. il mess, ròpa ‘querciuola’, dal 
gr. pcot[i ‘arbusto*] ; v. Rùpa, Hama- 
ròpa.

Ropäni ctr. di Badolato.
Ropie ctr. di Bova Superiore [gr. *pw7uoc 

‘gruppo di virgulti*] ; v. ròpa.
Ropilà ctr. di Gallicianò, di Roccaforte e di 

Delianova (R) ; Ropolà contrada in mon­
tagna sopra Gerace; Ropalà ctr. di 
Guardavalle e di Zungri (M) ; Repold 
ctr. di San Gregorio d’Ippona; Rupuld 
o Rupild ctr. di Anoia, Gaiatro e Gif- 
fone (R) [gr. *pw7i:ouXX«(; ‘luogo di 
querciuole’, dim. di pó>i|' ‘virgulto’]; v. 
ròpa.

Ròppulu (M j) ctr. di Coccorino. 
ròsa : zi Ròsa (M mp) nome che si dà per 

eufemismo alla volpe, 
ròsa : (M mj R gm) f. primo colore che 

prende il pane nel forno.
Rosali frazione di Catena, 
rosalina (R b) f. specie di erba, 
rosalinòti (R r) pi. abitanti di Rosali, 
rosara : rosara 'i scèccu (R cd) rosaio sel­

vatico.
rosarèdda (R pa) f. specie di crescione 

(R sr), rosarèda (R cd) erba dai fiori 
bianchi.

ròsea (C no) f. mucchio di fieno [cfr. il 
tar. ròseo ‘mucchio di leguminosi secchi 
sul campo’].

Ròse (C c), Rosa (C 1) Rose, comune in 
provincia di Cosenza [sec. XVI Rosa]. 

rosèdda : (R se) f. cisto marino, 
rosia (M m, mj, pi, sr, tr, vi R ga), rusia 

(M mf, no) f. specie di grano, grano ro-



sea (idiotismo provinciale) ['grano che 
rosseggia5] ; v. russia.

Rosito ctr. di Cutro (M) ['roseto5], 
ròspa (C ma) f. torsolo di mela.
Rossano v. Russami.
ròta : ròta (C mt) f. ruota; ròta di prua (M 

no)f. prora; ròtaiM. an) torno dei vasai. 
Ròta Grèca, comune in provincia di Co­

senza [di fondazione albanese, oggi 
italianizzato].

rotacieddu (P tr) m. reattino [cfr. rada- 
cidda 're degli uccelli5]; v. rrè. 

rotalupu (M et) m. remolino di vento. 
rotamiSiu (M cc) m. artemisia, 
rotapannòtta : (P ma), rottapannòtta (C 

tt), rattapagnòtta (P tr), gatta pagnòtta 
(P pr) f. pipistrello [cfr. il prov. rata- 
penada id., cioè 'ratto pennato5], 

rotara (R pz) f. citiso ; (M spi) veccia, 
rotiedu (M an) m. disco superiore del torno 

dei vasai; v. farda. 
rotu v. ruota. 
rovéta (P r) f. rovo, 
rragha : v. arjèla.
rramäci (R cd, pa, r) m. banditore pub­

blico.
rraquesta || a, — (R 5) av. senza ordine, ad 

arbitrio; v. barraquesta. 
rrè : (C bv, pp M bo, ga, sr R ga) m. get­

tata nel giuoco degli aliossi con cui si 
vince; rrè e mazza (M sr) giuoco degli 
aliossi, v. fig. 15; rrè di putta (C mt) 
picchio maggiore.

rrimazzari 'abbacchiare5 v. arrimazzari. 
rriò (R b) esci, fuori !, grido che si fa alle 

capre e alle pecore, 
rrivari v. rivari.
rrizzari || mi rrizzanu i carni (R bi) mi 

viene la pelle d’oca; v. arrizzari. 
rrobba : li rròbbi (M pi), i rròbbi (R se) i 

panni, abiti.
rromazzari 'abbacchiare5 v. arrimazzari. 
ru art. m. il \ a ru paise miu (M 13) al 

paese mio ; v. ra, ri.
München Ak. Abh. 1966 (Rohlfs) 36

ru pron. pers. usato in alcuni paesi (v. ra) 
dopo certe parole che prima termina­
vano in una consonante, p. e. nu ru vi- 
diti (M 13) non lo vedete?; v. ru 
art. m.

rubariziu (R 1) m. ruberia, rapina.
rubbinu (R pa) m. acacia.
rubbriettu v. dubriettu.
® rucàci (B rf) n. specie di reseda mange­

reccia di sapore amaro [gr. *pouxàxiov 
dal lat. eruca].

rucäcina : (R ba, fo) f. specie di reseda; 
v. rucàci.

• rucàcina (B rf) f. specie di reseda; v. 
rucàci.

• rucanicò (B 1, b) n. salsiccia [gr. tard. 
Aouxavoxóv <C lat. lucanicum 'salsiccia 
di Lucania5].

• rucanistò (B eh, g, r) ag. cartilaginoso; 
v. rucanizo.

® rucanizo (B 2, b, g) io rodo, rosicchio; 
rucanisi (B b) divorare [gr. mod. 
poxavl^cù].

rucciuliare : rocciulijari (M sr) n. tempo­
reggiare.

rücculu : (M cir) m. brontolio; rücculu 
(M sev) fastidio, noia.

Rucèja v. Roccèdda.
rucellòti v. rocceddòti.
rücia (C fu) f. attaccamani sempreverde; 

v. rùggia.
rücula : (R me) f. ruca, ruchetta.
• rü8i (B b, g, rf) n. melagrana; èna rubi 

pricio (B b) una melagrana acerba [gr. 
polSiov].

® ruSia (B b, eh, g) f. melograno [gr. 
*poi81a].

rufulèdu (R at) m. remolino di vento; v. 
rèfulu.

rufuliari (R mf) n. far le fusa (del gatto); 
v. raìiulijara.

ruga : ruga (R b) vicinato; rua (R se), 
ntva (C In) f. vicolo [lat. ruga 'grinza5, 
gr. mod. poìSya 'via5, napol. rua id.].



• ruga (B 2, g) f. vicinato, gruppo di case 
in un vicolo o in una piazza.

rugädu (M j) m. terreno argilloso bianco; 
v. orgdda, argàda.

ruggèdda : ruggèglia (R fe), ruggèja (R 
scr) f. robbia, Rubia tinctorum, attacca­
mani; v. rùggia.

rugghiari (R ga) n. girare (di trottola, 
macchina); v. rocirì, ruscià. 

rüggia : (C bv R af, at) f. attaccamani, 
Galium aparine; rùggia (R gi, or) rob­
bia, Rubia tinctorum [‘robbia3] ; v. rùcia. 

Ruggianu (C 1) Rogiano Gravina, comune 
in provincia di Cosenza [lat. *Rubia- 
num ‘possesso di un Rubius3]. 

rugginèglia (R bi) f. attaccamani; v. 
rùggia.

Ruglianu (C 1) Rogliano, comune in pro­
vincia di Cosenza [lat. *Rullianum 
‘possesso di Rullius3]. 

rugliare : (M cc), rugghiare (M sev) n. 
grugnire; rugghiare (M sev) nitrire, 
ragliare.

rugnara (R se) f. euforbia ; v. rugna. 
rugòtu (R ba, rf, pa) m. abitante di un 

vicolo; v. ruga.
rùgula : (R sr) f. quercia; v. rùvula. 
Rùgula ctr. nei pressi di Catana (R). 
Rugulùsu monte nei pressi di Samo [‘luogo 

di querce3]; v. rùgula.
• rùlio (B b, eh, rf) n. panno, roba, vestito; 

ta rù/iasu (B rf) la tua veste [gr. volg. 
poìixov dall’ant. slav. rucho],

ruitta v. ruvitta.
rulla : rùlla (C mt), rolla (P eh) f. porcile 

[lat. *harulla = harula id.], 
rumane (P tr) a. lasciare ; to ramdna (P n) 

ti lascio [‘rimanere3], 
rumani v. demane. 
rumanza : (C ro M ss) f. fiaba, 
rumbari : rumbara (M mp) n. sibilare;

rumbari (P a) russare [‘rombare3]. 
Rumbiòlu (M 3, no), Rummiùlu (C 1) 

geogr. Rombiolo, comune in prov. di

Catanzaro [forse originariamente co­
gnome di famiglia, cfr. Rumbos, Rumbis, 
Rumbulis, casati in Grecia], 

rumbu : (R b, me) m. rum, vino cotto, 
rumbu (M 11, so R gj), rùmmu (M et) m.

rombo, sorta di pesce; v. ruommu. 
rumbu (M an) m. lombo. 
rùmbula1 : rùmbula (R pa, sta), rrùmbula 

(R ba, lo) f. trottola [cfr. mess, rùmmula 
id.]; v. rùmbulùl.

• rùmbula2 (B b, eh) f. trottola; v. rùm- 
bulu2.

rumbula3 (M gd) f. collina, rialzo di 
terra.

• rumbula4 (B eh) f. tronco di legno che 
serve per sedile; v. rùmbulu (Diz. voi. 
II, 206).

Rùmbula ctr. di Davoli e di Satriano (M); 
v. rùmbuldh.

rumbula (R bz) f. tratto o striscia di 
terreno non pianeggiante; v. rùmbulcd, 
rumbùli.

Rumbula ctr. di Ferruzzano; Rùmbuli 
ctr. di Pazzano; Rùmbulu torrente nella 
zona di Gaiatro.

Rumbula ctr. nella zona di Gerocarne.
• rumbulàci (B eh) n. monticello. 
rumbulari : rrumbulari (R sr) girare,

della trottola; rummara (C mt) rotolare. 
Rumbulella ctr. (monte) nel territorio di 

Isca; v. rùmbulcP.
• rumbùli (B 3, b, c, eh, rf) n. monte 

(senza bosco), monticello, cocuzzolo di 
monte; v. rùmbula?, Musurùmbulu.

Rùmbuli ctr. di Ferruzzano ; Rùmbulu ctr.
di Melito e di Gaiatro, 

rumbuliari : (R scr) arrotolare ; (R ca, ge) 
disordinare, sgualcire, sciupare ; s'a rum- 
bulia (M mf) egli temporeggia, 

rumbulottu : (M 11) m. nome di un 
serpente.

rùmbulu1 : rùmbula (M fa R gr) m. pi. 
oggetti ingombranti, masserizie; rùm­
bulu (R ge) viluppo, imbroglio; rùm-



bulu (M an) ciottolo rotondo; rùmbulu 
(M sr) scanno, sedile rustico. 

rùmbulu2 (R br, bz, fe) m. trottola [cfr. il 
sic. rùmmulu id.] ; v. rùmbula2. 

rùmbulu3 : (M no) m. pesce marino, 
specie di sogliola.

Rùmbulu v. Rùmbuli. 
rumienda (P tr) m. residui nella greppia 

[cfr. il lomb. rüment, lig. riimenta 
'spazzatura5].

rùmpere : vi 'u ruppu (M 14) ve lo rompo. 
Runci casale sopra Bagnara; Runci ctr. di 

Monasterace )| Runci ctr. sulla marina 
di Montepaone (M) [a. noi ^wpiov toü 
’Apoóyjuv, sec. XVI Aruncum\. 

runciare : (M cc) n. russare, 
runcigliare : (C fu), runcillare (C te) n. 

russare; v. runciare.
runda : (R pz) f. filza di sorbe o pomidori 

riuniti a grappolo.
• runga (B g) f. ronca.
Rùngia ctr. di Bagaladi; Rùnge ctr. di 

Palizzi ; Rungi ctr. di Delianova. 
rungu v. grongu.
• runijègguo (B 2) io rovino; v. rumare = 

ruinare.
ruócciulu : (C am), ruóciulu (C In) m. 

cencio, straccio.
ruollu : rògliu (R af) m. orlo circolare di 

un pane rotondo.
ruonzu : rùonzu (M sev) m. pozzanghera; 

v. arrum are.
ruósulu (C car M sev), rósuòu (M cc) m.

cisto marino nano; v. ruósula. 
ruota : ròtu (M 11) m. teglia di creta, 
ruótula (dei pastori) : v. fig. 22.
Rupa ctr. nella zona di Cataforio; v. ròpa.
• rupàci (B S) n. piccolo virgulto [cfr. gr. 

mod. pouTOua ‘querciuola5] ; v. ròpa.
Ruplti ctr. di Zungri [‘luogo di querciuole5] ; 

v. ròpa.
ruppicanati (R fe) specie di millefoglio 

[‘rompe le brocche5], 
ruppicòju (M 3) m. rompicollo.

ruppiSijùnu (P a), ruppirijùnu (P eh) m 
prima colazione [‘rompidigiuno5].

ruppinòzzulu (R ga, po) m. averla, 
[‘rompe - nocciolo5].

ruppinùci (M mf) m. averla [‘rompe - 
noci5].

ruppiri : ruppiu (M no) ha rotto.
Rupula v. Ropild.
Rusanltu (C tt) ctr. di Tortora; Rosaniti 

ctr. presso Rocca di Neto [‘di Rossano5] ; 
v. Russanu.

Rusarni (M 3, cm, no R ga) Rosarno, 
comune in provincia di Catanzaro, a. 
1551 terra Rozarani [da una forma 
anteriore *Rosdroni = ol 'Pouaàpcovei; 
‘i discendenti di un 'Pouaàpv)?5, a. 1179 
nome di persona in Calabria].

rusarnisi (M no) pi. abitanti di Rosarno.
rusca I avi na rusca (M mf) ha grande 

fame (gergo).
ruscla (M c) f. specie di grano duro; 

ruscia (R or) grano bollito, cibo rituale 
usato il giorno della trebbiatura; v. 
pur via, russia.

Ruscitu ctr. di Orti [‘luogo di ruschi5] ; v. 
ruscu.

rùsculu : (R gm) m. pungitopo, rusco; 
spdracu rùsculu (R si), spdracu dùsculu 
(R fe) m. specie di sparagio selvatico; 
v. ruscu.

ruscunaru (M mp) m. rusco, pungitopo.
Ruscunusu ctr. di Ciminà (R); v. ruscu­

naru.
rusèlla : rused da (C tt) f. cisto marino.
rusellaru (C am) m. padella per le cal­

darroste.
• rusèno (B 1, 2) io arrossisco; v. ruso.
• rusia (B b, g) f. robbia, Rubia tinc­

torum.
rusia ‘sorta di grano5 v. rosta.
rusitu : (M ga) m. fungo di color rossiccio 

[R 15 : da un *£oucrtn]s] ; v. rùso.
Rusitu (C 1) Roseto Capo Spulico, comune 

in prov. di Cosenza [‘roseto5].



• rüso (B 1, b, g) ag. rosso; ène rüso fòla 
to luci (B g) è rosso come il fuoco; to 
rüso t’agwü (B b) il torlo d’uovo; to 
rüso (B 2, g) l’alba [gr. poóuto?, gr. mod. 
dial. poucro? ‘rossiccio’].

• rusocäpula || èga - (B b) f. capra di 
manto nero con cinta rossastra ; v. ruso, 
còpula, risocapula.

• rusocàstana || èga — (B rf) capra di un 
castagno rossastro [gr. *poucuoxàaTocvo?] ; 
v. risocàstina.

• rusocèfalo (B b) averla capirossa.
• rusòcolo (B eh, r, rf) codirosso [gr. 

*pouaióxoXo? ‘culo rosso’] ; v. risci- 
cüru.

• rusofavara || èga - (B rf) capra di manto 
pezzato [gr. *pouc7[,o<p<xßapo?] ; v. favarò, 
ruso, riso/avara.

rusofèlina || crapa - (R pa) capra di manto 
di due colori; v. ruso, jèlina, %èdela.

rüsola (R af, fe) f. specie di ghiro, Eliomys 
Nitela.

• rusòla (B b, g, r) f. specie di ghiro, 
Eliomys Nitela [deriv. da ruso ‘rosso’] ; 
v. risciòla.

rusolàfina || crapa — (R pe), crapa risold- 
fana (R af, cno) capra di manto grigio 
e rossastro; v. làfinu, ruso.

• rusomürina || èga — (B g) capra di color 
grigio e rossastro [gr. *poucnop,oópi.vo?] ; 
v. ruso, murino.

• rusopètrola || èga - (B b, g) capra 
rossastra con macchie di un altro colore 
[gr. *pou<jt,OTCTpcó87)<;] ; v. risopetròla.

russa : (R ba) f. ruggine, malattia del 
grano.

russäina : (C gl, pp) f. rosolia ; li mssdniji 
(C tt) la rosolia.

Russanu (C 1) Rossano, cittadina in pro­
vincia di Cosenza [a. 1130 sì? tov 'Pou- 
enavóv, sec. XII Rusianum, da Roscia- 
num ‘possesso di Roscius’],

russèddu : russèdu (R mf) m. sorta di 
fungo.

russètta (C rn) f. specie di grano duro; v. 
rosia, russia.

russla : (C am) f. scarlattina; (C mt) 
rosolia.

russia (M 11, an, mp R ri) f. varietà di 
grano di montagna; v. ruscia, rosia. 

Russia ctr. di San Luca (R).
• Rüssoni (B rf) pi. i membri della 

famiglia Russo [gr. oì 'Poucrawvs?]. 
russuliddu : (M et) m. sorta di fungo, 
rusüla (R d, rf) f. specie di ghiro, Eliomys 

Nitela; v. rusòla, risciòla. 
rusulèdda (R cno), rusulèja (R 15, m, op, 

pi, scr, sp) f. specie di ghiro; v. rusòla. 
rüsulu (R cm) m. specie di ghiro; v. 

rusüla.
rutta : (R r, sr) f. grotta, 
rutunnaru (C pp) m. abitante di Rotonda 

in prov. di Potenza.
8 ruvàci (B b, rf) n. bigoncia per il 

trasporto dell’uva [gr. *poußohaov, dim. 
del gr. tard. poißa o poüßo? ‘misura di 
grano’, dall’ar. rub']; v. ruva. 

ruvàci : (M gd R af, or, pz), riväci (M pi, 
pi R ge) m. bigoncia per il trasporto 
dell’uva.

Ruvale località in Sila nelle zona di Lorica 
[‘roveto’] ; v. ruwo.

Ruvallcchiu torrente in Sila nella zona di 
Ruvale.

ruväzzu : (C am M cc) m. pettirosso [cfr. 
il lece, ruvèzzu id. da un *rubaecius]; 
v. ruviezzs.

rüvara (C mt) m. rovo; v. ruwo.
® ruvettàci (B b) n. specie di Ononis 

spinosa; v. ruvitti, ruvitta. 
ruviettu : ruvèttu (M sq) m. rovo; ruvèttu 

(R me) m. sorta di pesce con pelle 
ruvida e spinosa.

ruviezza : rovèzzu (P tr), ruviezi (C af) m.
pettirosso; v. ruvazzu. 

ruvitta (R mb, or, pe), ruvitta o ruitta (R 
mf), gruvitta (R mt) f. erba, bonaga, 
Ononis spinosa; v. ruvitti.



® ruvitti (B b, rf) n. cece [gr. epsßlvfhov, 
dim. di IpsßivFcx; id.] ; v. ruvitta.

ruvittu (R fo) m. bonaga, Ononis spinosa; 
v. ruvitti.

Ruvittusi ctr. di Siderno ; v. ruviettu.
Ruvitu (C l) Rovito, comune in prov. di 

Cosenza [‘roveto5].
rüvula (R sr), rüula (R scr) f. quercia [cfr. 

il mess, rüvula id., piem. rüa, dal lat. 
robur]; v. rügula, rüvulu.

ruvulèdu (R mt) m. querciuola, 
rüvulu : (R mt, stf) m. quercia [cfr. il 

mess, rüvulu == piem. rügul id., dal lat. 
robur]; v. rüvula.

Rüvulu casale di Fossato; v. rüvulu.
Rüvuru ctr. di Ciro.
rüzzala (P r) m. subbio del telaio.
Ruzzeri (C 1) Ruggero.
ruzzila (C tt) m. pustoletta, foruncoletto.

Fine del primo volume
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